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Roma

ESTATE ’96. Scaglionata secondo tre turni la chiusura degli esercizi Denuncia della Usl

Topi, ambulanze
senza batteria
118 allo sfascio?

IDRAULICI, ELETTRICISTI & C.

NEGOZI INDIRIZZI PERIODO APERTURA

Elettricisti Via Vincenzo Messina, 19 - Ciampino 1-31 
Via Amatore Scesa, 23 - S. M. delle Mole 1-31  
Via Boccaccio, 35 - Tor Lupara 1-31  
Via Montegrappa - Ciampino 1-31  
Via Lussemburgo, 35 - Ciampino 1-31  
Via Fiume, 14 - Ciampino 1-31  
Via Potenza, 15 - Ciampino 1-31  

Via Don Ariodante Brandi, 55 1-31  
Via dei Lucilli, 29 1-31  
Via dei Traghetti, 57 1-31  
Via Bonanni, 12 1-09/19-31  
Via Sisto IV, 14 1-09/19-31  
Via Sovereto, 337 1-31  
Viale Carnaro, 13 1-31
Via Mazzini, 11 1-09/19-31  

Idraulici Via Gran Sasso, 31 1-31
Via Palagonia, 126 1-31
Via Marcantonio Raimondi, 20 1-31
Largo Orazi e Curiazi 1-31
Via del Fosso dell’Acqua Mariana, 174 1-31
Via di Torre Morena, 72 1-31
Viale Giulio Agricola, 33 1-31
Via di Dragoncello, 577 1-31
Via Arrigo Davila, 73 1-31
Via Lattarico, 109 1-31

Edili Via Rocca Bernarda, 91 1-09/26-31
Via Tiberio Imperatore 1-09/21-31
Via Dobbiaco, 75 1-31
Via delle Ceramiche, 67 1-31
Via Sisto IV, 109 1-31
Via Sisto IV, 259 1-31
Via Pietro Maffi, 67 16-31
Via S. Marcellino, 29 1-31
Via Giuseppe Macchi, 115 1-31
Via Etruria, 12 1-31
Via Achille Grandi, 51 12-18

Edili-Fabbri
Via della Maglianella, 61 1-31-Falegnami

Falegnami Via Ostiense, km. 22,280 1-31

Termoidraulici Via Mar Rosso, 307-309 1-14/19-31
Via dei Promontori, 312-316 1-31
Via P. Segneri, 8 1-31

Gommista Via Gela, 101 1-31

NOSTRO SERVIZIO

— Topi negli armadietti del personale, feci di
topo, distribuite «a tappeto» sul pavimento e sui
davanzali interni della sala che, provvisoriamen-
te, ospita i letti degli operatori di soccorso, autisti,
barellieri e infermieri, in turno alla centralina
118. A denunciare la situazione, che si trascina
da settimane, sono stati ieri gli stessi operatori.
La sala «colonizzata» dai topi (si dovrebbe tratta-
re di rattus norvegicus, un esemplare, ha spiega-
to il responsabile del servizio di igiene pubblica
della Usl RmA Piergiorgio Tupini, piuttosto gros-
so e invadente che può raggiungere anche il
mezzochilo di peso) si trova nel seminterrato
del nuovo edificio costruito appositamente per
ospitare la centrale regionale del 118. «Peccato -
ha replicato il responsabile del servizio, Mario
Costa - che nessuno degli operatori che protesta,
abbia mai denunciato nulla a me. Farò interveni-
re al più presto la derattizzazione, cosa che ho
già fatto un anno fa, a centralina appena inaugu-
rata. Questa zona, purtroppo è infestata dai topi
e l’attenzione deve essere continua, ma se gli
operatori non denunciano, è chiaro che anche
noinonpossiamo intervenire».

I problemi del nuovo servizio centralizzato re-
gionale di Pronto Soccorso, hanno denunciato
però gli operatori, «non si limitano certo all’inva-
sione dei topi. I disservizi più seri - hanno spiega-
to - sono legati piuttosto alle nuove ambulanze
avute dalla Regione Lazio». Si tratta di macchine
nuovissime, uscite pochi mesi fa dai garage di
una ditta di Latina, che ha vinto la gara d’appalto
indetta quattro anni fa dal governo regionale. Al
di là delle apparenze purtroppo queste macchi-
ne sono molto poco funzionali. L’elenco dei
«problemi tecnici» delle nuove ambulanze, è fit-
to: 22 punti riportati sul giornalino interno dei di-
pendenti 118. «Alcuni sono più gravi di altri: per
esempio il fatto che sulle ambulanze, anche
quelle usate come centri mobili di rianimazione,
sono state montate le stesse batterie vendute di
serie per i furgoni del tipo Fiat Ducato. Questo fa
sì che non ci sia potenza sufficiente per il funzio-
namento dei sofisticati macchinari interni o è la
macchina stessa che deve partire a spinta». Un
altro problema riguarda l’allocamento della
bombola per l‘ ossigeno. Si trova sul lato sinistro
dell‘ ambulanza, all’esterno, in una posizione
del tutto non protetta. La bombola per l’ossige-
no, come tutti sanno, è una potenziale bomba:

basterebbe essere tamponati su quel lato per far saltare in aria l’ambulan-
za con tutto il paziente e gli operatori». Problemi anche per la radio ricetra-
smittente collegata con la Sala Operativa: quando è acceso il lampeggia-
tore-sirena, hanno spiegato, la radio è fuori uso, solo perchè il lampeggia-
tore non è stato opportunamente schermato. Inadatto anche il monitor
cardiodefribrillatore: «mancadi accessori essenziali come lepiastrepedia-
triche, il misuratore di pressione a parete». Carente la valigia di pronto soc-
corso: «Mancano -hanno detto- i collari cervicali, i fermacapo per l’immo-
bilizzazione della testa sullabarella, la tavola spinale con adeguate cinture
d‘ imbragamentoed immobilizzazione.Emancanocopertee teli.

Mauro Panci/Pragma Photo

Market e ristoranti
Ferie d’agosto
con 5mila negozi
— Il Grande Esodo pare proprio
non sia più nel costume dei romani e
chi tiene le redini dell’organizzazio-
ne della città ne prende atto. Così il
Comune ha predisposto un «piano
ferie» per i negozi di generi di prima
necessità e per i bar e ristoranti, in
modo da garantire per tutto agosto
una copertura proporzionata alle
esigenze dei tanti che restano in cit-
tà. Al pari di «Roma deserta», anche
«serranda selvaggia» sembra dunque
destinata a diventare un luogo co-
mune, sempre che i 5.348 esercizi,
che si sono impegnati a restare aper-
ti, non cadano nella tentazione di
trasgredire. E a vigilare che questo
non accada penseranno gli ispettori
annonari con multe e ordinanze di
chiusura.

Il piano è stato presentato ieri dal-
l’assessore al Commercio, Claudio
Minelli, e dalla responsabile dell’uffi-
cio «Tempi e orari e diritti dei cittadi-
ni», Mariella Gramaglia. I turni sono
stati predisposti in base alle ordinan-
ze dello stesso Minelli che stabilisco-
no che gli esercenti dei generi di pri-
ma necessità possono chiudere solo
se nel raggio di 300 metri un negozio
analogo garantisce la possibilità di
approvvigionamento. Divisi in tre
gruppi - prima metà del mese, se-
conda metà e mese intero -, saranno

aperti 1382 alimentari, 1070 bar,
1024 latterie, 547 macellerie, 475 or-
tofrutta, 693 ristoranti. A questi si ag-
giungono 29 farmacie comunali e
127 classificati come «altri». Si ripete
l’apertura facoltativa per il giorno di
Ferragosto - con l’eccezione del dru-
gstore di Termini, obbligato a una
sorta di attività perpetua - mentre per
evitare che nei giorni 16 e 17 la città
si trasformi in deserto, è stata pre-
ventivata l’attività di non meno di
2906 esercizi. La loro dislocazione
comprende tutte le circoscrizioni,
con «picchi» per la II, l’VIII e la I e con
qualche sofferenza inXII, XXeXVIII.

L’organizzazione ricalca la speri-
mentazione effettuata lo scorso an-
no che, secondo un’indagine del
Cirm, ha lasciato soddisfatto il 75,5

per cento dei romani che hanno po-
tuto «testarla». La stessa ricerca indi-
viduò però in tutto il comparto arti-
gianato una vera e propria nota do-
lente: verso l’offerta di elettricisti,
idraulici, falegnami, fabbri e quan-
t’altro, il gradimento non ha supera-
to il 34 per cento. Una situazione da
rettificare: «Per questa estate abbia-
mo coinvolto le associazioni di cate-
goria in un protocollo di intesache le
impegna, con quelle del commer-
cio, a una campagna informativa e a
una maggiore disponibilità - ha spie-
gato Mariella Gramaglia -. Così sia-
mo in grado di offrire una lista di arti-
giani di pronto soccorso disponibili
a spostarsi nelle varie zone della cit-
tà». La cifra, 46 in tutto, non è strato-
sferica, ma chi dovesse trovarsi nel-

l’emergenza può contare sulla loro
reperibilità. Attenzione però ai prez-
zi: il Comune su questi non garanti-
sce.

«È evidente che chi pretende di
avere il negozio o l’artigianodisponi-
bile proprio sotto casa è destinato a
rimanere deluso - ha tagliato corto
Minelli -. Quel che conta è che sarà
in funzione una rete di servizi e che
in un raggio di trecento metri sia pos-
sibile trovare i generi di prima neces-
sità». A conti fatti, considerato che
secondo un’indagine dell’Abacus,
oltre il 55 per cento dei romani tra-
scorrerrà agosto in città, il rapporto
tra negozi aperti e popolazione sarà
diunoperogni 480 famiglie circa.

Ad informare i consumatori su
quali sono i negozi di turno saranno
gli uffici circoscrizionali, il centralino
dei vigili urbani e poi le stesse asso-
ciazioni di categoria - Confeserenti
(tel. 44250267), Confcommercio
(6874569 - 6874608 - 3574206), Cna
(167016213), Confartigianato
(44251127) e Casa (5742376) - ai
quali si aggiunge la possibilità di col-
legarsi via Internet, alla banca dati
del Comune: l’indirizzo è http://
www.comune.roma.it/COMUNE/
tempora/tool/tool-new.html. Agli
stessi numeri si possono segnalare
eventuali irregolarità.

Come il Grande Esodo anche «serranda selvaggia» pare sia
destinata a scomparire dalla fisionomia estiva della città.
Per garantire l’approvvigionamento dei generi di prima ne-
cessità, resteranno aperti questo mese oltre cinquemila ne-
gozi. Il «piano ferie» del Comune ricalca quello sperimenta-
to lo corso anno con l’aggiunta di una task-force di artigia-
ni. La «mappa» delle aperture è fornita da vigili urbani, uffi-
ci circoscrizionali e, per chi «naviga», anche da Internet.

FELICIA MASOCCO
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XII Circoscr. - tel. 50.22.444...............................................................................

XIII Circoscr. - tel. 56.22.701...............................................................................

XV Circoscr. - tel. 55.28.35.96...............................................................................

XVI Circoscr. - tel. 53.76.307...............................................................................

XVII Circoscr. - tel. 68.76.364...............................................................................

XVIII Circoscr. - tel. 66.27.819...............................................................................

XIX Circoscr. - tel. 35.50.69.75...............................................................................

XX Circoscr. - tel. 37.28.656...............................................................................

Comune di 
Boville Ernica

Museo Civico di
Boville Ernica

LA CITTÀ MUSEO
BOVILLE ERNICA IERI OGGI DOMANI

ARTE CONTEMPORANEA ITALIANA 1996
Con il patrocinio del Ministero per i Beni Culturali 

dell’Amministrazione Provinciale di Frosinone
della Comunità Montana di Veroli

e del Comune di Boville Ernica

La rassegna è curata dal maestro Federico Gismondi
con la collaborazione di Ugo Bellucci

e dei critici Alessandro Masi, Charlotte Piqué,
Rocco Zani e Daniela Coia

LA RASSEGNA RESTERÀ APERTA FINO AL 27 SETTEMBRE

Orari di visita: 
martedì, mercoledì, giovedì 10.30/12.30 - 18.30/22.30

sabato e festivi 18.30/22.30
Sono possibili aperture prenotate 

Per informazioni: Tel. (0775) 37004
Segreteria attiva ore 9.30/13.00 - Fax (0775) 37660 

Organizzazione:

Movimento Mondiale Artisti per la Pace del Manifesto Azzurro
con la collaborazione della Pro Loco

e delle altre Associazioni Culturali Locali

Il Comune rescinderà i contratti con aziende fuorilegge

«Più lavoro ai disabili»
Picchia sette persone
con i tacchi a spillo

— D’ora in poi tutte le aziende e gli
enti che vorranno fare affari con il
Comune dovranno essere in regola
con la legge 482 che prevede l’as-
sunzione obbligatoria di un’aliquo-
ta, pari al 15%, di disabili. La delibe-
ra, che è stata approvata all’unani-
mità dal consiglio comunale dopo
due anni di lavoro, prevede la scis-
sione dell’appalto o della conven-
zione e una penale del 5% dell’am-
montare del capitolato per quanti
non riusciranno a dimostrare l’appli-
cazione alla lettera della 482. Un’in-
versione di rotta, dunque, destinata
a cambiare profondamente l’ap-
proccio delle aziende e della pubbli-
ca amministrazione con l’applica-
zionedellanormativa vigente.

Un’iniziativa quella del Campido-
glio che è già diventata una proposta
di legge nazionale, - prima firmataria
l’onorevole Marida Bolognesi, presi-
dente della Commissione affari so-
ciali della Camera - e che ha destato
l’interesse di altri comuni importanti

della penisola, come Napoli, Peru-
gia e Palermo, tanto per fare un
esempio. Un passo importante, di-
cevamo, dal momento che la 482
trova parecchia difficoltà d’applica-
zione come dimostra il fatto che su
10.490 invalidi iscritti al collocamen-
to provinciale nel secondo semestre
del ‘95ne sono stati assunti solo338.

Il primo effetto del rispetto della
norma in questione tradotto in cifre,
spiega Maurizio Bartolucci, presi-
dente della commissione politiche
sociali, potrebbe essere l’assunzione
di circa mille disabili (compresi
quelli con problemi psichici) ogni
anno. «Sia chiaro che con questa de-
libera - spiega Saverio Galeota, dei
comunisti unitari, - non vogliamo
punire le aziende.Chiediamopiutto-
sto di avviare una fase di sperimenta-
zione, aprendo un confronto con le
aziende , gli enti e le associazioni dei
disabili per garantire un equilibrio e
far sì che ogni categoriadidisabili sia
inserita nelle aziende più confacen-

ti». La delibera si inserisce nella poli-
tica di inserimento sociale dei disa-
bili delineata dalla «delibera quadro»
basata sulle residenze protette, assi-
stenza domiciliare, servizi culturali e
in quello del trasporto «a chiamata»
che l’Atac dovrebbe attuare in au-
tunno, verrà dunque attuata in un
quadro di relazioni che tenga conto
della realtà. Mario De Luca, dell’uffi-
cio Handicap della Cgil e Augusto
Battaglia, deputato del Pds, hanno
sottolineato che con questa iniziati-
va il Comune di Roma è il primo a
prevedere una cosa che dovrebbe
essere ovvia: che aziende ed enti ri-
spettino una legge dello Stato. Ora la
delibera dovrà passare al vaglio del
Coreco, dopo di che le aziende non
avranno scelta. Sono esentate dal
provvedimento quelle con meno di
35 dipendenti, le imprese di naviga-
zione marittima ed area relativa-
mente al personale viaggiante e le
ditte esercenti servizi di trasporto in
concessione.

— Una notte decisamente movi-
mentata quella di Donna Jesus, 25
anni, bellezza statuaria, cittadina del
ghanese: ha picchiato sette persone,
scardinato la porta blindata della
cella dove era stata temporanea-
mente rinchiusa dai carabinieri. È
iniziato tutto verso le quattro del po-
meriggio, in via La Spezia, dove la
donna ha avvicinato due anziani.
Maurizio Pezzullo di 72 anni e Rosa
Moccia di 75, di ritorno dalle vacan-
ze, stavano scaricando i bagagli dal-
la macchina quando Donna Jesus si
è avvicinata. Ha chiesto ai vecchietti
qualche spicciolo, e quando ha rice-
vuto come risposta un secco «no», si
è sfilata una scarpa e con il tacco a
spillo ha cominciato a colpire prima
l’anziano, poi sua moglie. I due an-
ziani sono stati ricoverati al San Gio-
vanni con una prognosi di sei giorni.
Alle urla sono accorsi due carabinie-
ri. Calci e pugni anche per loro. Stes-
sa sorte per tre agenti della questura
che l’avevano trascinata al commis-

sariato. E per due guardie peniten-
ziarie di Rebibbia che con fatica, e
con l‘ ausilio di altri agenti, sono riu-
sciti a farlaentrarenella cella.

Ma nemmeno in cella Donna Je-
sus si è data per vinta: ha urlato per
tutta la notte, battuto con i pugni
contro la porta fino a quando è riu-
scitaa sfondare lablindatura.

Ieri mattina la donna è comparsa
davanti al giudice per essere proces-
sata per direttissima. Le accuse: le-
sioni aggravate, resistenza e oltrag-
gio a pubblico ufficiale. In aula, l’im-
putata è arrivata legata a una lettiga,
ammanettata come un criminalepe-
ricoloso e controllata a vista da
un’infermiera e tre carabinieri. An-
ch’essi aggrediti dalla donna mentre
la scortavano apalazzodi giustizia.

Donna Jesus non è stata però né
condannata, né assolta: il presidente
del tribunale Eugenio Dal Giudiceha
rimandato al pm gli atti e ha disposto
una perizia psichiatrica per verifica-
re le suecondizionimentali.
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Negli Stati Uniti è crescita record: +4,2 per cento
I politici chiedono al governo Prodi misure anticicliche

Italia in recessione?
Usa, è ancora boom

02ECO01AF01

Oltre il 95%
delle imprese
italiane ha meno
di 19 addetti

Lapiccola impresaè la spinadorsale
dell’imprenditoria italiana. È questo il
dato cheemergedai dati resi noti
dall’Istat relativi al biennio 1993-94
(una fasedunquedi recessione),
secondo i quali oltre il 95%delle circa
3.300.000 imprese italianehaun
numerodi addetti variabile da 1 a 19.
Dallo studio - ancoraprovvisorio -
emergononotevoli cambiamenti
strutturali rispetto ai risultati del
censimentodel ‘91.Dopounaumento
dello0,5%registratonel ‘92, le
imprese con1-19addetti nel ‘93
hanno subitouna flessionedello
0,6%,dato rimasto sostanzialmente
stabile nell’anno seguente. Il settore
cheha registrato lamaggior
diminuzionedi piccole impreseè
l’industria, che tra il ‘91 e il ‘94ha
persoquasi 24.000aziende (-2,8%),
mentre il compartodei servizi ha visto
unaumentodelle impresedello0,9%.
L’occupazioneha registrato flessioni
dell’1,1%nel ‘93e dell’1,3%nel ‘94,
conpunteparticolarmente accentuate
nel compartodelle costruzioni (-4,7%)
edel commercio (-0,4%).Dall’esame
delle dinamicheoccupazionali risulta
infine che il 19%delle piccole imprese
selezionatehaaccresciuto, tra il ‘93e
il ‘94, il numerodi addetti, il 21% loha
ridotto,mentre per il 6% il numeroè
rimasto sostanzialmente stabile.

L’Italia sarà pure in recessione fino al 1997, ma intanto l’e-
conomia Usa corre a tutto vapore: nel secondo trimestre
del ‘96 il Pil è cresciuto addiritura del 4,2%, per la gioia di
Bill Clinton impegnato in campagna elettorale. I politici ita-
liani, allarmati, chiedono al governo Prodi di «fare qualco-
sa» per rilanciare economia e occupazione, ma il numero
uno di Confindustria confida in una ripresa della locomoti-
va tedesca in grado di far ripartire la crescita in Europa.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. In Italia crescono le
preoccupazioni per il forte rallenta-
mento della nostra economia, ma
dall’altra parte dell’Atlantico la lo-
comotiva Usa sembra passare da
un successo all’altro. Come comu-
nicato ieri dal Dipartimento per il
Commercio, l’economia degli Stati
Uniti è cresciuta del 4,2 per cento
nel secondo trimestre del 1996 ri-
spetto allo stesso periododell’anno
scorso: si tratta del più alto tasso di
incremento registrato negli ultimi
due anni. Un risultato che supera
tutte le previsioni degli esperti e de-
gli istituti di ricerca, dovuto princi-
palmente all’andamento sostenuto
dei consumi interni e della spesa
pubblica. Nel precedente trimestre
il Pil era cresciuto «soltanto» del due
percento.

Bill Clinton festeggia

Un’ottima notizia per il presiden-
te Bill Clinton, impegnato nella
campagna elettorale per conqui-
stare un secondo mandato a no-
vembre. «La robusta crescita dell’e-
conomia - ha detto Clinton - riguar-
da il tenore di vita di tutti quanti, e
dimostra che la nostra strategia
economica sta funzionando: ab-
biamo creato 10 milioni di nuovi
posti di lavoro, il tasso di disoccu-
pazione è basso e l’inflazione è sot-
to controllo. Tutte buone notizie
per l’America».

In altre occasioni analoghe, Wall
Street aveva accolto con cupo pes-
simismo e clamorosi ribassi i dati
positivi su economia e occupazio-
ne, ritenuti forieri di un inevitabile
rialzo dei tassi d’interesse. Ieri, inve-
ce, sin dall’apertura delle contratta-
zioni c’è statoun forte rialzo, taleda
provocare addirittura la sospensio-
ne automatica degli scambi. Ecco
la ragione di questa «anomalia»:
l’indice dei direttori agli acquisti
(un altro indice diffuso ieri)hamo-
strato un sensibile rallentamento
della crescita dell’attività produttiva
e un’assoluta assenza di pressioni
inflazionistiche sottostanti. Insom-
ma, alla luce di queste cifre il mer-
cato sembra puntare sul fatto che la
Federal Reserve non rialzerà i tassi
d’interesse.

Chissà che il treno americano
non piloti verso la ripresa anche l’e-
conomia italiana, che nel 1996 - se
tutto andrà bene - segnerà una mo-
desta crescita del Pil, intorno all’1%.
Il sottosegretario alla Presidenza
Enrico Micheli aveva parlato mer-
coledì di economia in recessione fi-
no al 1997, e ieri si sono moltiplica-
te le prese di posizione sull’argo-
mento, nonostante in realtàMicheli
non avesse fornito elementi parti-
colarmente nuovi rispetto alle indi-
cazioni del Dpef. Resta il fatto che
secondo la consueta indagine con-
giunturale dell’Isco, in luglio il cli-
ma psicologico delle famiglie ha
mostrato un calo di fiducia nelle

prospettive economiche del paese:
l’indicatore è sceso dal 117,9 di giu-
gno a 115; la situazione economica
italiana, deterioratasi rispetto allo
scorso luglio secondo il 56% del
campione, è prevista in migliora-
mento nell’arco dei prossimi 12
mesi dal 38% delle famiglie intervi-
state (44% in giugno) e in peggio-
ramento dal 24% (19% nella rileva-
zione precedente). Cresce lapaura
della disoccupazione: per il 14%
(rispetto all’8% dello scorso anno)
è prospettato un «forte aumento», si
aspettano una crescita «moderata»
il 34% degli intervistati (mentre a
giugno erano il 30%), ed infine una
«diminuzione» dal 19% (24% nella
scorsa rilevazione).

Visco: niente allarmi

Il ministro delle Finanze Vincen-
zo Visco getta acqua sul fuoco: la
recessione è un evento che interes-
sa tutta l’Europa, e nei programmi
del governo «per ora non cambia
nulla. Certo, lo sanno tutti che sec’è
recessione i conti pubblici sono più
problematici, e che se invece c’è
sviluppo le cose sono più semplici».
Meno tranquilli sembrano i politici,
che chiedono al governo di «fare
qualcosa di incisivo» per rilanciare
sviluppo ed occupazione (anche
se non è chiaro con quali risorse).
Curiosamente, a parte le scontate
diversità di tono insistono all’uniso-
no su questo tasto Lanfranco Turci,
responsabile economico del Pds, il
suo collega di Forza Italia Antonio
Marzano, l’ex sottosegretario al Te-
soro ed esponente di An Carlo Pa-
ce, il pidiessino presidente della
commissione Bilancio della Came-
raBrunoSolaroli.

Meno pessimisti sembrano gli
«addetti ai lavori». È il casodel presi-
dente di Confindustria Giorgio Fos-
sa, secondo cui dalla fine dell’anno
potrebbero esserci segnali positivi.
«Per alcuni settori - afferma Fossa -
siamo sicuramente in recessione,
ma per altri speriamodi evitarla, so-
prattutto basandoci sul fatto che
questa situazione difficile è dovuta
a problematiche internazionali, e
speriamo che appunto internazio-
nalmente si risolva». In altre parole,
si confida in una ripresa della eco-
nomia tedesca in grado di trainare
la crescita in tutta Europa. È una te-
si sostanzialmente condivisa da tre
economistri interpellati da Radio-
cor: Mario Baldassarri, Giacomo
Vaciago e Siro Lombardini con-
cordano nel giudicare troppo otti-
mistiche le previsioni di crescita
indicate dal governo nel Dpef
(1,2% di pil nel ‘96, 2% nel ‘97).
«Ma non bisogna fasciarsi la testa
prima di essersela rotta», è la con-
clusione.

IlministrodelleFinanzeVincenzoVisco Marco MarcotulliM

La Camera approva il decreto legislativo che «armonizza» i trattamenti previdenziali

Nuove pensioni a Bankitalia
L’Unioncamere:
possibile
inflazione al 3%
a fine anno

— ROMA. Ad un anno esatto dal-
l’approvazione della riforma previ-
denziale la Camera dei deputati è
tornata nel luogo del delitto. C’è tor-
nata per chiudere un capitolo della
delega che aveva affidato all’Esecu-
tivo l’8 agosto 1995, e per farne slitta-
re un altro che forse è il più scabroso.
Si trattava di armonizzare alla nor-
mativa generale le regole che spesso
privilegiano alcune categorie: ad
esempio i dipendenti della Banca
d’Italia che proprio per questo l’altro
ieri erano scesi in sciopero. Per alcu-
ne categorie i decreti legislativi che
attuano la delega erano pronti, per
altre i ministeri competenti sono in
altomare.

Nel primo caso la commissione
Lavoro ha dato il richiesto parere po-
sitivo. Nel secondo caso l’aula parla-
mentare ha approvato il disegno di
legge presentato dal governo per far
slittare il termine della delega dal 17

agosto 1996 al 30 giugno 1997. L’ha
approvato, anticipando però il ter-
minediduemesi, al 30aprile.

Si rinvia dunque per i magistrati, le
Forze armate, la polizia, i dirigenti
aziendali, i piloti, gli assistenti di vo-
lo, i lavoratori agricoli, gli artisti e gli
sportivi iscritti all’Enpals.

Diventano gradualmente uguali
agli altri lavoratori, i dipendenti di
Bankitalia dell’Uic e della Consob,
nonché quelli dell’Enel e delle
aziende elettriche. Parere positivo
inoltre al decreto che istituisce la
pensione per le casalinghe (solleci-
tando l’approvazione dei disegni di
legge presentati) e a quello che ren-
de omogenei i contributi figurativi.

Bankitalia nella mannaia

I dipendenti di Bankitalia cadono
sotto la mannaia di quella riforma
che l’istituto attraverso il suo gover-
natore Antonio Fazio ha sempre cri-

ticato perché troppo blanda. Nono-
stante siano stati trattati comunque
meglio degli altri, i superbancari pro-
testano proprio sulle pensioni antici-
pate di anzianità, sulle quali gli ap-
punti dell’Istituto sono stati più seve-
ri.

Non a caso il segretario della Cisl
Sergio D’Antoni, interpellato sullo
sciopero di mercoledì, suggerisce di
rivolgere la domanda a Fazio. Chi la-
vora nell’Istituto di emissione non
potrà più andare in pensione dopo
20 di contributi se non ha almeno 50
anni di età. Gradualmente, anche
per loro svanisce il pensionamento
di anzianità, dal 2008 anche loro po-
tranno collocarsi a riposo all’età mi-
nima di 57 anni (il governo aveva
proposto 56, la Camera ha equipara-
to)o con40annidi servizio.

Ma il Fondo Bankitalia, finanziato
dall’istituto, non è integrativo di
quello dell’Inps per cui potrebbe
mantenere i trattamenti che vuole?
«È complementare, aggiuntivo nella
fascia di età da 57 anni in poi, quan-
do l’Inps è tenuto a fornire i normali
trattamenti - spiega il ministro del La-
voro Tiziano Treu - ma sotto questa
soglia diventa sostitutivo e quindi de-
ve adeguarsi alle regole generali».
Tesi condivisa da Renzo Innocenti a
nome della commissione Lavoro da
luipresieduta.

Tuttavia in commissione c’è stata
qualche tensione con il sottosegreta-
rio al Lavoro Antonio Pizzinato che

rappresentava il governo. Il relatore
Scrivani nel parere proponeva di ria-
prire la trattativa con i sindacati di
Bankitalia. Formulazione poi tempe-
rata con un «sarebbe opportuno» do-
po l’opposizione di Pizzinato che
trova «curioso che il Parlamento ab-
bia dato una delega al governo e ora
chieda di riaprire la questione», visto
che la concertazione con i sindacati
èavvenuta a suo tempo.

Pizzinato insiste

Il regime transitorio in Bankitalia-
Uic-Consob si muove sullo spartiac-
que dei 20 anni di servizio. Ai più an-
ziani si chiede un’età che sale da 50
anni nel 1996 ai 57 anni nel 2008,
con penalizzazione decrescente per
ogni anno che manca al requisito
dei 35 anni di servizio: pensione ri-
dotta tra il 35% (se mancano 15 an-
ni)e l’1%(semancaunanno).

In alternativa a prescindere dall’e-
tà il requisito contributivo cresce a
30-31 anni, e la penalizzazione parte
dal 9%.

Con meno di 20 anni di contributi,
al requisito anagrafico che parte da
52 anni si aggiunge quello contribu-
tivo (34-31 anni) e la penalizzazio-
ne che parte dal 7%. A prescindere
dall’età, l’intervento è più duro. Con
19 anni di servizio nel ‘96, potevano
pensionarsi l’anno prossimo. Ora in-
vece debbono aspettare fino al 2008,
per ritirarsi con una pensione taglia-
tadel 15%.

I dipendenti della Banca d’Italia andranno gradualmente
in pensione come gli altri lavoratori. Una transizione relati-
vamente leggera rispetto ad esempio agli statali sulle pen-
sioni di anzianità, che pure è stata sempre criticata da Via
Nazionale perché troppo generosa. La Camera ha dato pa-
rere positivo su quattro decreti che attuano la delega sulla
riforma previdenziale, ed ha rinviato al ’97 il completamen-
to dell’armonizzazione.

RAUL WITTENBERG

Il rallentamentodell’inflazione, che
in lugliodovrebbe registrareun tasso
tendenzialedel3,7% rispettoal
3,9%digiugno, avràeffetti duraturi,
con laprospettivadi raggiungereun
tassonon lontanodal3% a fineanno.
Loafferma l’Unioncamerenel
consuetobollettino«Tendenzedei
prezzi»di luglio, che rileva come la
cadutadel tasso tendenziale
costituisceundato acquisito a
prescinderedallanaturapiùomeno
occasionaledelle riduzioni di prezzo
avvenutedi recentedi tariffe
elettriche,medicinali e spettacoli
estivi. Il prezzodell’energiaelettrica
èdiminuito con l’abolizionedelle
«quoteprezzo», quellodei medicinali
con ridefinizionedel prontuario
farmaceutico, quellodegli spettacoli
cinematografici con la riduzionedel
prezzo del biglietto. Anche le
dinamicheamontedei prezzi al
consumo,dice il rapporto, hanno in
generale favorito il buon risultatodi
luglio: dallaprimametàdell’anno
scorso i costi di acquistodelle
materieprimesonoscesi benoltre il
livellomisuratodagli indicatori
tradizionali.

Vertice tra il ministro dell’Industria e le società assicuratrici

Rc Auto, Bersani accusa:
«Mercato imperfetto»

In discussione le strategie internazionali del gruppo

Stet: Tedeschi e Pascale
per tre ore da Prodi

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.025 0,79

MIBTEL 9.705 0,58

MIB 30 14.531 0,73

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

AUTO 1,53

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

IND DIV -0,84

TITOLO MIGLIORE

SASIB R W 15,85

TITOLO PEGGIORE

SCHIAPPAR W -10,11

LIRA

DOLLARO 1.518,80 -0,26

MARCO 1.030,05 -3,68

YEN 14,172 -0,05

STERLINA 2.363,71 -3,90

FRANCO FR. 303,27 -1,21

FRANCO SV. 1.265,14 -12,99

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,81

AZIONARI ESTERI 0,18

BILANCIATI ITALIANI 0,47

BILANCIATI ESTERI -0,07

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,08

OBBLIGAZ. ESTERI -0,23

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 7,27

6 MESI 7,27

1 ANNO 7,28

— ROMA. Il mercato assicurativo
della Rc Auto «è ancora imperfetto»,
e per questo necessita di un conti-
nuo monitoraggio per garantire più
trasparenza e favorire una maggiore
concorrenza all’interno del settore.
Sollecitato dalle recenti polemiche
tra compagnie e associazioni di con-
sumatori sul reale incremento delle
tariffe Rc Auto, il ministro dell’Indu-
stria Pier Luigi Bersani, incalza il
mondo della polizza e lo invita - lo
ha fatto di persona incontrando ieri
al ministero i vertici dell’Ania (l’as-
sociazione nazionale di categoria
guidata dal presidente Antonio Lon-
go) - ad «un’autonoma e responsa-
bile riflessione», considerate anche
ledirette ricadute inflazionistiche.

Le richieste di Bersani vanno infat-
ti indirettamente a toccare il tema
delle tariffe, poiché i caricamenti
(ossia i costi vivi sostenuti dalle
compagnie per quanto riguarda la

vendita, la liquidazione e le spese
generali) incidono in maniera so-
stanziale sugli aumenti di prezzo.
Per aggirare l’ostacolo il ministro ha
invitato le compagnie a muoversi
lungo tre direttrici: contenimento dei
costi, controllo delle gestioni e mag-
giore trasparenza. Bersani ha anche
sottolineato l’opportunità che si
operi un accordo tra ministero e
compagnie per l’utilizzo della banca
dati Ania, tra breve operativa, al fine
di permettere una maggiore traspa-
renza nella formazione dei prezzi.
«Se ben utilizzata - affermano all’In-
dustria - la banca dati di monitorag-
gio delle tariffe Rc Auto potrà con-
sentire infatti all’utente di orientarsi
nel mercato delle assicurazioni con
maggiore autonomia. Il mercato è
ancora imperfetto, anche se ciò non
significa necessariamente la presen-
zadi logichedi cartello».

Bersani, che ha annunciato l’in-

tenzione di tenere aperto un tavolo
di confronto alla ripresa autunnale,
ha anche sollecitato ad intraprende-
re azioni che incidano sui costi e che
siano utili a nuovi modelli di rappor-
to con l’utenza e all’apertura più net-
ta di trasperenti logiche concorren-
ziali». «Il ministro è una persona mol-
to, molto esigente - ha detto Longo -
e ci ha chiesto di tutto, insistendo in
particolare sulla trasparenza e invi-
tandoci a fare più attenzione ai costi
di distribuzione, gestione e liquida-
zione, ma le compagnie si rendono
conto di dover fare una riflessione su
questi punti. Questo è ancora un
mercato a concorrenza nascente
ma il cambiamento comporterà rim-
balzi in tutto il sistema». Longo ha
concluso ricordando che per la stra-
grande maggioranza degli assicurati
(oltre 35 milioni sono le polizze Rc
Auto) «gli aumenti medi, lo ripetia-
mo, sono nell’ordinedel 4,5%».

— ROMA. Il presidente del Consi-
glio Romano Prodi ha avuto un lun-
go incontro, a Palazzo Chigi, con il
presidente dell’Iri Michele Tedeschi,
e l’amministratore delegato della
Stet, Ernesto Pascale, sui temi che ri-
guardano la società finanziaria delle
telecomunicazioni. Tedeschi e Pa-
scale si sono intrattenuti a Palazzo
Chigiper circa treore.

L’oggetto della discussione sareb-
be dovuta essere modi e tempi della
privatizzazione della società pubbli-
ca. Ma pare che l’assenza del mini-
stro del Tesoro, Carlo Azeglio Ciam-
pi, non abbia consentito di procede-
re nella discussione, che si sarebbe
limitata ad affrontare le strategie in-
ternazionali del nostro gruppo delle
telecomunicazioni.

Comunque, è presumibile che in
tre ore si dicano molte cose. E quindi
è anche possibile che in maniera in-
formale la definizione della strategia

di dismissione abbia fatto dei passi
avanti.

Sul destino della Stet in queste set-
timane si sono susseguiti incontri
che hanno determinato diverse ipo-
tesi e soluzioni, e l’altro ieri il sottose-
gretario alla presidenza del consiglio
Micheli aveva lasciato intendere che
il consiglio di amministrazione del-
l’Iri di oggi poteva assumere delle
decisioni. Non è stato così. Gli orien-
tamenti in campo sono riconducibili
sostanzialmente a due grandi scuole
di pensiero: da una parte il cosiddet-
to «spezzatino», cioè la vendita a
pezzi di alcune attività del gruppo
(si sono fatti i nomi di Sirti, Finsiel,
Seat, Mmp), da alcuni perfino rifor-
mulata in chiave «spezzatone» (ven-
dite separate di Stet, Telecom Italia e
Tim); dall’altra la cessione «in bloc-
co» della partecipazione dell’ Iri nel-
la Stet.

Sulla privatizzazione grava però

l’incognita dell’Authority di settore,
tappa obbligata nella dismissione,
della quale il Parlamento si occupe-
rà a settembre. Per la cessione l’Iri e il
management della Stet hanno più
volte riaffermato di essere pronti , e
spesso è stato ribadito il concetto
che per far presto occorre vendere
senza cambiare la struttura.

Proprio venerdì scorso Pietro
Ciucci, nuovo direttore generale del-
l’Iri, ha respinto l’idea - rilanciata da
alcuni economisti e politici sui gior-
nali - che dalla vendita a pezzi l’Iri
possa trarre un vantaggio finanziario
di 15.000 miliardi: «Non supera inve-
ce i 3.000 miliardi», ha precisato il
managerpubblico.

Sempre venerdì l’Iri ha dovuto
smentire voci su un presunto proget-
to di fusione fra la stessa Stet e la Te-
lecom, un’operazione che oggi il Fi-
nancial Times ha invece caldeggia-
to.
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Resta il panico. Allarme a Seattle

Jumbo e Atlanta
Fbi in panne
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21.50
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La Nato non venga...
guenza è necessario riorganizzare il sistema giudi-
ziario dando ai giudici maggiori responsabilità e ga-
rantendo loro, al contempo, maggiore protezione
rispetto alle pressioni della criminalità. Dobbiamo
inoltre riformare il codice penale, riordinare i poteri
della magistratura e fare in modo che sia data at-
tuazione alle sentenze. La povertà sta ormai dila-
gando. La maggior parte dei bambini sono privati
della possibilità di vivere una infanzia normale. I
giovani pensano soltanto a trovare la maniera di
sbarcare il lunario, la qual cosa getta molti di loro
tra le braccia della malavita organizzata o dei diver-
si movimenti giovanili spesso dediti all’uso di dro-
ghe o seguaci di dottrine pseudo- mistiche che av-
velenano i giovani e la società. I giovani dotati di
maggior talento sono costretti ad andare all’estero
per poter studiare mentre la maggior parte degli an-
ziani muore di fame in quanto le misere pensioni
non bastano a pagare l’affitto o a comprare il mini-
mo necessario al sostentamento. Durante gli anni
delle riforme la maggiore efficienza dell’economia
non venne conseguita attraverso la crescita dell’effi-
cienza produttiva, ma attraverso la redistribuzione
settoriale delle risorse e la liquidazione delle indu-
strie e delle aziende piu’ deboli. È uno stato di cose
che non può proseguire all’infinito. Il processo di
“potatura” delle imprese improduttive può conside-
rarsi terminato mentre quelle che restano rappre-
sentano il fulcro dell’economia. Le si deve sola-
mente ammodernare malgrado la persistente crisi
degli investimenti. La quotazione nel luglio 1995 del
tasso di cambio del dollaro ad un livello relativa-
mente basso ha ridotto il divario tra aziende espor-
tatrici e aziende che producono per il mercato in-
terno, traducendosi purtroppo in un rallentamento
dello sviluppo per la società nel suo complesso. Il
compito principale e più complesso della politica
economica consiste nell’individuare e sostenere
una forza i cui interessi siano in armonia con quelli
della società. Su cosa può realisticamente fare affi-
damento lo Stato? Al momento l’economia russa
poggia su due pilastri: il capitale nazionale collega-
to alla produzione non destinata all’esportazione e
il capitale straniero da cui l’economia russa dipen-

de in misura che non ha precedenti
nella storia del paese e che pertanto
riveste una straordinaria importanza.
In Russia il capitale straniero è per lo
più interessato a sfruttare il mercato
interno. Ne consegue che il vero
compito del capitale straniero non
può che essere quello di ampliare il
mercato interno con la conseguenza
di migliorare il tenore di vita della po-
polazione. Il degrado della struttura
dell’economia russa è arrivato a livelli
preoccupanti. La lotta alla corruzio-
ne, che rappresenta una delle priorità
che mi sono dato, non è che uno dei
numerosi passi che dovranno essere
compiuti per rilanciare l’economia.
Al momento la Russia importa alme-
no il 40% del fabbisogno alimentare.
In caso di problemi di approvvigiona-
mento gravissimi sarebbero le diffi-
coltà e i disagi per la popolazione. La
Russia deve porsi l’obiettivo dell’auto-
sufficienza alimentare cosa questa
che contribuirebbe anche ad accre-
scere la fiducia dei cittadini nel pae-
se. Durante i 70 anni di comunismo il
popolo russo ha sudato sangue. Poi
sono arrivati i riformatori e i russi
hanno creduto alle loro parole. E tut-
to è cominciato daccapo. Per quale
ragione i soldati russi versano il loro
sangue in Cecenia? Per lo più per
consentire ai corrotti di ogni genere e
grado di continuare ad arricchirsi
spudoratamente. Deve essere chiaro
a tutti che la Russia non avanza alcu-
na rivendicazione territoriale anche
se non è disposta a cedere nemmeno
un centimetro del proprio territorio
nazionale. Non siamo in guerra con
nessuno ne’ intendiamo farlo in futu-
ro. Dobbiamo concentrare i nostri
sforzi sullo sviluppo del paese. Per
questa ragione vedo la questione del-
l’allargamento della NATO a est dal
punto di vista dei contribuenti occi-
dentali. Per creare le necessarie infra-
strutture e per ammodernare gli ar-
mamenti sarebbero necessari investi-
menti per 200-250 miliardi di dollari.
È così che vanno spesi i soldi dei
contribuenti? Inoltre le normali rela-
zioni con la Russia sono la pietra an-
golare della politica del presidente
Clinton. Ma di quali relazioni normali
possiamo parlare se la NATO si allar-
ga a est? [Alexander Lebed]

(c) IPS Traduzione di CARLO
ANTONIO BISCOTTO

Incertezze sulla possibile colpevolezza dell’«eroe» di Atlan-
ta, e nessuna prova, ancora, che a far esplodere il jumbo
Twa sia stata una bomba. L’Fbi, ieri, non aveva niente di si-
curo da dire. Ma il panico strisciante continua e a Seattle
Bill Gates è stato costretto da un falso allarme a spostare
una conferenza stampa. Fatto l’accordo Clinton-repubbli-
cani, e la National rifle association l’ha spuntata: niente
«marchi di fabbrica» sugli esplosivi.

NOSTRO SERVIZIO

— Niente di certo. Sembra essere
proprio questa l’unica parola d’or-
dine sullabombadi Atlanta e sull’e-
splosione del jumbo Twa. Notizie
che filtrano con il bilancino, orien-
tamenti in un senso o nell’altro che
vengono poi corretti dopo poche
ore o pochi giorni. Questo è il pa-
norama, per le inchieste. Intanto,
gli Stati Uniti continuano a vivere in
un clima di panico strisciante e ieri
a Seattle il presidente della Micro-
soft Bill Gates è stato costretto a
spostare una conferenza stampa
perchè nella sede prevista, il Centro
internazionale delle conferenze,
una borsa sospetta (piena peraltro
solo di panini e bibite) aveva scate-
nato l’allarme. Ed è stato ospitato
insieme ai giornalisti a bordodi una
portaerei appena arrivata in rada,
di fronte al centro. Sempre sul fron-
te dell’esplosione del jumbo, ci so-
no i riconoscimenti ufficiali di altre
due vittime italiane,MircoButtaroni
e MonicaOmiccioli.Mentrenell’ac-
cordo antiterrorismo la lobby delle
armi vince su un punto importante:
niente «marchi di fabbrica» sugli
esplosivi, come invece raccoman-

dava uno dei punti del vertice di Pa-
rigi.

Da Atlanta, sul conto di Richard
Jewell arrivano voci e notizie con-
trastanti. Non ci sono informazioni
ufficiali sull’esito delle perquisizio-
ni fatte nelle sue case, ma a Wa-
shington due funzionari federali ri-
gorosamente anonimi hanno «la-
sciato intendere» che l’attenzione
per Jewell come possibile sospetto
è diminuita. «Siamo in qualche mo-
do meno sospettosi nei suoi con-
fronti, in parte perché un paio di
persone hanno modificato quel
che avevano detto su di lui», ha di-
chiaratounadelle due fonti. Lapor-
tavoce dell’Fbi, intanto, ha precisa-
to che è prematuro parlare di pista
che sta sfumando. E sembra che
l’Fbi stia comunque indagando an-
che sui movimenti di Jewell nei 28
minuti intercorsi fra la telefonata di
avvertimento al «911» e l’esplosio-
ne. Quanto alla bomba, secondo
«The Atlanta Journal - Constitution»
l’ordigno sarebbe stato composto
di tre tubi d’acciaio lunghi 25 centi-
metri e avvolti innastro isolante. Fra
i tubi e il nastro, c’erano dei chiodi.
Ed infineun timer.

Sul fronte delle indagini per l’e-
splosione del jumbo, ieri gli inqui-
renti hanno fatto sapere, tramite
una fonte anonima, che i test ese-
guiti finora sui resti trovati in mare
non hanno confermato l’ipotesi di
una bomba nel vano bagagli ante-
riore. E che nessun altro pezzo del-
l’aereo reca tracce evidenti della
presenza di un ordigno a bordo. Ci
sono sì «tracce di sostanze chimi-
che sospette», ma niente di definiti-
vo. Sempre ieri il direttore dell’Fbi
Louis Freeh in un’udienza al Sena-
to ha dichiarato appunto che non
ci sono certezze, pur aggiungendo
poi che se si dovesse arrivare a sco-
prire che l’esplosione sarebbe stata
causata da un guasto tecnico, si
tratterebbediunavera sorpresa.

Infine, le nuove misure antiterro-
rismo: Casa Bianca e parlamentari
della maggioranza repubblicana,
dopo due giorni di discussioni ac-
canite, hanno raggiunto un accor-
do. Nelle indagini sui terroristi sarà-
concessa più libertà nelle intercet-
tazioni telefoniche e le misure di si-
curezzanegli aeroporti sarannoan-
cora rafforzate, ma i repubblicani
sono riusciti a bloccare la proposta
di Clinton di «targare» con un con-
trassegno tutti gli esplosivi, in modo
da poter risalire facilmente alle fab-
briche. La National rifle associa-
tion, la potente lobby delle armi, si
era mobilitata. E l’ha avuta vinta:
niente contrassegni sugli esplosivi,
inomaggioal liberomercato.

Unascenadel film«Rivelazioni» Warner Bros

Molestie dalla manager
Impiegato ottiene il risarcimento

Testimoniò
sul Whitewater
Ora è stato
licenziato

— NEW YORK. È accaduto a Wa-
shington, dove un uomo è stato
lautamente compensato dal go-
verno per le molestie sessuali che
gli sarebbero state inflitte dal suo
capo ufficio, una signora. Lui, Ray-
mond Millikin, è un cinquantacin-
quenne felicemente sposato e feli-
cemente impiegato nel settore
pubblico, specificamente per
quasi trent’anni presso l’ispettora-
to generale del ministero per l’E-
nergia.

L’inizio della storia

Tre anni fa è stato trasferito nel-
l’ufficio del Peace Corps, la glorio-
sa agenzia federale fondata da
John Kennedy che organizza il vo-
lontariato degli americani nel
mondo. E lì sono cominciati i guai.
L’ispettore generale del Peace
Corps all’epoca era Deborah Holt
Kirk, quarantacinquenne d’assal-

to pare, e in completo controllo
della sua vita sessuale. E Deborah
ha subitoadocchiatoRaymond.

Li abbiamo già visti anche sullo
schermo questi personaggi, grazie
a quel tempismo che caratterizza
lo scrittore Michael Chrichton e lo
colloca qualche anno prima degli
eventi reali.

Due anni fa in Disclosure Demi
Moore e Michael Douglas hanno
letto più o meno bene il copio-
ne preparato dal popolare auto-
re di Jurassic Park, attualmente
impegnato in un thriller - indovi-
nate un po‘ - sull’esplosione di
un aereo per mano di terroristi.
E nonostante la loro ormai nota
incompetenza di attori, hanno
fatto appassionare per la prima
volta il grande pubblico alla
questione: e se le donne fossero,
anche loro, delle molestatrici
sessuali? Se insistessero a inse-

guire un uomo riluttante e com-
promettessero la sua carriera
una volta respinte? Se usassero il
loro potere sul lavoro per infasti-
dire il maschio, indifeso perché
subordinato?

La sentenza, nella realtà di
Deborah e Raymond, è arrivata
in diverse fasi, ma è chiarissima.
La Kirk è stata costretta a dimet-
tersi nell’aprile del 1995, e que-
sta settimana il governo ha deci-
so di pagare 250mila dollari
(circa 400 milioni di lire) al si-
gnor Millikin, in un arbitrato pre-
sieduto dal tribunale distrettuale.

Caso chiuso

Caso chiuso dal punto di vista
criminale, ma Millikin mantiene il
diritto di affermare che è stato mo-
lestatodal suocapo.

Ma torniamo a Deborah e Ray-
mond. Cosa era successo nei due
anni in cui i due hanno condiviso
un ufficio? Deborah come accade
spesso negli uffici americani, ha
invitato Raymond a bere qualcosa
dopo il lavoro. Scopo dell’abboc-
camento: parlare dei problemi
creati dalle operazioni in corso.
Ma è subito apparso chiaro all’uo-
mo che l’unico problema di cui
Deborah era interessataeraquello
del suo desiderio nei suoi confron-
ti. Fin qui poco male. Lui le ha ri-
cordato di essere sposato, un po‘
imbarazzato, e la serata si è con-

clusa tranquillamente.
Più difficile è stato resistere agli

assalti della donna una volta in
viaggio di lavoro in Polonia, nell’a-
prile del 1994. Lontana dalla capi-
tale e dai corridoi dell’ufficio, De-
borah lo ha baciato, ha cercato di
abbracciarlo, di afferrargli la ma-
no.

Si è perfino seduta sulle sue gi-
nocchia, una volta soli nella stan-
za di albergo. Gli ha fatto delle
proposte oscene, insomma ha
cercato di sedurlo sul momento.
Niente da fare. Raymond ha resi-
stito, sempre educatamente però.
C’era in ballo la promessa di esse-
renominato suovice.

Di ritorno a Washington, Debo-
rah ha continuato a invitarlo nel
suo ufficio, chiudere la porta die-
tro di lui, e cercare di baciarlo.
Quando Raymond ha compiuto
cinquantatré anni, Deborah lo ha
baciato sulle labbra per dargli gli
auguri, offrendo se stessa come
regalo di compleanno. Sono spo-
sato, ha ripetuto Raymond. Ok, è
stata la risposta, ma non divente-
rai il mio vice. Niente promozione,
niente più pace per Raymond in
ufficio, dove i suoi reclami e le sue
proteste sono state ignorate dalla
Kirk edagli altri superiori.

Fino alla causa in tribunale, do-
ve la legge americana non ha più
pazienza per gli abusi di potere
mascherati dadesiderio sessuale.

Non sono solo gli uomini che abusano il proprio potere
per molestare sessualmente le donne a loro subordinate
sul lavoro. Date potere ad una donna, e si comporterà allo
stesso modo. Questo il messaggio che viene dai tribunali di
Washington, dove Raymond Millikin ha ottenuto una gene-
rosa somma di denaro dall’agenzia federale dove lavora,
come compenso per le molestie subite per colpa della ca-
po ufficio.

ANNA DI LELLIO

Era statounodei testimoni chiave
dell’accusanel primoprocesso
collegatoal casoWhitewater,
facendoaffermazioni non
lusinghierenei confronti diHillary
Clinton.OraDonDenton, vice
direttoredell’aeroportodi Little
Rock, inArkansas, è stato licenziato.
Lanotiziaha scatenato le iredella
commissioneche indaga sullo
scandaloWhitewater, la
speculazione immobiliare
fallimentare checoinvolseHillary e
Bill Clintonquando lui era
governatoredell’Arkansas. «La
rappresaglia èunacosamolto seria»,
hadichiaratoHickmanEwing, il vice
del procuratoreKennethStarr,
responsabiledell’inchiesta. Ewingha
detto che la commissione intende
ora scoprire se c’èqualche
collegamento tra il licenziamentodi
Dentone la sua testimonianza. A
metàdegli anni ‘80Dentonera
funzionariodellabancadi Jamese
Susan Mcdougal, gli ex soci di
Clinton. La commissioneche
gestisce l’aeroportoda cuiDentonè
stato licenziatoha smentitoogni
collegamento.

Alla conferenza di Ginevra respinto il compromesso proposto da Pechino sulle ispezioni nelle centrali

Saltano le intese sui test nucleari
FIRENZE PARCHEGGI S.p.A.

Via G. La Pira n. 21 - Firenze

Estratto di Bando di gara per licitazione privata

La società Firenze Parcheggi S.p.A., con sede in Firenze, via G. La Pira, 21 -
Tel. 055/2396679 - Telefax 055/214204, comunica di voler procedere, mediante
licitazione privata, all’affidamento dell’appalto per la costruzione del parcheggio
in superficie in Firenze, piazza della Calza, composto di n. 218 posti auto.
L’appalto sarà aggiudicato con il criterio del massimo ribasso sull’importo delle
opere a corpo posto a base di gara, con esclusione automatica delle offerte ano-
male ai sensi dell’art. 21 della legge 109/94.
Importo presunto a base della gara: L. 1.040.000.000, al netto di Iva.
Categorie Anc prevalenti: Categ. 2, per l’importo presunto di lire 530.000.000;
Categ. 6, per l’importo presunto di lire 490.000.000.
Termine per l’esecuzione dei lavori: 150 giorni naturali successivi e continui
decorrenti dall’inizio dei lavori.
È richiesta l’iscrizione Anc per le Categorie: 2, con classifica non inferiore alla 4ª;
e 6, con classifica non inferiore alla 4ª.
Saranno richieste la cauzione e la garanzia fideiussoria di cui all’art. 30 della
legge 109/94. Le imprese invitate hanno facoltà di presentare offerte, oltre che
singolarmente, anche riunite in associazione temporanea o consorzio.
Le imprese offerenti avranno facoltà di svincolarsi dalla propria offerta decorso il
termine del 31 dicembre 1996.
Le imprese interessate possono chiedere di essere invitate alla licitazione priva-
ta presentando domanda in carta libera ed in lingua italiana, che dovrà pervenire
alla Società Firenze Parcheggi S.p.A., presso la sede in Firenze, entro le ore
18.00 del giorno 30 agosto 1996. Alla domanda di invito le imprese dovranno
allegare,  pena il mancato invito alla gara la documentazione indicata nel bando
di gara. L’invito a presentare offerte sarà spedito entro il 30 settembre 1996. La
richiesta di invito non vincola la Società Firenze Parcheggi S.p.A.
Il bando di gara è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana n. 40
del 31/7/96 ed è affisso all’Albo Pretorio del Comune di Firenze dal 31 luglio
1996 per quindici giorni.
Firenze, 17 luglio 1996

FIRENZE PARCHEGGI S.p.A.: F.to Il Presidente

La Cina propone un compromesso sulle ispezioni interna-
zionali nelle centrali atomiche, ma gli Usa ribattono che il
testo formulato alla conferenza di Ginevra per la messa al
bando dei test nucleari, va approvato così come è. Oltre a
Pechino anche New Delhi solleva obiezioni. Si profila il ri-
schio di un fallimento, mentre restano solo due settimane
per approvare un documento da sottoporre all’assemblea
generale dell’Onu in settembre.

NOSTRO SERVIZIO

— GINEVRA. Pechino propone
una modifica del trattato per la
messa al bando degli esperimenti
atomici, in maniera da rendere le
ispezioni nelle centrali un po‘ me-
no simili a “visite turistiche interna-
zionali”. Ma gli Usa rispondonoche
è troppo tardi ora per ridiscutere e
riscrivere un documento su cui si è
lavorato per tanto tempo. Il rischio
che tutto salti si fa ogni giorno più
consistente e aumentano le proba-
bilità che a Ginevra la conferenza
per il disarmo non riesca a partorire

un testo da sottoporre all’assem-
bleageneraledelleNazioniUnite.

”Siamo all’impasse, il trattato è
in pericolo”, ha ammesso ieri il di-
rettore dell’ente americano per il
controllo degli armamenti, John
Holum. Pareri analoghi hanno
espresso al termine di un’assem-
blea plenaria della conferenza, i
rappresentanti di Francia, Gran
Bretagna,Russia.

Holum ha chiesto a tutti i paesi,
compresi i duechehanno sollevato
obiezioni su alcuni punti importan-

ti dell’accordo, Cina e India, di ac-
cettare il testo per evitare il falli-
mento di un negoziato che ha alle
spalle ben due anni e mezzo di in-
contri a Ginevra e decenni di di-
scussionia livello internazionale.

”Abbiamo al massimo ancora
due settimane di tempo”, ha ag-
giunto Holum. Poi, il trattato po-
trebbe essere dichiarato morto pri-
ma ancora di avere visto la luce. A
meno che non si escogitino sistemi
per farlo nascere “artificialmente”.
Uno di questi potrebbe essere di
sottoporlo comunque all’attenzio-
ne dell’Assemblea generale dell’O-
nu, he si terrà a New York il 17 set-
tembre prossimo, e renderlo ogget-
to di un documento aperto alla fir-
ma dei paesi che lo vorranno ap-
provare, accettando il rischio che
altri non lo sottoscrivano. “Ma sa-
rebbe un guscio vuoto”, hanno
commentato fonti diplomatiche,
anche perché gli stessi Stati Uniti
ammettono che senza la firma di
almeno tutti e cinque i paesi del co-
siddetto club nucleare (Usa, Rus-

sia, Francia,Gran BretagnaeCina),
il trattato non avrebbe senso. Per
club nucleare si intende l’insieme
dei paesi che ammettono di essere
dotati dibombenucleari.

Circa la posizione di Pechino,
Holum l’ha definita “comprensibile
ma inaccettabile”. Il rappresentan-
te americano ha smorzato le spe-
ranze di alcuni osservatori che cre-
devano di vedere spiragli per una
nuova intesa nelle ultime modifi-
che proposte dalla Cina sul tema
delle ispezioni. L’ambasciatore ci-
nese Sha Zukang aveva proposto
che queste ultime potessero essere
avviate solo su richiesta di almeno
trenta dei 51 paesi partecipanti alla
conferenza per il trattato sull’inter-
dizione totale dei test nucleari. Nel
testo sinora proposto invece baste-
rebbe il parere favorevole di 26
paesi. In precedenza Pechino chie-
deva che fosse necessario il sì di 34
paesi. Avere quindi proposto una
via di mezzo, trenta voti a favore,
era parso un segnale di buona vo-
lontà. Ma Holum ritiene che “po-

tremmo passare giorni, mesi, anni
a cercare il trattato perfetto, senza
riuscire a fare di meglio” di quello
chegiàè stato fatto.

Per quanto riguarda l’India, essa
sostiene che il trattato così come è
stato proposto, consacrerebbe la
supremazia delle cinque potenze
atomiche ufficiali. Nel corso degli
ultimi giorni New Delhi ha indurito
la sua posizione minacciando di
porre il veto ad un’eventuale intesa
che la escludesse, ed ha chiesto
che la conferenza impegni i paesi
nucleari ad un preciso calendario
di disarmo. L’India è uno dei paesi
(fra gli altri sono Pakistan e Israele)
che è in grado di produrre o ha già
prodotto ordigni atomici, ma rifiuta
di ammetterloufficialmente.

Nel giro di pochi mesi si è così
passati dall’euforia, quando Pechi-
no si disse disponibile a sottoscrive-
re il trattato, alla delusione di que-
ste ore. Nel frattempo, com’è noto,
la Cina ha continuato a condurre
esperimenti atomici. L’ultimo risale
apochi giorni fa.
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DELLE ARDEATINE
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L’INTERVISTA

Il Pm Intelisano:
«Io non mi arrendo»

‘‘— ROMA. Viene in mente Kap-
pler. Stessa aria appannata di un
pomeriggio d’agosto; e stupore,
stordimento, indignazione. Ma ieri
notte Roma ha cancellato simboli-
camente quella vergogna: spe-
gnendo ogni luce dei suoi principa-
li monumenti, di solito illuminati a
giorno. Il lutto ha abitato il Colos-
seo e l’Ara Pacis, i Fori e il Circo
Massimo, fontane e antiche case
patrizie. «In segno di riflessione e
dolore», dice il sindaco Francesco
Rutelli, «perché stasera la città non
deve restare illuminata».

Solo il cuore della memoria, la
buca ai margini dell’Appia Antica,
le Fosse Ardeatine: lì ieri notte è sta-
to acceso un faro tre volte più gran-
de, come se dovesse scongiurare il
buio che quella sentenza ha evoca-
to. «Chi non ha memoria è condan-
nato a ripetersi...», commenta ama-
reggiato, all’angolo di via Santa Ma-
ria della Pietà, un negoziante di
merceria dell’ex ghetto, oggi quar-
tiere del centro storico dove non
abitano più solo ebrei - ma dove
ogni sera, verso il tramonto, si radu-
nano nei pressi del Tempio e nelle
vie adiacenti tantissimi cittadini di
quella comunità, una comunità
che ha segnato la storia di Roma e
dellaguerra.

«Ho saputo, disgraziatamente...»:
la signora Emma, 81 anni. Custode
della memoria, impotente a ferma-
re il ripetersi delle vergogne: «Se an-
che lo avessero condannato... lo fa-
cevano scappare come Kappler...
Era il 16 ottobre del 1943, venne-
ro cinque tedeschi a casa mia,
vennero con la lista dello stato di
famiglia, le prendevano all’ana-
grafe le famiglie ebree... Io, mio
marito e tre figli piccoli. Poi ciave-
vano un altro foglietto, l’ho con-
servato, prenda, signora, le servi-
rà, mi disse un tedesco giovane
giovane. C’era scritto: portare con
sé le chiavi di casa, i gioielli, le co-
perte di lana, provviste alimentari
e denaro. Ma io li avevo visti arri-
vare: ho preso mio marito per le
spalle e l’ho mandato in soffitta, lì
avevano costruito un passaggio fi-
no alla cupola della chiesa... e i
bambini li ho infilati dalla vicina.
Ai tedeschi ho detto: non c’è mio
marito, è un camerata vostro...
Non so se m’hanno creduta, ma
sono andati via. Quelli, quelli sì
che prendevano solo ordini, ma
lui no, lui decideva e ha ammaz-
zato cinque persone in più... Di-
cono che è vecchio: e quelli che
sono stati giovani e non li hanno
fatti vivere? Lui almeno c’è arriva-
to, a essere vecchio».

Al tramonto, nelle vie dell’anti-
co quartiere, giovani si radunano
con motorini e cellulari per gli
appuntamenti della sera; i negozi
con i cognomi tutti uguali, Di Ve-
roli, Di Castro, Sermoneta, prima
che si chiuda la saracinesca sono
affollati di parenti, di amici. L’ora
esatta del tramonto - ieri sera, le
otto e mezzo - è quella della pre-
ghiera della sera e, subito dopo,
del Kadisc, la cerimonia dei mor-
ti.

«Chi muore, per un anno intero
ogni sera viene chiamato, poi so-

lo una volta l’anno. Il rabbino li
nomina perché vadano in pace:
noi non dovremmo neppure met-
tere i fiori sulle tombe, perché i
morti vanno lasciati in pace. Ma
questi morti ammazzati non pos-
sono riposare in pace, per quello
che hanno sofferto e per quello
che hanno tribolato...». Alterna
commozione e rabbia Leo Mo-
scato, «un ebreo che stasera si
vergogna di essere italiano», men-
tre, preannuncio del tramonto,
l’aria si fa più chiara intorno al
Teatro di Marcello, dove l’estate
porta concerti al fresco del po-
nentino: anche quell’anfiteatro
resterà buio, e così l’isola Tiberi-
na che è qui di fronte, appena al-
di là del Lungotevere. Le ragazze,
all’angolo di via del Portico d’Ot-
tavia, la strada da cui partirono i

camion della deportazione, han-
no tutte una piega nella bocca:
disgustata. Siamo calati con le
nostre telecamere, con gli inva-
denti taccuini e i registratori, con
taxi e macchine di servizio che
sgommano infilandosi nelle pic-
cole viuzze medievali alle spalle
della strada. «Perché venite solo
qua? Perché non chiedete a tutta
la città di pronunciarsi? Le voglio
dire solo questo, hanno portato
via i miei parenti e sono molto
addolorata». Quanti anni hai? «Di-
ciotto».

Il ghetto si anima, ma si racco-
glie in se stesso: piccoli crocchi,
poche parole per gli estranei,
mentre arrivano il sindaco, Massi-
mo D’Alema, Guido Calvi. «Nes-
suno pensava a una vendetta - di-
ce Rutelli con il volto serio -. Ma

se la giustizia dà la libertà a Prie-
bke, qualcosa non funziona in
Italia». Parole giuste, ma che al
momento non possono bastare:
«I tedeschi hanno ammazzato tut-
ti quelli che si trovavano di fronte,
ma a noi ci hanno ammazzati
soltanto perché eravamo ebrei.
Per questo non ci sono attenuan-
ti»: commerciante, 45 anni. Don-
na giovane che non vuol dire il
suo nome: «In fondo, non era sta-
to chiesto tanto: arresti domicilia-
ri, ha 83 anni, che si poteva fare...
Però almeno era riconosciuto
colpevole... Così, niente». La ma-
dre: «Non sono solo le Fosse Ar-
deatine, ogni volta sono sei milio-
ni... Sei milioni di persone».

Qui è il grumo della memoria,
qui la città ha la possibilità di ri-
cordare: «Sento che l’odio per i
tedeschi e i fascisti lo porteremo
a vita, ma quando saremo morti
noi? Tutta la cittadinanza romana
doveva anda’ sotto al processo...
tutti». La notizia ora è corsa per la
città, macchine si sono già dirette
alle Fosse, per una notte l’unico
monumento di Roma illuminato
a giorno. Ci sono andati anche il
sindaco Rutelli, Walter Veltroni e
il presidente Romano Prodi con
la moglie Flavia. Per una sera la
città ha spostato il suo centro: fi-
no al cuore della memoria.

GIAMPAOLO TUCCI— ROMA. Il tribunale militare è in
stato d’assedio: piangono e urlano, i
parenti delle vittime. Compare il pre-
sidente della corte e loro gridano:
«Vigliacco. Quistelli sei un vigliacco».
Priebke è là dentro, nell’aula, la por-
ta sbarrata, protetto dalle transenne
e da decine di carabinieri. Il dolore è
oramai una cosa plastica, visibile,
spessa. Non più costrizione soltanto
interiore: lo si vede sulle facce di tut-
ti, lo si legge negli occhi annichiliti di
ragazzi, adulti e anziani. Nelle mani
che tremano per la rabbia. Poi, im-
provviso e forte, liberatorio, scoppia
un applauso. Applaudono tutti. È
un’ovazione. Ed è dedicata ad Anto-
nino Intelisano, il capo della procu-
ra, l’uomo che con tenacia ha soste-
nuto in questi mesi l’accusa nei con-
fronti di Erich Priebke. Intelisano
aveva chiesto l’ergastolo, ma l’ex na-
zista non finirà in carcere. Libero. Li-
bero di andare dove vuole: in Italia e
all’estero.

Il procuratore saluta con un sorri-
so veloce e pudico. I giornalisti gli si
avvicinano, gli chiedono di valutare
la sentenza, di esprimere un giudi-
zio, e lui resta immobile, scandisce:

«Non esprimo giudizi, non è nel mio
stile polemizzare. Io parlo attraverso
i provvedimenti... Un magistrato non
commenta le sentenze. Le impugna,
le appella...». Aggiunge: se volete
qualche spiegazione di carattere
tecnico... Sì, d’accordo, e si va in sala
stampa, mentre l’assedio, al primo
piano, continua e si fa di minuto in
minutopiùdrammatico.

Allora, procuratore Intelisano:
Priebke sarà scarcerato?

La sentenza, come avete sentito, or-
dina la scarcerazione immediata
dell’imputato, se non detenuto per
altra causa. Priebke, dunque, appe-
na le condizioni di ordine pubblico
lo consentiranno, sarà ricondotto
nel carcere militare di Forte Boccea.
Lì, si valuterà se esistono impedi-
menti alla scarcerazione. A me risul-
ta che non ci siano altri procedimen-
ti pendenti.Quindi...

Quindi, sarà scarcerato?
Gli sarà restituito il passaporto e lui
potràandare dovevorrà.

Ma la Germania non ha emesso
nei suoi confronti un mandato di
cattura internazionale?

Sì, è vero. Però, questo provvedi-
mento trova difficoltà, forse impossi-
bilità, di esecuzione in Italia. Si tratta,
infatti, di un atto introduttivo alla ri-
chiesta di estradizione. E l’Italia non
può concedere l’estradizione, per-
ché su Erich Priebke, qui danoi, pen-
deunprocedimentopenale.

Domanda banale: lei ricorrerà in
appello?

Impugnerò la sentenza. Sicuramen-
te. Non so ancora se farò appello o
direttamente ricorso inCassazione.

Secondo lei, Priebke lascerà l’Ita-
lia?

È possibile.
Possibile, da un punto di vista tec-
nico...

Già. Può, se vuole, lasciare l’Italia.
Oltre che possibile, è anche pro-
babile?

Questo non lo so. Io non faccio ipo-
tesi sul futuro, immediato o remoto,
di un imputato.

Un imputato per cui si pongono
seri problemi di sicurezza perso-
nale, no?

Già. Ma su questo dovrebbero ri-
spondere le forzedipolizia, non io...

L’imputato dovrà comunicare il
suo indirizzo? Potrete, in qualche
modo, evitare che faccia perdere
di nuovo le sue tracce?

È tenuto soltanto a comunicare il do-
micilio, non i suoi spostamenti.

Procuratore Intelisano, la corte
non è stata unanime nel concede-
re le attenuanti. Questo renderà
più facile il lavoro dell’accusa in
appello?

Non lo so, non azzardo previsioni.
Nonènelmio stile...

Si aspettava questa sentenza? È ri-
masto sorpreso?

Non sono rimasto sorpreso. Mi
aspettavoquesta sentenza...

Perché?
Vi ho già detto che non ho alcuna in-
tenzione di fare polemiche. I miei ri-
lievi, le mie critiche, li farò, se sarà il
caso, per iscritto. Quando impugne-
rò la sentenza.

Gli applausi, procuratore: le han-
no fattopiacere?

Io, in questi mesi, ho fatto semplice-
mente il mio dovere. Ho fatto quello
che dovevo fare. Posso dire che non
sono affatto rassegnato. Non abbas-
so laguardia. Ionondemordo.
Intelisano non aggiunge altro. Lascia
la sala stampa e torna al primo pia-
no. I parenti delle vittime lo guarda-
no con rispetto e con ammirazione.
L’assedio continua, il procuratore
fissa la folla dall’altra parte delle
transenne. Poi, entra in aula, dove si
trova Erich Priebke. Esce, si ferma,
guarda ancora i familiari delle vitti-
me, scambia qualche parola con un
carabiniere. È evidente, il suo imba-
razzo: si sente vicino alle tante per-
sone che, straziate, stanno prote-
stando, ma non può condividere il
modo in cui manifestano il proprio
dolore.
La situazione si complica, con il tra-
scorrere delle ore. I membri della
corte non possono uscire, Priebke
neppure, i carabinieri non sanno
che fare, i familiari delle vittime sono
letteralmente distrutti. C’è una ragaz-
za che piange, e batte i pugni sulle
transenne. Il procuratore resta lì,
sembra assente, sa che, a questo
punto, ogni parola, ogni gesto, può
assumere un significato improprio e
pericoloso.
È sera, ormai. Ci sono scontri, i mani-
festanti aumentano, vogliono rag-
giungere Priebke. La notte s’annun-
cia terribile.

Lutto ai Fori
al Colosseo
all’Ara Pacis
in segno
di riflessione
e di dolore
Illuminato
a giorno il luogo
della strage
per scongiurare
il buio
della sentenza

’’ Il sindacodiRomaFrancescoRutellicircondatodaifamiliaridellevittimealTribunalemilitare AlessandroBianchi/Ansa

Roma spegne le sue luci
Ma un grande faro illumina le Fosse Ardeatine
Roma ha spento in segno di lutto le luci dei suoi principali
monumenti, lasciando acceso solo il cuore della memoria
e, da ieri, della vergogna: le Fosse Ardeatine, dove il Comu-
ne ha triplicato l’illuminazione. «In segno di riflessione e di
dolore», dice il sindaco Francesco Rutelli parlando di fian-
co al Tempio degli ebrei. «Chi non ha memoria è destinato
a ripetersi...», è il commento più amaro di una città che vive
delusione, rabbia e indignazione.

NADIA TARANTINI

L’INTERVISTA

Toaff: «Davanti al massacro
non ci sono attenuanti»

Larabbiadiunadonnadopolasentenza Angelo Scipioni/Ap

— CAPOLIVERI (Isola d’Elba). «So-
no sgomento, direi proprioche so-
no sgomento». Elio Toaff, rabbino
capo delle comunità ebraiche ita-
liane, a qualche minuto della sen-
tenza che in pratica ha restituito la
libertà a Priebke, esprime la suaci-
vilissima ma determinata protesta:
«Io non credo che si possano con-
cedere attenuanti di sorta ad una
persona che è implicata nell’ucci-
sione di 335 cittadini italiani, non
credo si possano trovare delle at-
tenuanti come le ha trovate il giu-
dicenoncredosi possaproprio».

La guida spirituale degli ebrei
italiani in questi giorni è nella sua
casa all’Isola Elba, nella terra dove
era nata la moglie Lia, e dove
Toaff va a riposarsi, specie nella
buona stagione. E proprio nel mi-
nuscolo paese di Capoliveri, lon-
tano dall’aula del tribunale milita-
re, il rabbino ha atteso il verdetto.

Un’attesa vissuta con molta sere-
nità, ma probabilmente con una
tensione non inferiore (ma di tut-
t’altra natura) a quella del carnefi-
ce che sedeva al banco degli im-
putati del tribunale romano . E do-
po la prima dichiarazione di getto,
forte e solenne anche nel tono
della voce, Toaff si interessa alle
primissime reazioni dei cittadini.
Saputo che anche ai centralini
dell’Unità diversi cittadini dichia-
rano il loro sdegno sembra quasi
un poco sollevato, poi inizia a ri-
sponderealledomande.

Si è avvertito un grande interesse
intorno alla sorte giudiziaria di
Priebke: per curiosità o per vero
spiritodi partecipazione?

Spero partecipazione ed è confor-
tante che ci sia stato un alto livello
d’attenzione. Perchè non è poi

tanto la sorte di Priebke come per-
sona quello che deve interessare,
quanto l’importanza ed il ruolo
che Priebke ha avuto. Sono impor-
tanti i fatti di cui Priebke è stato at-
tore che dobbiamo costantemen-
te ricordare alla comunità nazio-
naleedaquella europea.

Questa sentenza è destinata solo a
far discutere o scuoterà le co-
scienzedegli italiani?

Mi auguro, anzi, spero vivamente
che la gente provi un senso di ri-
pulsa nei confronti di un atto che
non rende certamente piena giu-
stizia ai singoli caduti per respon-
sabilità di Priebke, alle loro fami-
glie che hanno seguito con tanta
pena apprensione questo proces-
so, ed alla comunità intera che ha
patito i crimini dei nazisti.

C’è da attendersi che la comunità

degli israeliti reagisca, tenti di or-
ganizzare questo dissenso, faccia
capire che almeno per la gente
Priebke non meritava la clemenza
chegli è statausata?

Io credo che certamente gli ebrei
italiani si faranno sentire, ma mi
auguro soprattutto che lo facciano
non come una voce separata ma
esattamente il contrario, come
unaparte vivadelpopolo italiano.

Non crede che il neorevisionismo
di alcuni storici ed intellettuali, in-
sieme ad una voglia diffusa in
molti di rimuovere un ingombran-
te passato, abbia almeno “cultu-
ralmente” influito su questa sen-
tenza?

No, non lo credo, anche se il neo-
revisionismo storico, la negazione
delle realtà storicamente acclara-
te è un fenomeno presente, molto
pericoloso e mirato. C’è certa-
mente chi intenderebbe tornare

indietro e riproporre una politica
italiana dai tratti particolarmente
antisemiti. C’è ancora in Italia
un’estrema destra che coltiva la
speranza di una sorta di rivincita a
partire proprio dalla negazione
della storia. Ma tutto questo non
deve e non può essere messo in
correlazione con una sentenza
che ripeto provoca sgomento,
rabbia e delusione negli ebrei e
nell’animo di tutti i democratici
italiani. Ci fosse una relazione sa-
rebbeassai grave.

Ma chi coltiva questi sogni ha un
qualche spazio in Italia ed in Euro-
pa? È davvero ancora fecondo il
grembo che ha generato il nazi-
smo o la società si è dotata degli
anticorpi utili perchè il fenomeno
nonsi ripeta?

Le cose sono cambiate in profon-
do. È fuori di ogni dubbio che c’è
stata una maturazione complessi-

va delle società, che renderebbe
assai improbabibile la replica ne-
gli stessi termini storici di fenome-
ni come il fascismo ed il nazismo.
È però altrettanto vero che esisto-
no e sono diffusi nel continente
gruppi che fanno riferimento a
dottrine così aberranti, ed è anche
vero che queste minoranze che
predicano e praticano la violenza
non sono sempre contrastate e
combattute con la determinazio-
ne che sarebbe necessaria. Credo
comunque che occorra restare
con gli occhi ben aperti perchè
questa gente non abbia modo di
tornare a gestire il potere. Per
quanto riguarda l’Italia ho ragione
di credere che un evento del gene-
re sarebbe impossibile (anche
guardando alla crescita culturale
ed alla situazione che è maturata)
comunque occorre tenerli d’oc-
chio.

SERGIO ROSSI
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Anche ieri giornata in conclave
Le carte segrete di Daverio
Più soldi dallo sponsor Pirelli?

I voti da un’indagine del Touring

Musei milanesi
6+ in pagella

Seper la sede provvisoria del teatro alla Scalaoggi è il giornodelle
decisioni, la riunionepreparatoria di ieri pomeriggiodoveva
dissodareun terrenoaccidentatoe renderlo il piùpossibile
fecondoalle trattative. L’assessore alla cultura Philippe Daverio è
reducedaquasi treoredi conclave «tecnico» con l’amministratore
delegatodellaMilanoCentrale (leggi: Pirelli) CarloPuri, il
vicepresidentedela fondazioneCariploGiuseppeVimercati, il
segretariogeneralediPalazzoMarinoGiuseppeChieppaeuna
batteria di tecnici dalle più varie competenze: spiega l’assessore
che sono state individuate «tre ipotesi di lavoro chedomani (oggi
per chi legge, ndr) sottoporremoa chi davverodovràdecidere,
ossia il sindaco, il sovrintendente della Scala e i presidenti di
Cariplo ePirelli». Sul contenuto concretodelle ipotesi , Daverio
tiene la bocca cucita, da lui si apprende solo che tra l’altro la
multinazionaledella gommapotrebbemetterenel progetto «più
anima», doveper anima s’intende valuta corrente.
Il problemadei problemi èquello relativo ai tempi dell’intera
operazione: «E’ ovvio cheunprogettodel generegeneri cautela
nelle diverseparti in causa - spiegaDaverio -. Cautela non rispetto
agli altri partner,ma riguardoal percorsogenerale. Perchè se
l’operazione va inporto, il ritornod’immagine èaltissimo.Manon
devenon riuscire. E in effetti, nonèmai successo che un’opera
pubblica sia stata completata entro i tempi.Questopuò essereun
esempio fondamentaledi collaborazione trapubblicoeprivato...
Maqui, lo ripeto, non si può sbagliare». Sembraperòdifficile
immaginarequalepossa essere la bacchettamagica chepossa
invertire la tendenza.Ma l’assessore è fiducioso: «Io credoche le
vicendePacePiccoloTeatro ci abbianoquantomeno insegnato
dovegli intoppi si annidano. Saràquindi necessario studiareuna
direzionedei lavori che, fatte salve le esigenzedi autonomiae
trasparenzadegli enti locali e quelle di efficienza dei privati, possa
evitare, appunto, gli intoppi».

Unostriminzito «sei più».Così si
potrebbe tradurre il punteggio
mediodi6.3 attribuito dal Touring
club italianoa13museimilanesi
esaminati nel corsodi un’indagine
valutativadelle «caratteristichedi
accoglienza del visitatore».Nella
realizzazionedelle «pagelle», i cui
voti vannoda1a10, il Touringha
preso in considerazionenumerosi
parametri di valutazione fra i quali
anche la «capacitàdi spesa» relativa
a conservazione, incrementodelle
raccolte, allestimenti e
manifestazioni di ciascuna struttura.
Così nella formazionedel giudizioè
stato inclusoanche il rapporto fra
risorse finanziarie e risultati
conseguiti. L’indaginedel Tci
segnala inoltre che imuseimilanesi

sonodiventati più sensibili alla
comunicazioneper i visitatori conun
notevoleaumentodelle informazioni
su iniziative emostre in calendario.
Ecco lepagelle conseguitedalle
singole strutture con i voti degli
ultimiquattroanni. STORIA
NATURALE :8 (8, 8,7).POLDI
PEZZOLI:8 (7.5,7, 8).BAGATTI
VALSECCHI:7 (7, - -). DELDUOMO:
6.5 (7,7,6).PINACOTECADIBRERA:
6.5 (6.5,6,5). ARCHEOLOGICO:6.5
(6,5,6). SCIENZAETECNICA:6.5 (6,
4,4).D’ARTECONTEMPORANEA
(CIMAC):6 (5,5,5).DEL
RISORGIMENTO:6 (6, -5).DEL
CASTELLO:6 (5.5,5,6).
MANZONIANO:5.5 (6,6,6).
TEATRALEALLASCALA:5 (5,5,5).
DELCINEMA:5 (5,5, -).

IBIO PAOLUCCI

Oggigiornatadecisivaper ilprogetto«Scala2001» De Bellis — Anche se di poco, secondo il
Touring Club, migliora la qualità dei
musei milanesi. Sei virgola tre, la me-
dia del voto di quest’anno, mentre
nel ‘95 era sei. Uno 0,3 in più non è
un gran che, ma se la tendenza è
davvero al miglioramento, non c’è
che da essere contenti. I musei presi
in esame sono tredici e non tutti han-
no avuto lo stesso andamento. il Pol-
di Pezzoli è aumentato di mezzo
punto, passando dal sette e mezzo
dell’anno scorso all’attuale 8. Ma il
museo manzoniano, sempre nella
valutazione del Touring, è sceso da 6
a cinque e mezzo. Medesimo decli-
no per il museo del Duomo, che per-
de mezzo punto: da sette a sei e
mezzo.

La pinacoteca di Brera è rimasta
bloccata al sei e mezzo, il Bagatti
Valsecchi al sette. Archeologico e
Scienza e tecnica sono saliti dal sei
al sei e mezzo, il museo di arte con-
temporanea da cinque a sei. In testa
il Museo di storia naturale con otto
punti e il Poldi Pezzoli pure con otto
punti. In coda, il Teatrale alla Scala e
il Museo del cinema con cinque
punti. Fuori discussione il riconosci-
mento al Poldi Pezzoli, tenuto benis-
simo e ricco di importanti iniziative.
Quest’anno c‘ è stata la mostra dedi-
cata a Piero della Francesca, con
l’arrivo nel museo di un dipinto del
grande maestro di Sansepolcro, il
Sant’Agostino di Lisbona, e baste-
rebbe questo a renderci sempre più
caro il museo. Anche Brera, che pos-
siede la magica pala di Urbino,
avrebbe dovuto fare qualcosa per
Piero. Per ora non se ne è saputo
niente. Ma può darsi che prima che il
’96 finisca se ne sappia qualcosa.
Bellissimo, in compenso, l’allesti-
mento delle sale del Trecento e del
Quattrocento, con l’esposizione del-
la nuova acquisizione della pinaco-
teca, la Crocifissione di Gentile da
Fabriano, parte del polittico presen-
te a Brera. Restano le note dolenti
sull’organizzazione interna del mu-
seo e sulla permanente chiusura di
tante sale, che è il male peggiore che

puòcapitare adunmuseo.
I musei del Castello, non si sa be-

ne perchè, sono saliti dal magro cin-
que e mezzo al sufficiente sei. A me
non sembra, francamente, che l’im-
mensa ricchezza di queste raccolte
sia adeguatamente valorizzata. Sarei
curioso, per esempio, di sapere
quanti sono i milanesi che conosco-
no i mirabili arazzi del Bramantino.
Peggio per loro, si obietterà. Ma peg-
gio anche per il museo, che fa poco
o niente per farli conoscere. Fra i tre-
dici musei presi in considerazione
non figura, ovviamente, l’Ambrosia-
na. Chiusa ormai da quattro o cin-
que anni, la sua riapertura viene
continuamente rimandata. Sarà un
gran giorno, e non solo per Milano,
quello in cui potremo rivedere il Ca-
nestro del Caravaggio, i cartoni di
Raffaello, i Tiziano, i Moretto, i Bra-
mantino, i Serodine, eccetera.

Meno bene, secondo il Touring, i
musei della regione, la cui media è
di 5,9, al disotto, dunque, della suffi-
cienza. La lombardia è ricca di mu-
sei. Alcuni, come quelli di Brescia e
di Bergamo, sono di rilevanza ecce-
zionale. La Carrara, di cui quest’an-
no ricorre il bicentenario, è tra le pi-
nacoteche più importanti del paese.
L’ho visitata recentemente e mi è
parsa sistemata piuttosto bene. An-
che la Pinacoteca “Martinengo” di
Brescia è stata ristrutturata bene. Ci
sono stato per il recente grande ritor-
no del figliol prodigo (il giovane con
il flauto del Salvoldo) e ne ho con-
servato un buon ricordo. Anche que-
sta quadreria ha pezzi da capogiro
ed è soprattutto notevole, come e
giusto, per le opere dei grandi mae-
stri bresciani, dal Foppa al Romani-
no, al Moretto, al Savoldo, al Cerruti.
Cremona è più modesta (è presen-
te, però, un quadro del Caravaggio, il
San Francesco in estasi) ma è tenuta
molto bene. Ci sono poi altre piccole
pinacoteche, che contengono capo-
lavori assoluti, come quella di Pavia,
che possiede un ritratto di Antonello
da Messina. Tesori sconosciuiti, in
attesadi esseremeglio valorizzati..

Scala, tre vie d’uscita
Anche i loggionisti «sfiduciano» la giunta

— Tutti i teatri lirici del mondo,
dal Metropolitan in giù, stanno pro-
grammando l’anno verdiano. Men-
tre Milano - comunque finiscaoggi la
riunione che tutti danno per risoluti-
va - potrebbe sforare i tempi e resta
la sola città a non fare null. Piuttosto
che rischiare un «buco» del genere,
meglio tenere la vecchia sede della
Scala fino alle celebrazioni del 27
gennaio 2001. Giovanni Tenconi,
del direttivo Amici del Loggione e
del consiglio di amministrazione
della Scala, ricorda che l’associazio-
ne il mese scorso aveva mandato
una lettera al sindaco e a tutti i capi-
gruppo, sollecitando il rispetto rigo-
roso della tabella di marcia, vista la
scadenza ineluttabile delle celebra-
zioni verdiane, quando gli occhi di
tutto il mondo saranno puntati sulla
Scala. «Li avevamo avvertiti - com-
menta ora - di stare attenti a pro-
grammare le date, e non fare il solito

bluff. Perchè se la Scala non può es-
sere riaperta, sarà meglio rimandare
tutto dal 2001 in poi. Potrebbe sem-
brare un atto di sfiducianelle capaci-
tà della giunta ma le premesse ci so-
no: il Dal Verme e il Piccolo Teatro
sono lì da vedere». Anche la soluzio-
ne alternativa, di una tounèe di due
anni, secondo l’esponente dei log-
gionisti «sarebbe un’idea allettante,
ma irrealizzabile, per una compa-
gnia dell’entità della Scala». Per Ten-
coni i tempi tecnici ormai sono salta-
ti: «Si poteva sperare di arrivare, ma-
gari in tempi strettissimi, comincian-
do almeno all’inizio del ’96. Tanto
più che la Scala ristutturata dovreb-
be può essere riconsegnata almeno
sei mesi prima dell’inizio delle cele-
brazioni». Tenconi ha anche molte
preplessità sui tempi previsti per i la-
vori realtivi al palcoscenico: «Pensa-
no di risolverli in un anno e qualche
mese - dice - ma ho i miei dubbi. Un

palco adatto al futuro della Scala
nonmi sembracosì semplice».

Anche per gli esponenti dell’op-
posizione, le difficoltà erano chiara-
mente prevedibili. Per Umberto Gay,
di Rifondazione, «È stata offerta una
Ferrari a chi, cone questa giunta che
è in grado a malapena di guidare
una Cinquecento», e anche per lui
l’unica proposta fattibile è che si tiri
con l’attuale Scala fino al 2001. Gay
nega anche di aver mai avanzato
pregiudiziali sulla Pirelli: «Meglio lo-
roche i giapponesi».

Più complesso il discorso del ca-
pogruppo del Pds, Stefano Draghi,
che pure dà per scontato lo sfora-
mento dei tempi. «Per rispettare le
scadenze ci vorrebbe un miracolo,
anche per come è impostato il pro-
getto, che presta il fianco a critiche
procedurali. Non a casoappenaarri-
vati i miliardi della Cariplo sono sal-
tate fuori le contraddizioni». Secon-
do l’esponente della Quercia il pro-
getto deve essere visto in modo glo-
bale, con delle priorità. «Prima di tut-
to - spiega - l’Ansaldo, che è la vera
fabbrica della Scala, senza la quale
non aumenta la qualità e quantità
della sua produzione. E non c’entra
la scadenza del 2001 perchè l’Ansal-
do si poteva fare già da due anni. Ma
su questo punto tutto tace». Il secon-
do punto citato da Draghi è la ristrut-
turazione della sede storica del Pier-
marini, «su cui non c’è nient’altro
che progetti vaghissimi». In terzo luo-

go, l’eventuale secondo palcoseni-
co, che potrebbe essere alla Bicocca
o altrove, di cui però si deve indicare
la funzione, dopo che la Scala sarà
rientrata nella sua sede naturale.
«Non c’è chiarezza - dice - nè sul pro-
getto attuale nè su chi ne avrà la ge-
stione». Infine bisogna pensare a
progettare un grande Auditorium
per la città, che può anche essere se-
de provvisoria dell Scala ma deve
avere un futuro indipendente. «Il tut-
to con un progetto economico - av-
verte Draghi - altrimenti sarà solo un
debito lasciato in eredità al Comu-
ne».

Ma se la Lega non si è certo data
da fare per portare il progetto in con-
siglio in tempi utili è perchè che an-
che nel Carroccio serpeggiano dub-
bi e resistenze. Ad esempio, il consi-
gliere Ferdinando Baldi non nascon-
de le sue perplessità: «I teatri - dice - li
vedo più in centro che in periferia, e
ho paura del dopo-Scala. A questo
punto, viste le complicazioni, mette-
rei il palcoscenico provvisorio al-
l’Ansaldo. Dati i precedenti, non cre-
do che sarà possibile rispettare i
tempi». E i precedenti, come sottoli-
nea Dalla Chiesa, di Italia Democra-
tica, testimoniano l’incapacità di
questa giunta di lavorare e mantene-
re fede agli impegni anche annun-
ciati con clamore: «Pur senza ostaco-
li in consiglio comunale, e una volta
trovati i partner, tutto si inceppa, co-
mecol Pac».

È il giorno delle decisioni per la Scala: il sindaco Formenti-
ni incontrarà il presidente della Pirelli Marco Tronchetti
Provera, i responsabili della Fondazione Cariplo e il sovrin-
tendente del teatro Carlo Fontana. Ci sarebbero tre ipotesi
di lavoro segrete per rimettere insieme i pezzi del rompica-
po relativo alla sede provvisoria durante il restauro del pal-
coscenico. La grande paura è che il centenario verdiano si
debba celebrare a Scala chiusa.

P. SOAVE - M. CREMONESI

Italia Nostra
«Meglio
un teatro tenda
in centro»

«Il ruolo di Cassandranon fa piacere a
nessuno, ma tutti i dubbi espressi nei
mesi passati sembrano inquesti giorni
trovare conferma». L’architettoNadia
Volpi èunodei consiglieri di Italia
Nostra, l’associazioneambientalista
chepiù sembrapreoccupatadel
trasferimentodella Scala alla Bicocca.
«Ma serve poi davveroquesto
trasferimento? - si chiedeVolpi - io
credoche con i sessantamiliardi di cui
si parla per realizzare la sede
provvisoria, sarebbe possibilemettere
in campo tecnologie tali da consentire
lo svolgimentodei lavori in
contemporanea con la stagione
scaligera».
Eppure, la necessità del trasferimento
sembraundatoacquisito.MaVolpi
prosegue: «Soprattuttomipare
insensato costruireun teatrodaquasi
2500posti all’estremaperiferia della
città».
E allora, qual è la proposta? «Se
strutturaprovvisoria deveessere, che
sia davveroprovvisoria. Una
tensostrutturaoqualcosadel genere.
Qualcosa comunqueche costimeno:
sponsoro no, si passa sempre
soprattuttoper le taschedei cittadini».

Alta velocità Fs
Milano-Bologna
Ok di Burlando
partono i lavori

La solidarietà di Formentini

Sentenza Priebke
Stasera presidio
della comunità ebraica

Perde le staffe e lo strattona

Rossi, presidente
delle farmacie comunali,
aggredisce un funzionario Siapur trapolemiche infuocate

sollevate soprattuttodaverdi e
ambientalisti e legate al problema
dell’impattoambientale, l’alta
velocità traMilanoe Bolognapuò
partire. Ieri ilministrodei Trasporti,
ClaudioBrlando, si è incontrato con
il presidentedellaRegione
Lombardia,RobertoFormigoni, e
quellodell’EmiliaRomagna,Antonio
LaForgia, ehadefinito tutti gli
aspetti procedurali e formali
riguardanti la trattadi alta velocità
Milano-Bologna, parte integrantedel
collegamentoadalta velocità
Milano-Napoli. Al termine
dell’incontroè statodato il via
definitivoalla realizzazionedella
Milano- Bologna».Nella stessa
riunione Burlandoha confermato
l’impegnodel governoa provvedere
al finanziamentoper l’interramento
della linea ferroviaria «Malpensa
express»nel tratto riguardante l’
abitato diCastellanza, così da
garantirenei tempi previsti il
collegamento traMilanoeMalpensa
2000.

— La comunità ebraica di Mila-
no ha indetto per oggi, alle ore 18,
una manifestazione «civile di prote-
sta» di fronte alla sinagoga centrale
di Milano, in via Guastalla. La co-
munità si è detta «incredula e sgo-
mentadi fronte alla sentenzadel tri-
bunale militare di Roma, che ha re-
so Priebke di nuovo un uomo libe-
ro, pur essendo ritenuto colpevole
di un gravissimo reato contro l’
umanità».

«La comunità ebraica - si legge in
una nota - invita la cittadinanza mi-
lanese e le forze politiche, sociali e
sindacali antifasciste a un momen-
to di raccoglimento e riflessioneco-
mune». Anche Emanuele Fiano, fi-
glio di uno dei sopravvissuti ad Au-
schwitz, Nedo Fiano, e assessoreal-
la cultura della comunità ebraica
milanese, ha espresso «sgomento
per l’ ingiustizia provocata dalla
sentenza dei giudici del Celio». «la

sentenza - ha sostenuto - va contro
ogni forma di giustizia storica. l’
unanime reazione del mondo poli-
tico italiano e internazionale su
quanto si è verificato dimostra che
il risultato raggiunto dalla sentenza
compie un grave torto all’ umanità
intera». Il sindaco di Milano, Marco
Formentini, ha dichiarato che «la
sentenza Priebke sarà sicuramente
perfetta dal punto di vista formale,
ma a tutto pensa fuorchè ai diritti
dell’ uomo». «mi riferisco - ha ag-
giunto - ai parenti delle vittime e di
quanti hanno sofferto per la trage-
dia delle fosse Ardeatine». Formen-
tini ha espresso «la massima affet-
tuosa solidarietà alla comunità
ebraica e ai parenti dei martiri». Og-
gi alle 15 si riunirà in seduta straor-
dinaria il comitato antifascista. Sde-
gno e condanna alla sentenza del
tribunale militare è giunta anche
dall’AnpiSanSiro.

— La nuova sede di viale Certosa
138, dove da appena quattro giorni
sono stati trasferiti gli uffici, la dire-
zione e la presidenza dell’Azienda
Frmacie Municipali è stata teatro di
un’incredibile atto di intolleranza
del presidente leghista,GenesioRos-
si, che ha letteralmente messo lema-
ni addosso a un funzionario, a quan-
to pare per ordinarie questioni d’uffi-
cio. Vittima dell’aggressione il ragio-
nier Antonio Manzoni, segretario
della Commissione amministratrice
dell’azienda oltre che responsabile
del servizio Affari Generali. Convo-
cato nell’ufficio del presidente per
una lavata di capo, il funzionario ne
è andato sbattendo la porta, impre-
cando in corridoio. Ma Rossi non ha
gradito. Insultando il malcapitato lo
ha raggiunto, afferrato per il colletto
della camicia e strattonato due volte,
prima di sbatterlo urlando contro il
muro. Il tutto davanti agli sguardi alli-

biti di diversi impiegati. Tra questi
anche la delegata Angela Stillitano,
delle Rsu, che ha accompagnato
Manzoni al Fatebenefratelli.

Secondo la delegata, nell’azienda
si respira un clima molto pesante,
non c’è un minimo di relazione col
personale, e soprattutto manca una
gestione degna di questo nome. «Si
sta riducendo il personale - denun-
cia - sia in termini quantitativi che di
valorizzazione dei dipendenti. In
compenso continuano ad arrivare
per chiamata dirigenti senza titoli, i
concorsi pubblici non si sa neppure
più cosa siano in spregio ad ogni
norma». L’episodio è stato condan-
nato dai gruppo del Pds e di Rifonda-
zione. a Palazzo Marino. «Esprimia-
mo ua netta condanna per l’azione
del presidente e le intimidazioni di
diversa natura che sono all’ordine
del giorno nell’azienda», dice Walter
Molinarodel Pds. DaMilanoaBolognacontrenisuperveloci
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— ROMA. Si va avanti, praticamen-
te senza interruzioni, dalle sei del
pomeriggio di mercoledì. Per con-
trastare il furibondo ostruzionismo
scatenato dalla Lega prima contro la
manovrina e, ora, contro la legge isti-
tutiva della Bicamerale. «Bossi ha de-
ciso di provocare la paralisi della Ca-
mera per poterla esibire comne un
trofeo alla manifestazione secessio-
nista del 15 settembre», spiega all’al-
ba di ieri Fabio Mussi, presidente del
gruppo della Sinistra democratica.
Ma avverte: «La lega deve sapere che
noi non assisteremo impotenti allo
strame delle istituzioni repubblica-
ne».

Manovrina approvata

La prima dimostrazione di questa
determinazione tarderà ancora mol-
te ore. Ma alle 15,31 il presidentedel-
la Camera può annunciare, tra gli
applausi della maggioranza, che la
manovra di riassestamento dei conti
pubblici decisa dal governo è final-
mente legge dello Stato, e con un
netto scarto di voti: 305 a favore e
268 contro. «È andata bene», com-
menta soddisfatto il presidente del
Consiglio Romano Prodi mentre
compra una scatola di toscani alla
tabaccheria di Montecitorio: «La dif-
ferenza di voti è abbastanza ampia.
Il governo esce forte». E Prodi insiste
su questo, riferendosi alla fiducia po-
sta dal governo l’altro giorno per
stroncare l’assalto degli emenda-
menti: «La fiducia non è stata posta
in un momento di debolezza ma da
una posizione di forza. La maggio-
ranza a sostegno del decreto c’era,
ed era stata già dimostrata quando
abbiamo dovuto porre un limite alle
tattiche dilatorie che appartengono
sì alle regole parlamentari. È proprio
in questi casi che sipone la fiducia».

La Bicamerale-maratona

La seconda dimostrazione arriva
a sera quando, in seguito ad una riu-
nione dei capigruppo, il presidente
della Camera Luciano Violante può
annunciare l’immediato inizio della
discussione sulla legge per la Bica-
merale, ma con tempi contingentati:
dalle 19,30 comincianocosì scorrere
le dieci ore riservate al dibattito ge-
nerale, aperto dal relatore di mag-
gioranza, Antonio Soda, che ha sot-
tolinea tutto il valore del testo appe-
na approvato dal Senato. Stamane si
comincerà a votare. E sarà lunga, al-
meno sino a notte: i leghisti sono de-
cisi a contrastare l’esame delle sin-
gole norme della legge, a comincia-
re dalle già annunciare richieste di
«non passaggio agli articoli». Poi sarà
la volta degli emendamenti, degli in-
terventi pretestuosi e di ogni altro
mezzo disponibile (compatibilmen-
te con il rigido programma fissato da
Violante)perallungare i tempi.

Ventidue ore

È un copione già visto, e vissuto
nell’emiciclo di Montecitorio nelle
ventidue ore trascorse dal dibattito
sulla fiducia, mercoledì pomeriggio,
all’approvazione definitiva della ma-
novrina. Le provocazioni della Lega
erano cominciate a tarda sera, in se-
de di discussione di una valanga di
ordini del giorno pretestuosi. La più
grave: quel piccolo sasso lanciato
dai banchi della Lega (probabil-
mente con una cerbottana) che ha
colpito alla fronte il deputato della
Sinistra democratica Giuseppe Pe-
trella, e che sarà ieri mattina al cen-
tro di nuove polemiche e di grotte-
schi tentativi giustificatorii degli uo-
mini di Bossi. Poi i battibecchi, gli in-
cidenti, le indecorose meline si sono
susseguiti praticamente senza inter-
ruzione provocando l’espulsione

prima di un deputato meridionale di
Anepoidi un leghista.

«Tu, razzista biondo»

Il deputato di Fini, Giulio Conti,
viene cacciato dall’aula dopounvio-
lentissimo scontro con il leghista Da-
vide Caparini che, non sapendo di
cosa parlare, attacca «i falsi invalidi
del Sud pagati dalla Padania». «Raz-
zista biondo!», replica Conti. Il batti-
becco va avanti per qualche istante,
sino all’espulsione del deputato di
An. È la baraonda. I leghisti ne ap-
profittano per ritmare «se-ce-ssio-
ne», e la stessa parole compare in
uno striscione che il presidente di
turno fa immediatamente sequestra-
re. Poi, è un altro post-fascista, Teo-
doro Bontempo, a dare una mano ai
leghisti. Accade quando, dopo la di-
scussione generale sugli ordini del
giorno, quelli del Carroccio non fan-
no in tempo a chiedere di illustrarli

uno per uno e Violante dispone che
si passi alla fase successiva, quella
delle dichiarazioni di voto. Alle pro-
teste dei leghisti dà manforte proprio
Bontempo: «Lei -protesta, rivolgen-
dosi al presidente- ha mancato al
suo dovere non chiedendo se qual-
cuno voleva illustrarli!». Secca la re-
plica: «Il presidente non deve fare da
balia a nessuno. Quando le opposi-
zioni decidono di appellarsi al rego-
lamento in ogni forma legittima an-
che chi dirige i lavori deve rivendica-
re le proprieprerogative».

Via allora con le dichiarazioni di
voto, cinque minuti a testa per cia-
scuno del 59 leghisti, ore esasperan-
ti. C’è Francesco Formenti che con-
ciona condendo l’intervento di stra-
falcioni: i provvedimenti «viabilistici»,
«l’ostruzione»per l’ostruzionismo...
Boato (Verdi). La vera emergenza
della Padania è la scuola. Manca la
scuola!

Formenti. Abbi pazienza, dobbia-
mo tirare avanti almeno per cinque
minuti, e caro mio...

Borghezio il piemontese

Per perder tempo ogni occasione
è buona. Vinciamo tante medaglie
d’oro ad Atalanta? Ecco pronto il le-
ghista che propone di dividere il me-
dagliere olimpico «fra Italia e Pada-
nia». Roberto Calderoli, invece, pro-
testa perché nell’aula c’è troppo
freddo: «In qualità di medico consi-
glierei una verifica...Sospendiamo,
ci vuole poco tempo..». Un altro
chiede invece di sospendere i lavori
«perché l’aula è ridotta ad un bivac-
co»: peccato che la sospensione, in-
torno alle quattro del mattino, ci sia
già stata e proprio per rimettere un
po’ d’ordine nel casino combinato
dai leghisti.

E intanto quel Mario Borghezio
che si è distinto a Torino per la cac-
cia agli zingari e agli extracomunitari
parla in piemontese: «Monsù presi-
dent, colega parlamentari...». Ma il
presidente di turno Lorenzo Acqua-
rone lo invita perentoriamenteapro-
seguire in italiano, definito da Bor-
ghezio «lingua coloniale». Con Ac-
quarone ha uno scontro durissimo
anche un altro leghista, Roberto Gru-
gnetti che, furibondo per i richiami,
scaglia contro la presidenza una co-
pia del regolamento. Il libro sfiora in-
vece il sottosegretario alle Finanze
Giovanni Marongiu: Grugnetti, anzi-

ché chiedere scusa, insulta Maron-
giu che aveva chiesto spiegazioni.
Un altro libro volerà poco dopo dai
banchidiAnverso i leghisti.

«La secessione è reato»

I boss della Lega siglano la fine
della maratona. L’ex ministro del-
l’Interno di Berlusconi, Bobo Maroni,
se la prende con i giornali e i giorna-
listi («bugiardi, cialtroni, venduti, di-
sonesti, fascisti, razzisti, buffoni»)
che hanno raccontato nelle ultime
edizioni dei giornali di ieri del sasso
(o dei sassi) della sera precedente.
«Sassi? Non li ho visti. È una bella
speculazione di una sinistranervosa.
Ma è anche un grave danno d’imma-
gine per noi, li denunceremo». Qual-
che banco più sopra di lui, intanto, il
deputato lumbard Uber Anghinoni
si dedica ad una deliziosa opera di
bricolage. Armato del classico col-
tellino milleusi svizzero, di diletta a
svitare le viti della cerniera che le-
ga al resto del banco la metà mo-
bile del piano di appoggio. Una,
due, tre, quattro: Anghinoni allinea
le viti sul portapenne. Il banco reg-
ge, ma è pronto ad essere più fa-
cilmente divelto. Giornalisti e com-
messi, dalla tribuna stampa, se-
guono con curiosità l’operazione
che testimonia di come e quanto
sia sacrosanta la protesta di Maro-
ni per la «speculazione».

È iscritta a parlare anche Irene
Pivetti. Ma quando la chiamano,

non è in aula. Ci tornerà (senza
intervenire) solo quando Umberto
Bossi ha finito di parlare annun-
ciando che l’imminente proclama-
zione a Venezia dell’indipendenza
della Padania. Gli replicherà poco
dopo, in Transatlantico, Massimo
D’Alema: «L’indipendenza della
Padania non può essere dichiara-
ta. Non è prevista dalla Costituzio-
ne: la secessione è un reato». Il se-
gretario del Pds vuol credere che
quella del 15 settembre sia «una
manifestazione in cui si faranno
brindisi, cortei, balli e canti»: «Se
compiranno atti illegittimi, nel no-
stro paese è noto che vige l’obbli-
gatorietà dell’azione penale». Poi
un messaggio chiaro al leader del
Carroccio: «Mi auguro dunque che
la Lega porti le sue proposte inno-
vative dentro le istituzioni. Bossi la
smetta con atteggiamenti ostruzio-
nistici, privi di qualsiasi costrutto, e
si impegni invece in battaglie par-
lamentari di opposizione che sia-
no, oltre che legittime, anche tra-
dizionalmente corrette e utili».
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D’Alema: «Le riforme
verranno solo
con la stabilità»
— ROMA. Il Presidente del Consiglio Romano Prodi ha incontrato ieri a
Palazzo Chigi per più di un’ora il segretario del Pds Massimo D’Alema.
Al termine dell’incontro i giornalisti hanno chiesto a D’Alema se si sia
parlato dell’ostruzionismo della Lega in Parlamento, della Stet e di tv. Il
segretario del Pds ha risposto: «Abbiamo parlato di tutto. La situazione è
tranquilla ed ho salutato Prodi primadi andare in vacanza».Alladoman-
da se ci fossero novità politiche, D’Alema ha risposto: «Tutto è tranquil-
lo. Le prime novità politiche - ha aggiunto sorridendo - sonoattese fra tre
anni». I cronisti hanno replicato: «Fra tre anni perché si libera il Quirina-
le?». «Fra tre anni c’è la scadenza del Quirinale - ha risposto D’Alema -
nonsi libera...».

«Minimo tre anni - chiosa poco dopo il presidente del Consiglio la-
sciando Montecitorio dopo il voto sulla manovra - e con concordo: se è
così concordo...».

Poche battute, come si vede. Ma quanto basta per scatenare i cronisti.
D’Alema dà i tre anni a Prodi? Il segretario del Pds precisa: «Anch’io ho
detto “almeno” tre anni di stabilità. Ho detto che per almeno tre anni a
questo governo non succederà niente. C’è obbiettivamente il motivo di
un primo bilancio positivo della sua attività. Questo governo, in poche
settimane, ha superato una serie di scogli, avviando numerose riforme e
provvedimenti importanti, senza contrasti particolarmente rilevanti. Il
rodaggioaiutaamigliorare il climae lacollaborazione...».

Quanto alle riforme, per D’Alema queste si faranno solo se la maggio-
ranza tiene e ci sarà, quindi un periodo di stabilità politica. È quanto so-
stiene su Epoca nel numero in edicola da domani, intervistato da
Bruno Vespa.

«Io sono convinto dell’opposto delle cose che si vanno dicendo in
giro. Non è vero cioè - afferma il segretario del Pds - che per fare le
riforme ci vogliono le larghe intese. Le larghe intese si dovevano fare
prima quando in assenza di una maggioranza politica erano la con-
dizione per le riforme. Adesso no. Adesso la maggioranza c’è. E se
si sfascia la maggioranza le riforme non si fanno si entra in un gioco

perverso di ricatti e di manovre.
Se invece la maggioranza tiene
e ci si propone un periodo di
stabilità politica allora le riforme
verranno». Quanto ai tempi, D’A-
lema afferma di considerare
questa la «legislatura delle rifor-
me. Quanto durerà la legislatu-
ra? Spero cinque anni». E tornia-
mo al tempo di vita del governo
e del Parlamento.

Doppiando anche, chiede Ve-
spa, l’elezione del nuovo capo
dello stato? «Non c’è dubbio - ri-
sponde il leader della Quercia -
che la scadenza del 1999 sia un
tornante. Ci saranno le elezioni
europee ci sarà il cambio al ver-
tice dello Stato...».

Il nuovo presidente della re-
pubblica verrà eletto con regole
diverse? La risposta del segreta-
rio della Quercia è articolata.
«Mi pare interessante - afferma -
l’idea di un presidente della Re-
pubblica eletto sì dal Parlamen-
to ma anche dai sindaci dai
consiglieri regionali da cinque-
mila grandi elettori. Perché altri-
menti il rischio che il capo dello
Stato sia una pura espressione
della maggioranza parlamentare
che governa svuotato come tale
proprio del ruolo di garanzia
che gli si vorrebbe attribuire. È
insomma probabile - conclude
D’Alema - che il prossimo presi-
dente della Repubblica sia eletto
con un sistema diverso dall’at-
tuale. Ma questo non significa
necessariamente elezione popo-
lare diretta».

Ventidue ore
di maratona
Sfiorata più volte
la rissa in aula
Il Carroccio cerca
di bloccare
la Bicamerale
Ma il presidente
di Montecitorio:
si prosegue fino
alla deliberazione Un’immagineripresadallatvdeidisordiniscoppiatiallaCamera.Asinistra,RomanoProdi Ap-Rai

Lega scatenata, ma la Camera va
Sì alla manovra. Prodi: «Il governo è più forte»
Ventidue ore di violento ostruzionismo della Lega sulla
manovrina, con continue provocazioni. E appena il decre-
to è approvato («Il governo esce forte dal voto della Came-
ra», commenta Prodi), scatta un’altra fase del filibustering,
per impedire il varo della legge sulla Bicamerale, che è pe-
rò in dirittura di arrivo. Bossi insiste sull’indipendenza della
Padania. «La secessione è reato», replica D’Alema: «Impe-
gnatevi in battaglie parlamentari corrette e utili».

GIORGIO FRASCA POLARA

— Il presidente della Camera,
Luciano Violante, è alle prese con
l’ostruzionismo della Lega Nord
contro la manovrina, praticato an-
che per impedire che l’aula possa
iniziare a discutere e a votare il di-
segno di legge costituzionale per il
varo della commissione bicame-
rale che dovrà riformare la secon-
da parte della Costituzione. Men-
tre in aula i leghisti ostruiscono i
lavori parlamentari, Violante rice-
ve i giornalisti parlamentari per il
tradizionale saluto del «Ventaglio»
(si chiama così perchè i cronisti
regalano ogni anno al presidente
un ventaglio: ieri era un «pezzo»
dei primi del Novecento) e non si
sottrae alle domande sulla fine
prevedibile della legge per la bica-
merale se continuasse il filibuste-
ring del Carroccio: andremo avan-
ti «serenamente e tranquillamen-
te, fino a che l’aula non potrà deli-
berare sulla bicamerale. C’è gran-
de determinazione per conclude-
re questo disegno di legge: la Ca-
mera dovrà deliberare, approvan-
do o negando il proprio voto a
questa legge. Il Paese ha bisogno
di riforme, questo hanno stabilito
le Camere e le Camere delibere-
ranno».

Risponde così Violante, preci-
sando che «l’ostruzionismo è un
diritto delle opposizioni, ma è an-

che un dovere della maggioranza
e comunque del presidente, far sì
che i lavori procedano ordinata-
mente».

Il presidente del Senato, Nicola
Mancino, ha a che fare tutti i giorni
con la «guerriglia parlamentare»
dei leghisti, ma Palazzo Madama il
disegno di legge per l’istituzione
della bicamerale l’ha già approva-

to. Quando riceve i giornalisti par-
lamentari per il «Ventaglio» (un
prodotto di fine Ottocento) può
guardare più avanti: al percorso
delle riforme che sembra, final-
mente, aprirsi. Significativamente,
Mancino ricambia il raffinato do-
no consegnando ai cronisti copia
del volume «La Repubblica italia-
na 1946-1996», una documentata

cronistoria curata daEttoreTito. In
quelle pagine sono raccontate le
radici della nostra democrazia e
anche le ragioni del suo necessa-
rio rinnovamento. E di qui parte
Mancino per dire che il progetto ri-
formatore non può fallire, perchè
se fallisse a rischio sarebbe la stes-
sa natura democratica del siste-
ma. Le regole nuove - avverte
Mancino - «non servono solo per
governare il Paese». Ma, soprattut-
to, «non sono patrimonio riservato
alle maggioranze e non tollerano
neppure, però - da parte di nessu-
no - l’esercizio del potere di inter-
dizione».

L’augurio del presidente del Se-
nato è che il processo riformatore
registri «larghe convergenze», ma
se questo obiettivo non fosse rag-
giungibile, «occorrerà accettare
che alla fine si formi comunque
una maggioranza, e che sia essa a

decidere. E non dovrà essere un
dramma l’eventualità che la mag-
gioranza sulle riforme possa esse-
re diversa da quella che sostiene
l’esecutivo». L’unica ipotesi da
escludere - conclude Mancino - ri-
guarda «i rinvii o i fallimenti», per-
chè «non sarebbero capiti dal Pae-
se: trasformerebbero lo scettici-
smo in sfiducia, le lontananze in
definitive spaccature. Un’ipotesi
che non possiamo permetterci
neppuredi considerarepossibile».

Poichè Nicola Mancino parla a
una platea di giornalisti, vuol dire
la sua sulla libertà di stampa, di-
cendosi contrario a cambiare le
regole attuali che garantiscono il
diritto di cronaca: introdurre nuo-
ve leggi è giudicato dal presidente
del Senato «un tentativo arduo e ri-
schioso», perchè resterebbe «l’om-
bra di una possibile sopraffazione
illiberale». Sollecitato dai cronisti,

Violante ha invece tratteggiato i
caratteri di un Parlamento «mo-
derno»: si tratta di un Parlamento
che «produce meno leggi e fatte
meglio, che controlla di più e ap-
profonditamente il governo, che
partecipa all’elaborazione delle
direttive europee» Secondo il pre-
sidente della Camera, le funzioni
delle due Camere «devono essere
ormai differenziate. Se si andrà -
come credo - ad un’Italia di tipo
federale, il Senato avrà una fun-
zione analoga a quella del Senato
tedesco».

La consegna dei ventagli ai pre-

sidenti è anche, tradizionalmente,
per fare il punto sull’attività delle
Camere. Violante ha segnalato
che nei primi due mesi e mezzo
del nuovo Parlamento è aumenta-
to il controllo sul governo: le rispo-
ste alle interpellanze sono salite
dal 30 al 52 per cento e le risposte
alle interrogazioni dal 24 al 46 per
cento. Il Senato, dal canto suo, ha
approvato 28 disegni di legge e 18
decreti sui 98 presentati. Altri 48
decreti sono decaduti; 3 sono stati
respinti e 2 sono stati restituiti al
governo. Ne restano da esaminare
ancora27.

Filibustering e ritardi, i presidenti delle Camere fanno il punto sulle riforme

«Non ci fermiamo», dice Violante
Mancino: «Non esiste potere di veto»
La cerimonia del «ventaglio», durante la quale i giornalisti
consegnano un omaggio ai presidenti di Camera e Senato,
è stato l’occasione per fare il punto sulla Bicamerale. Vio-
lante: la Camera andrà avanti, nonostante il filibustering.
Mancino: le nuove regole vanno disegnate con larghe con-
vergenze, ma se non fosse possibile «occorrerà accettare
che si formi comunque una maggioranza, e non sarà un
dramma se fosse diversa da quella che sostiene il governo».

GIUSEPPE F.MENNELLA

LucianoViolanteconil tradizionaleventaglio Bruno Mosconi/Ap
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LETTERE
SUL DISAGIO
DI PAOLO CREPET

Ecco il fiore
più grande
e puzzolente
del mondo

02SCI01AF01
2.33
19.0

Una proposta di legge dei Verdi

Inizia al Senato il dibattito
sulla riforma del Comitato
nazionale di bioeticaOmosessualità

Liberarsi
dal senso
di colpa

Dopogiorni di attesa
l’altro ieri è finalmente
sbocciato il fiorepiù
grandee puzzolente
delmondo. Migliaiadi
personehannoasistito
all’eventonei giardini
di Kewgardena
Londra. date le
dimensioni del Titan
Arum-oltreduemetri
di altezzaedunmetro
di diametro - tutti
l’hannovistoaprirsi
anchequelli che si
trovavanopiù lontano,
mapochi hannoavuto
il «privilegio»di
annusare il suo
nauseabondoodore,
qualcosa fra il pesce
mortoe la spazzatura
in putrefazione. Il Titan
Arumèun fiore
indonesiano tipico
dell’isoladi Sumatra
dove l’hanno
soprannominato«fiore
cadavere»e fiorisce
ogni sei, sette anni.

— Il Parlamento avvia l’iter legislativo per la riorganizzazione del Comitato
nazionale di bioetica: si è aperta ieri in Commissione affari costituzionali del
Senato la discussione sulla proposta di legge presentata dai senatori del
Gruppo Verdi-L’Ulivo «Organizzazione e disciplina del Comitato nazionale
per la bioetica». Il principale obiettivo della proposta, alla luce della delica-
tezza della materia e dei complessi risvolti etici delle applicazioni dell’inge-
gneria e terapia genetiche, è riservare la responsabilità della decisione non a
un organismo tecnico di consulenza, ma a chi di quella decisione deve ri-
spondere ai cittadini elettori, dunque al Parlamento, alla politica. «È parados-
sale - afferma il primo firmatario del disegno di legge Maurizio Pieroni - che il
comitato voti a maggioranza un parere, che così viene oggettivamente a di-
pendere dalla composizione dell’organismo, ed è altrettanto assurdo che
trovi un’unanimità passando per il compromesso tra le varie posizioni. Il Co-
mitato deve prevedere l’eventualità di produrre documenti diversi sottoscritti
dai suoi membri, e sarà poi responsabilità del destinatariopolitico sceglieree
costruire la norma». In sei anni di vita il Comitato nazionale per la bioetica ha
visto variare la sua composizione a ogni mutamento di Governo: cosa che ol-
tre a comprometterne inevitabilmente il lavoro ha dato luogo ad accese po-
lemiche, culminate a suo tempo con le dimissioni del premio nobel Rita Levi
Montalcini e di altri membri di prestigio. Il disegno di legge dei Verdi prevede
che i membri dell’organismo, in carica per quattro anni, siano nominati dal
presidente del Consiglio sentito il parere dei ministri e delle Commissioni
competenti di Senato e Camera. Quello delle Commissioni parlamentari de-
ve essere un ruolo attivo, perchè oltre alla qualità delle competenze devono
garantire che nel Comitato sia effettivamente rappresentato il pluralismo cul-
turalee religiosodel Paese.

‘‘
CarodottorCrepet,
ho22anni, sonounostudentemodello,militantedi
sinistra, impegnatonell’associazionismo,amatoestimato.
La scorsaestate in vacanzahoconosciutoMatteo.

Finoaquelmomentononavreimaipensatodipotermi lgare
sentimentalmenteconun ragazzo.Con lui è stata la storiapiùbelladlla
miavita, dolcezze infinite, coccole reciprocheebrevissime frasi
scambiate in inglese.
Il giornodella suapartenzanonhoavuto la forzadidirgli ti amoedi stare
con lui.
Miproponevaduestrade, vederci ogni tanto,magari ametà stradao
scapparevia insieme.
Nonerosicuro, hopensatoaldoloredeimiei genitori, aquantosarebbe
statadifficile lamiavita.

Così hochiuso la storia, pensandodipoterpoter seppellire tutto
dentrodime,nonhovoluto il suo indirizzo,né i suoi regali e soprattutto
la sua foto,nongli hodatonientedimeperchéavevaopauradi essere
rintracciato.
Maora, aquasi unannodidistanza,nonpensochea lui eaquei tregiorni
passati insieme.
Vorrei nonaver fattoquella scelta, vorrei ritrovareMatjeu
(Matteo): socheè impossibile,manonce la farei a vivere
senzaquesta speranza.

Francesco’’
MEDICINA. I rapporti della psichiatria con la psicopatologia e la psicoanalisi

Psichiatri in ascolto del dolore— Caro Francesco,
da quando rispondo alle lettere in questo spazio mi è capitato qualche
altra volta di parlare di omosessualità e non solo di quella maschile. I
tempi sono certamente cambiati, un processo lento ma progressivo ha
permesso - almeno nel mondo occidentale - di comprendereenon solo
di tollerare uno dei tabù più incrollabili della cultura cattolica. Quanta
ipocrisia, quanto falso moralismo si nascondeva dietro all’abiura di una
diversa sessualità.

L’omosessualità è stata una pratica tacitamente tollerata per secoli
nei seminari e nei conventi, quegli stessi luoghi dove veniva poi conven-
zionalmenteespulsa.

Un turbamento troppo bene conosciuto da quella borghesia sessuo-
foba che aveva invano rimosso quella tentazione ricacciandola nel pa-
tologico, nel mostruoso, nel perverso. Il risultato è stato un senso di col-
padiffuso findentro lo spaziopiù reconditodellecoscienze.

Alla famiglia la chiesa cattolica, nella sua espressione più dogmatica,
ha permesso e conceso qualsiasi depravazione. Purché capitasse in
quella istituzione sacralizzata poteva pure decomporsi e perdere qual-
siasi credibilità.

Ed infatti quello è stato il precetto, quella la regola, non importa se il
sensosarebbestato vanoevacuo.

Ecco la natura del suo disagio, l’impossibilità di elaborare esterna-
mente quella perdita: qualsiasi amore molesto sarebbe stato a lei con-
cessopurchéorientato verso l’altro sesso.

Questa è l’educazione in cui lei, e tutti noi, siamo cresciuti. Dunque
l’imbarazzo e il disagio che questa storia le ha procurato sono del tutto
comprensibili: sarebbe stato strano se lei si fosse fatto coinvolgere senza
emozionedauna vicendacosìdissacranteper la suastesacultura.

Una cosaperònonmi convince: la suaetà.A22anniperchéchiedere
il permesso ai genitori per poter vivere un’esperienza sentimentale libe-
ramente scelta? Forse dovrebbe accelerare il processo di crescita, svin-
colarsi da legami che rischianodi soffocare la suaautonomia, affrancar-
si daun’ideaadolescentedell’esistenza.

Cerchi di non guardare a questa esperienza con senso di colpa: è sta-
ta utile, le ha fatto conoscere una parte di lei che non potrà rimuovere
maconcuidovrà fare i conti.

Quell’amore omosessuale le è dentro: non sprechi energie a rimuo-
verlo, le impieghi a conoscereunpo’ piùprofondamentequel lato finoa
ieri così oscuro della sua personalità. Se avrà il coraggio di affrontare
questa ricercaneusciràpiù rafforzatoe ricco.

Comunque la pensi, quell’esperienza le ha dimostrato una cosa: lei
ha un enorme bisogno di affetto. Non importa con chi cercherà di sa-
ziarlo, l’importante è non vergognarsi di provare un sentimento vero.
Cordialmente

Paolo Crepet.
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig» di Ita-
lia Radio che va in onda il lunedì dalle 17 alle 18. Le lettere, non più
lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet, c/o l’Unità, via
due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via fax allo 06/69996278.

— Fin da studente in Medicina, la
psicopatologia appariva ai miei oc-
chi come la regina del pensiero psi-
chiatrico, la struttura portante l’inte-
ra psichiatria clinica. Con l’avvento
degli psicofarmaci e in particolare
dei neurolettici maggiori (Largactil)
tutta la patologia psichiatrica veniva
appiattita, i sintomi attenuati e il ra-
gionamento psicopatologico pro-
gressivamente banalizzato e final-
mente annullato.

Lo sviluppo della psicofarmacolo-
gia parallelamente all’indubbio van-
taggio per i malati di mente e per la
stessa società (che ha dovuto farsi
meno carico della follia fino a chiu-
dere gli ospedali psichiatrici), ha pe-
rò portato ad un appiattimento del-
l’esercizio della psichiatria che si è ri-
dotta ad un inquadramento delle
malattie di mente in una delle tante
caselle del Dsm e ad una prescrizio-
ne ridondande di farmaci.

Tutto ciò ha permesso agli psi-
chiatri di mettere il loro pazientealdi
là della barricata edioggettivarlo tra-
sformandolo in una «cosa» da tratta-
re come un malato che ha bisogno
di farmaci e non di parole o di com-
prensione che lo ponga ad un livello
relazionale fondato sulla intersog-
gettività.

Conseguenza di ciò è stata la ca-
duta di interesse per il malato in
quanto soggetto che esprime nella
sofferenza la propria storia e affettivi-
tà e per l’indagine psicopatologica
che permette di riportare il dramma
del malato nella sua unicità esisten-
ziale.

Vittima di questo reificante ap-
proccio alla psichiatria non è stata
soltanto la psicopatologia, ma an-
che ogni approccio psicodinamico
(leggi psicoanalitico) che, a partire

da Freud, è teso a ricercare la causa
prima della sofferenza mentale nel
tentativo di portare un contributo
correttivo a quel «fraintendimento
primario» che è stato alla base della
sofferenza.

La psichiatria biologica ha spaz-
zato via ogni riflessione psicopatolo-
gica e psicoanalitica nel tentativo ri-
duttivo di identificare la mente con il
cervello e nella illusione megaloma-
nica di curare la mente agendo
(senza conoscere il meccanismo)
sulle sinapsi, sui recettori e sui tra-
smettitori, cioè su tutti quegli ele-
menti di cui si occupano le Neuro-
scienze ma che nulla possono dirci
riguardo alle funzioni mentali che le
trascendono in quanto metaforiche.
Esse infatti riguardano le emozioni, i

sentimenti, la memoria, i pensieri, fi-
no al sogno di cui non conosciamo i
correlati causali neurofisiologici o
neurochimici.

L’equivoco dunque della psichia-
tria biologica è quello di confondere
la mente con il cervello (ancora oggi
si sentono illustri scienziati del cer-
vello dire in televisione delle banali-
tà sulle funzioni della mente) e di
dare per scontata la possibilità di in-
tervenire sul cervello per modificare
lamente.

Per fortuna non tutti gli psichiatri
hanno accettato questo pensiero co-
sì riduttivo. Recentemente un picco-
lo ma denso libro a cura di Arnaldo
Ballerini e Bruno Callieri (Breviario
di psicopatologia. La dimensione
umana della sofferenza mentale,

Feltrinelli, Milano, 1996, pp. 166, L.
20.000) affronta questo tema e ri-
propone il fascino del ragionamento
psicopatologico contrapposto alla
reificazione psichiatrica. Bruno Cal-
lieri in particolare critica la psichia-
tria che si è preoccupata di caselle
diagnostiche piuttosto che com-
prendere il disturbo di quella specifi-
ca esistenza nella sua irriducibile
singolarità. In psichiatria infatti - dice
Callieri - abbiamo a che fare con se-
gni più che con sintomi (presenti in-
vece in medicina). Ad esempio,
«un’esperienza delirante non può
essere considerata di per sè sintomo
di malattia - precisa Callieri - bensì
segno di una situazione interioreche
corrispondeadun discorso».

La sfida mossa dalla psicopatolo-
gia fenomenologica (ma anche e
soprattutto dalla stessa psicoanalisi)
alla connotazione nosologica domi-
nante la psichiatria occidentale è il
rifiuto dell’attitudine obiettivante e la
proposta di una soggettività intesa
come la sola capace di capire l’espe-
rienza psicotica. Questa sfida ci co-
stringe ad un ascolto dell’Altro, con-
siderato nella sua irriducibile singo-
larità, e quindi a disporci antropolo-
gicamente ad accogliere con empa-
tia l’Altro accettandone e tollerando-
ne l’«anormalità». La reificazione del
paziente psichiatrico, infatti, impedi-
sce di capire l’esistenza del singolo
nella sua unicità e il significato più
profondo di una esperienza metafo-
rica e di un vissuto fatto di solitudine,
silenzio, disperazione, in un parola
dell’alterità che è storicità poichè il
sussistere dell’uomo è cultura e sto-
ria insieme.

Puntuale il discorso di Eugenio
Borgna che considera la psichiatria
e la psicopatologia come due realtà

dialetticamente correlate che non
possono essere stralciate l’una dal-
l’altra. Per Borgna, la vita psichica
oggetto della psicopatologia appar-
tiene ad un’area di esperienza total-
mente distante dai fenomeni biolo-
gici e sociali. Gli psichiatri biologici
sono eredi del pensiero di Wilhelm
(psichiatra svizzero dell’800) per il
quale ogni fenomeno psicopatologi-
co era l’espressione di una lesione
cerebrale. Ma così facendo la psi-
chiatria esce dal campo delle espe-
rienze soggettive per entrare in quel-
lo delle scienze radicalmente e spie-
tatamente obiettive. Ma noi sappia-
mo che non è possibile in psichiatria
fare una diagnosi (come in medici-
na) sulla base di elementi esterni al-
la soggettività del paziente, ma è ne-
cessario tener conto dei «segni» che
sono immersi nella intersoggettività
e nella rete delle relazioni sociali del
paziente, a cominciare naturalmen-
tedalla sua famiglia.

La psichiatria dunque non può fa-
re a meno della psicopatologia (e
aggiungerei della psicoanalisi) che
ne costituiscono le strutture portanti.
Nell’incontro con il paziente, infatti,
non emerge una conoscenza astrat-
ta e oggettiva ma una conoscenza
strettamente legata alla intersogget-
tività. Privata delle prospettive psico-
patologiche, fenomenologiche e
psicodinamiche, la psichiatria perde
il suo statuto di scienza umana e si
inaridisce in un esercizio prescrittivo
e diagnostico privo di significato an-
tropologico. Dunque è solo con l’a-
scolto e la comprensione che la psi-
chiatria può recuperare la sua digni-
tà di scienza umana e aiutare quei
pazienti che chiedono di essere ca-
piti e non reificati da uno psichiatra-
medicooggettivante.

MAURO MANCIA

I maschi che odiano i gay? «È solo
desiderio omosessuale rimosso»
Èdiventatonegli ultimidecenniquasi un luogocomune,maorahaanche
unasanzionescientifica. Lapaura, l’ansia, la rabbia, lo sconfortoe
l’avversionechealcuni eterosessualimostranonei confronti degli
omosessuali potrebbescaturireda tendenzeomosessuali represseo
negate. Loaffermaungruppodi ricercatori dell’UniversitàdellaGeorgia,
dopounostudiochehasottopostoa test35maschi «omofobi»e29maschi
«nonomofobi» (nonungranchè, comebasedel test, per la verità). Tutti i
partecipanti hannodescritto se stessi comeesclusivamenteeterosessuali
sianeidesideri chenelleesperienze.Adognipartecipante ai test sonostati
proposti videoesplicitamenteeterosessuali, omosessualimaschili e
femminili. L’eccitazioneèstatamisurata conunostrumentochiamato
«plethysmograph»chemisura l’afflussodi sanguenelpene. «Gli omofobi -
sostengono idottoriHenryAdams, LesterWright Jr.eBethanyLohr sul
JournalofAbnormalPsychology - avevanounsignificativoaumentonella
circonferenzadelpenedurante laproiezionedi videoomosessuali
maschili, al contrariodeinonomofobi, oalmenodel66per centodi
questi».Del resto, anche il20per centodegli omofobi nonavevanessuna
reazionemisurabile ai videogay.
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Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia

aeronautica comunica le previsioni del tempo sull’I-

talia.

SITUAZIONE: su tutta l’Italia la pressione va gra-

dualmente aumentando, anche se sulle estreme re-

gioni meridionali ioniche e adriatiche persiste anco-

ra una debole circolazione depressionaria.

TEMPO PREVISTO: al Nord, cielo nuvoloso con pre-

cipitazioni, anche a carattere di rovescio o tempora-

le, specie sul settore alpino e prealpino. Sul resto

del Paese, cielo sereno o poco nuvoloso, con svilup-

po di nubi cumuliformi nelle zone interne, soprattut-

to del Centro, dove non si esclude la possibilità di

qualche rovescio o temporale. Al primo mattino e

dopo il tramonto la visibilità potrà essere ridotta per

foschie, anche dense, nelle valli del Nord, del Centro

e lungo i litorali.

TEMPERATURA: in diminuzione sulle regioni setten-

trionali, stazionaria altrove.

VENTI: deboli, dai quadranti meridionali sul versan-

te occidentale, da quelli settentrionali sul versante

orientale, comunque a regime di brezza lungo le co-

ste.

MARI: poco mossi, localmente mosso lo Jonio e il

basso Adriatico.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 15 29 L’Aquila 13 25........................................ ........................................
Verona 16 28 Roma Ciamp. 17 30........................................ ........................................
Trieste 22 28 Roma Fiumic. 17 31........................................ ........................................
Venezia 18 29 Campobasso 15 21........................................ ........................................
Milano 17 32 Bari 21 27........................................ ........................................
Torino 17 30 Napoli 19 31........................................ ........................................
Cuneo 18 29 Potenza 18 26........................................ ........................................
Genova 20 31 S. M. Leuca 20 27........................................ ........................................
Bologna 18 31 Reggio C. 21 27........................................ ........................................
Firenze 17 31 Messina 23 26........................................ ........................................
Pisa 16 32 Palermo 23 29........................................ ........................................
Ancona 19 28 Catania 20 33........................................ ........................................
Perugia 16 32 Alghero 17 29........................................ ........................................
Pescara 17 28 Cagliari 20 33........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 17 20 Londra 15 25........................................ ........................................
Atene 22 32 Madrid 17 36........................................ ........................................
Berlino 14 21 Mosca 15 25........................................ ........................................
Bruxelles 15 24 Nizza 22 26........................................ ........................................
Copenaghen np 21 Parigi 14 26........................................ ........................................
Ginevra 13 25 Stoccolma 9 22........................................ ........................................
Helsinki 8 20 Varsavia np 23........................................ ........................................
Lisbona 17 28 Vienna 16 26........................................ ........................................
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IL PERSONAGGIO. A 75 anni uno dei più famosi scenografi si racconta DOMANI CON L’UNITÀ

«Borotalco»
la leggerezza
del comico

— GENOVA. Emanuele «Lele» Luz-
zati, classe 1921, uno dei più famosi
scenografi della nostra scena. Ma
anche, con un occhio di riguardo a
Pablo Picasso, ceramista di vaglia. E
poi illustratore di libri di fiabe, autore
di splendidi cartoni animati,maestro
in una particolare scuola di sceno-
grafia all’interno della quale, oltre al
mestiere, si «insegna» l’amore per il
teatro....Enciclopedico Luzzati: una
vita in scena e fuori che sembra un
romanzo.A lieto fine.

Luzzati come è nato il suo amore
per la scenografia?

Dall’amore per il teatro che frequen-
tavo fin da bambino. Ho sempre
pensato di fare lo scenografo, ma
anche i cartoni animati, l’illustratore.
La passione per il teatro me l’ha in-
culcata mio nonno che era ferrarese
e che mi raccontava invece delle sto-
rie i libretti delle opere. Solo che mi
faceva arrabbiare perchè a un certo
punto si metteva a cantare e io inve-
ce volevo sapere come andavano a
finire. Quando ero piccolo sotto ca-
sa c’era il Teatro Paganini, che è an-
datodistrutto, doveandavospesso.

Quindi già da piccolo lei vedeva
degli spettacoli «per grandi»: che
cosa la colpivadi più?

Non dimenticherò mai l’emozione
dell’aprirsi del sipario. E poi mi pia-
cevano le opere. Ma senza dubbio lo
spettacolo che mi ha marchiato di
più, a quel tempo, è stato il «Bona-
ventura» di Tofano. L’avrò visto due
o tre volte e poi lo rifacevo con i miei
burattini per mia sorella che aveva
setteannimenodime.

Una scelta per il teatro «naturale»
dunque;maunastrada lunga...

Forse in casa mia c’era una propen-
sione alla pittura, al disegno. Mia
madre per esempio... Ho frequenta-
to a Genova scuole tradizionali: il li-
ceo classico, per esempio, perchè i
miei genitori erano di quelli che po-
tevano al massimo dirmi «semmai
farai architettura». Poi sono venute le
leggi razziali emanate dal fascismo,
che mi hanno costretto a emigrare in
Svizzera, a Losanna, dove ho fre-
quentato la Scuola per le arti appli-
cate. E lì mi si è aperto davvero il
mondo del teatro perchè ho pututo
vedere Louis Jouvet, Strawinski... Fra
i profughi c’erano anche Aldo «Da-
do» Trionfo, che conoscevo fin dal-
l’infanzia, Alessandro Fersen, che
aveva sposato la mia maestra e che
era il più vecchiodi tutti.

E com’era la vita di Losanna per
voi ragazzi venuti daGenova?

Losanna per noi è stato il mondo,
avevamo sete di tutto. Con Fersen
abbiamo subito pensato di fare tea-
tro mentre Dado studiava ingegneria
perchè i suoi volevano che dirigesse
l’azienda di famiglia; si è deciso per
il teatro solo più tardi. Fersen, che
era già stato a Parigi, mi aveva riem-
pito la testa di sogni con i racconti su
Artaud, Dullin e a Losanna,daprofu-
ghi, facemmo il nostro primo spetta-
colo, l’«Anello di re Salomone»; ma
avevamo comunque già deciso che,
una volta tornati in Italia, avremmo
fatto un gruppo nostro che si sareb-
be chiamato Teatro Ebraico. Il no-
stro primo spettacolo, tornati in pa-
tria, fu «Lea Lebowitz» scritta dallo
stesso Fersen che aveva raccolto del-
le leggende ebraiche. Non sapevo
neppure come si facesse una sce-

na...
Comeha fattoallora?

Intanto sono andato da Sormani a
chiedere quanto poteva costare e lì
ho visto come facevano le scene:
prendevano la carta e la rinforzava-
no dietro con un pezzo di teletta. Ci
aiutarono molto anche Fantasio Pic-
coli, che non aveva ancora inventato
il suo teatro viaggiante che chiamò Il
Carrozzone, e suo fratello Bobo con
il quale materialmente costruimmo
le scene. Lì ho cominciato a inventa-
re: ricordo che i bassorilievi li facevo
già con le imbottiture, e poi inventa-
vo lì per lì, perchè proprio non avevo
esperienza. I costumi erano tutti di
canapina un po‘ rigida e poi li dipin-
gevo. Ma il Teatro Ebraico con Luisa
Rossi, poi sostituita da Franca Valeri,
Antonio Crast, Emilio Bonucci e
Mondolfo non ebbe fortuna e dopo

un anno fu costretto a chiudere i bat-
tenti. Ma intanto eravamo stati a Ro-
ma e Vittorio Gassman mi chiese di
fare i costumi per il «Peer Gynt», sua
prima regia, mentre la scena l’avreb-
be fatta Coltellacci. Rifiutai, poi ac-
cettai quando lo scenografo divenne
Gianni Ratto. Da qui capisce come
erano diversi i tempi se uno nuovo
del mestiere come me diceva no a
Gassman che era già Gassman. Chi
lo farebbeora?

Dopo lo scioglimento della com-
pagnia la sua carriera ha subito un
arresto?

Per niente. Ho lavorato con Fersen
alle «Allegre comari di Windsor» che
inaugurò i Parchi di Nervi nel 1951
con Andreina Pagnani, Paola Borbo-
ni, Anna Proclemer e Pilotto che fa-
ceva Falstaff, Giancarlo Sbragia, Ma-
rina Bonfigli, Gianrico Tedeschi...

Come scenografo sono sempre stato
un battitore libero fuorchè quando
feci parte negli anni Sessanta con
Valeria Moriconi, Franco Enriquez e
Glauco Mauri della Compagnia dei
Quattro: la prima volta che uno sce-
nografo aveva «il nome in ditta» per-
chè Franco era di una generosità as-
soluta. È lui che mi ha aperto le porte
del teatro.

E il suo rapporto conTrionfo?
Era prima un rapporto d’amicizia.
Poi quando lui era in crisi l’ho spinto
io verso Fantasio Piccoli dove ha
avuto i rudimenti del teatro. Dopo è
stato assistente di Visconti in «Senso»
e di Antonioni in «La signora senza
camelie» con Lucia Bosè. Però quel
mondo non lo soddisfaceva e quan-
do qui a Genova nacque la Borsa di
Arlecchino (1960) lì per Dado e per
meè scattatoqualchecosa.

Lei ha lavorato a lungo con registi
diversissimi fra di loro da Trionfo
aToninoConte.

Con ognuno di loro ho lavorato in
modo diverso. Con Trionfo eradiver-
tente. Un giorno camminavamo per
strada: lui stava pensando alla «Si-
gnora delle Camelie» e in quel mo-
mento io vidi della magnolie e gli
dissi: «ma perchè non facciamo un
fondalino tutto di magnolie che
sembri un giardino?». Con Gianfran-
co De Bosio, per esempio, elaboro
molto intellettualmente:lui mi ha fat-

to capire la lingua di Ruzante e da lì
mi è venuta l’idea di fare la scena
con cose «appiccicate» insieme, ma
vere. Con Tonino Conte, con cui, in-
sieme a Dado, ho fondato il Teatro
della Tosse nel 1976, lavoro con più
semplicità: abitiamo nella stessa ca-
sa, ci vediamo continuamente, le
ideevengonopoco alla volta.

Qualcuno dice che scenografia è
invenzione di uno spazio; qualcu-
no che è il luogo in cui si costrui-
scono dei sogni; qualcuno che è
un luogo fiabesco. Eper lei?

Uno dei mezzi per fare capire a un
pubblico cosa vogliamo dire. La par-
te visiva della parte parlata. La parte
visiva della fiaba. Ma la scenografia
nonè tutto.

Parliamo di questo altro: dal film
di animazione al suo lavoro di illu-
stratoredi libri di fiabe....

Il film di animazione è forse stata la
cosa più importante che ho fatto. Io
volevo fare il cartone animato.Ho in-
contrato Giulio Gianini che veniva
dal cinema come operatore: ci sia-
mo messi insieme e abbiamo fatto «I
paladini di Francia». Da lì è nato an-
che il mio primo libro che ho illustra-
to e scritto, (1969, segnalato a New
York fra i dieci migliori libri per l’in-
fanzia). Poi ho fatto «La gazza ladra»
che ha avuto la nominationall’Oscar
e ho continuato a fare libri scriven-
doli e illustrandoli. Illustro «giocan-

do» di contrasto, anche di stili, mai
fatto tutto uguale perchè voglio ave-
re una grande libertà anche in que-
sto caso. Adesso lo faccio con il col-
lage : costruisco con i pezzi di car-
ta. Il collage mi ha aiutato a libe-
rarmi dal segno, dal tratto, mi ha
aiutato a costruire. Quello che mi
piace del mio mestiere è che af-
fronto cose nuove. Per esempio mi
hanno chiesto di progettare un
parco per bambini a Santa Mar-
gherita Ligure . Ho pensato di par-
tire dal «Flauto magico»: ci sarà la
zona dei draghi, quella delle gab-
bie d’uccelli...

I suoi prossimi impegni?
Il Ruzante con De Bosio, «I viaggi di
Gulliver» con Paolo Poli, Feydeau
con Fantoni per lo Stabile di Torino,
dovrò ricambiare questo «Mille e una
notte» per Scaparro che muta a se-
condadidoveva...

Qual è il materiale che preferisce
usare nella sue scenografie?

Dipende. Alle volte sono scene co-
struite, altre volte sono dipinte, altre
ancora accumulo di oggetti. Quello
che è divertente è proprio questo:
non partire mai dallo scontato. C’è
un minimo di partenza ma anche un
po‘ di casualità: Picasso diceva «io
non cerco, trovo». È quello che vo-
glio: cominciare sempre da capo co-
me se non avessi mai fatto niente,
macon inpiù l’esperienza.

UGO CASIRAGHI

Domani in edicola con «L’Uni-
tà» il film «Borotalco» di Carlo
Verdone. Pubblichiamo alcuni
estratti della presentazione del-
l’opuscono che accompagna la
cassetta.— «L’abito fa il monaco, lo faaa!»

esclama dietro la grata del parlato-
rio di Regina Coeli l’espansivo
quanto fasullo architetto Manuel
(ruolo sostenuto da Angelo Infanti
in un riuscito mix di Amedeo Naz-
zari e Vittorio Gassman), dispen-
siere di droga e di balle colossali. È
il concetto-base che Borotalco
(1982), terzo film di Carlo Ver-
done attore e autore, anticipa fin
dall’apertura: la vestizione in
montaggio parallelo, su musica
di Lucio Dalla, della coppia pro-
tagonista. Entrambi si abbigliano
per far colpo e agguantare il po-
sto cui aspirano.

Senonché quanto è spigliata e
sexy Nadia (Eleonora Giorgi),
tanto è tozzo e imbranato Sergio
(Verdone). Lei, una gran massa
di capelli riccioluti, volto sovrac-
carico di cosmetici , indossa ca-
micetta, minigonna e calze colo-
rite e casual. Lui, faccia di luna
piena e corpaccio ben nutrito,
«sbraga» subito gli improponibili
jeans e si rassegna al regolamen-
tare completo borghese, con esi-
to altrettanto incerto («me pari
un pupazzo, ahò ma a questo je
sfigura tutto», commenta la fidan-
zata).

Comunque un impiego da ven-
ditore porta a porta dei «colossi
della musica», l’editrice discogra-
fica non lo nega a nessuno. Am-
bedue vengono separatamente
assunti (non si conoscono tra lo-
ro, l’unica cosa che hanno in co-
mune è l’ostilità dei rispettivi pro-
messi sposi). Ma il risultato è ben
diverso: con la sua grinta la ra-
gazza sfonda e strappa contratti
su contratti, con la sua timidezza,
il giovanotto si guadagna soltanto
le vesciche ai piedi. Chissà - si
domanda - qual è il segreto del
successo. E vorrebbe impararlo
dalla collega. Però l’appuntamen-
to fissato per telefono salta, e Ser-
gio si trova, solo, da quel Manuel
che Nadia deve visitare.

Il presunto architetto, stravac-
cato sul divano, lo accoglie con
imprevista, esuberante cordialità
nell’appartamento tappezzato di
fotografie con dedica di gente fa-
mosa, raccolte quando aveva un
ristorante. Gran parlatore, oltre-
modo esperto della vita, costui
rovescia sul docile ospite (che
quasi non mette verbo, tramortito
dall’ammirazione) la saga delle
sue spavalde avventure. Playboy
bisex, dunque in intimità con di-
ve e divini di Hollywood. I capez-
zoli di Raquel Welch? Roba da
appenderci quadri. E John Way-
ne lo sapevi che era frocio?
«Nooo!» geme l’ascoltatore. Poi
l’impenitente ballista gli confessa
d’averlo preso in giro, che non è
vero niente. Ma a Sergio non im-
porta: sta apprendendo «come si
fa» (...)

Come Troisi anche Verdone
«ricomincia da tre». Due cose le
ha fatte: Un sacco bello e Bianco
rosso e Verdone, due successi di
ilarità in film a sketch imperniati
sulle sue virtù trasformistiche e le
sue irresistibili macchiette comi-
che. Ma non si monta la testa, ca-
pisce che ripetersi sarebbe la
strada peggiore. La più sana è
quella che Borotalco apre.

È una piccola svolta, ma per lui
decisiva. A partire da qui egli
punta alla commedia di impianto
unitario. Nel copione scritto con
Enrico Oldoini il protagonista
non si moltiplica più in diversi ti-
pi, si limita al modesto sdoppia-
mento indicato. In compenso
l’autore si risolve a due passi so-
stanziali: sviluppa l’importanza
della partner e va a pescare nei
caratteristi. Come regista Verdone
si rivela sensibile e dotato nella
direzione delle attrici. Lo è in
questo caso e lo sarà in parecchi
altri della sua filmografia. Eleono-
ra Giorgi, allora signora Rizzoli,
non era mai stata così schietta e
briosa, trascorrendo dalla ma-
scheratura alla genuinità con no-
tevole sicurezza (...).

EmanueleLuzzati
mentredisegnasuunmuro.
Sopraunasuaopera:
«Lafatadaicapelli»
turchini

Luzzati, il teatro a colori
A 75 anni la filosofia di Lele Luzzati è sempre la stessa:
«Ogni volta comincio sempre da capo, come se non avessi
mai fatto niente, ma in più con l’esperienza». Un’esperien-
za «enciclopedica», dalle scenografie alle illustrazioni per
l’infanzia, dai cartoni animati (con una nomination per
l’Oscar) ai parchi per bambini. E ora ancora scene, per il
Ruzante, I viaggi di Gulliver, Le Mille e una notte. Sempre
sospeso tra teatro e fiaba, con il tocco di un mago...

MARIA GRAZIA GREGORI

IL CASO. La replica dell’Anac alla neonata associazione di autori e produttori

Il cinema italiano? Non ha bisogno di divisioni

— ROMA. La notizia è rimbalzata
come un fulmine a ciel sereno nel
torpore di fine luglio del cinema ita-
liano. La voce che Nanni Moretti e
Angelo Barbagallo stessero chia-
mando a raccolta intorno alla Sa-
cher Film alcuni tra i produttori me-
no «allineati» eranotada tempo.

Ha stupito però scoprire che l’A-
pi - la nuova associazione della
quale parlava ieri l’Unità - com-
prenda anche un bel po‘ di auto-
ri. Tutti di sinistra, chi più chi me-
no legati all’associazione storica

degli autori italiani, l’Anac, fino a
qualche settimana fa presieduta
da Francesco Maselli e ora affida-
ta a un triumvirato (Michele Con-
forti, Emidio Greco e Nino Russo)
in attesa di un congresso autun-
nale. Pasquale Pozzessere, uno
degli aderenti all’Api, fa parte ad-
dirittura del comitato direttivo
della stessa Anac.

Inevitabile allora che la nuova
associazione crei conflitto pro-
prio con l’Anac piuttosto che con
l’associazione di produttori ade-

renti all’Anica la cui crisi di rap-
presentatività è più antica (non
ne fa più parte neppure Cecchi
Gori). «Nessuno scandalo - reagi-
sce tuttavia Michele Conforti a
nome dell’Anac - siamo i primi
ad essere consapevoli del fatto
che le associazioni di categoria
hanno un’urgenza di ridefinizio-
ne. Nel nuovo Governo siedono
uomini e donne con le quali ab-
biamo tutti condiviso molte batta-
glie. È chiaro che occorre passare
dalla semplice difesa degli spazi

di libertà alla capacità di fare pro-
poste innovative. Consideriamo
l’«Api» per l’appunto una associa-
zione di proposta sul modello
della Rpa francese all’interno del-
la quale già convivono produttori
e autori. Se posso dire una cosa,
vorrei che le forze sane del cine-
ma non si frammentassero trop-
po».

La «trasversalità» della nuova
associazione, che riunisce registi,
sceneggiatori e produttori, sem-
bra la peculiraità dell’Api. «Capi-
sco - aggiunge Conforti - che oggi
c’è maggiore interesse a comuni-
care tra registi e produttori. E ca-
pisco anche che molti dei registi
che aderiscono all’Api (Belloc-
chio ad esempio, D’Alatri, lo stes-
so Moretti) sono anche produtto-
ri dei propri film. Giusto ricordare
però che noi all’Anac abbiamo
sempre cercato di rappresentare
anche le ragioni dei produttori in-
dipendenti. E comunque non
sempre le ragioni degli uni coin-
cidono con quelle degli altri».

Nessuna sovrapposizione dun-
que di competenze e di rappre-
sentatività? «Io credo che non si
porranno problemi di compatibi-
lità tra l’adesione all’Anac e all’A-
pi. Del resto dagli autori che risu-
latno aderenti all’Api (tutti iscritti
anche all’Anac) non è venuta fi-
nora nessuna comunicazione o
dimissione».

Tutto tranquilllo dunque in ca-
sa Anac. Apparentemente sì. Se
si indaga però sulla sostanza del-
le dichiarazioni rese ad esempio
su questo giornale da un portavo-
ce dell’Api, Enzo Porcelli, le
preoccupazioni vengono fuori.
«Spero sia chiaro a tutta l’Api,
quello che Mario Martone - peral-
tro un loro membro - ha ben
scritto nei mesi scorsi proprio su
l’Unità », dice ancora Conforti. «Il
cinema non è solo un prodotto
industriale. Si riapra certamente
un mercato ma lo si renda acces-
sibile a una pluralità di produtto-
ri. Ben venga la legge Maccanico
sulle tv ma si lavori anche sulla

legge cinema semplificandone la
parte burocratica e soprattutto
applicandola. L’autorità politica,
Veltroni, ha tutti i mezzi per farlo
approfittando anche del decreto
sul riordino delle competenze in
materia di spettacolo e delegan-
do un bel po‘ di procedure». C’è
una parola in particolare che ri-
corre nella breve presentazione
dell’Api che all’Anac non piace.
È il «vecchio» presidente Maselli a
dirlo con franchezza. «È laddove
si parla di rifiuto dell’assistenziali-
smo. Può essere una cosa giusta
ma anche un andar dietro a una
moda poco comprensibile. Nes-
suno chiede l’assistenzialismo,
ma se si teorizza che lo stato non
deve intervenire finanziando il ci-
nema, o si criminalizzano gli arti-
coli 28 che non restituiscono i fi-
nanziamenti allo Stato (come la
legge prevede e consente), allora
si fa della demagogia e si va ver-
so la cancellazione di più della
metà del cinema italiano e del
90% di quello europeo».

«Nessuno scandalo, non è la prima volta che il cinema ita-
liano sceglie di farsi rappresentare da associazioni interca-
tegoriali. Tuttavia speriamo che le forze sane del cinema
non si dividano troppo». La notizia che 58 tra registi, sce-
neggiatori e produttori hanno dato vita a una nuova asso-
ciazione, l’Api, non sconvolge l’Anac, rappresentanza tra-
dizionale degli autori. L’ex presidente Maselli: «Attenti però
quando parlate di assistenzialismo».

DARIO FORMISANO
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Olimpiadi ’96

O A B
STATI UNITI 27 30 15
RUSSIA 21 16 8
CINA 15 16 10
FRANCIA 13 6 14
GERMANIA 11 12 20
ITALIA 11 6 9
AUSTRALIA 7 9 18
POLONIA 6 5 3
UCRAINA 6 2 7
ROMANIA 4 5 6
COREA DEL SUD 4 5 4
UNGHERIA 4 3 6

O A B
GRECIA 4 3 0
SVIZZERA 4 1 0
CUBA 3 5 8
GIAPPONE 3 5 3
BRASILE 3 2 5
NUOVA ZELANDA 3 2 1
SPAGNA 3 1 2
TURCHIA 3 0 1
IRLANDA 3 0 1
CANADA 2 8 7
OLANDA 2 4 8
KAZAKISTAN 2 3 1
BELGIO 2 2 2

O A B
COREA DEL NORD 2 1 2
DANIMARCA 2 1 1
SUDAFRICA 2 0 1
ETIOPIA 2 0 0
BIELORUSSIA 1 5 8
GRAN BRETAGNA 1 4 6
REP. CECA 1 2 2
SVEZIA 1 2 1
GIAMAICA 1 2 0
FINLANDIA 1 2 0
ARMENIA 1 1 0
JUGOSLAVIA 1 0 1
SLOVACCHIA 1 0 1

O A B
COSTARICA 1 0 0
HONG KONG 1 0 0
ECUADOR 1 0 0
SIRIA 1 0 0
INDONESIA 1 0 0
BULGARIA 0 4 4
SVEZIA 0 2 1
KENYA 0 2 1
NORVEGIA 0 1 2
AUSTRIA 0 1 1
IRAN 0 1 1
UZBEKISTAN 0 1 0

O A B
ARGENTINA 0 1 0
NAMIBIA 0 1 0
MALESIA 0 1 0
CROAZIA 0 1 0
SLOVENIA 0 1 0
TAIWAN 0 1 0
MESSICO 0 0 1
MONGOLIA 0 0 1
MOLDAVIA 0 0 1
GEORGIA 0 0 1
TRINIDAD 0 0 1
ISRAELE 0 0 1

Canoa, due equipaggi azzurri (K1 e K2 1000) in finale «La mia medaglia
per metà del regno»
Trema il re di TongaNon ci resta che vincere

Nel bacino di Lake Lanier ottime prestazioni

dei canoisti azzurri: nei 1000 metri il K1 di Bo-

noni e il K2 della coppia Scarpa-Rossi sono en-

trati agevolmente in finale. Eliminato il K4. Oggi

seconda giornata di semifinali.

LUCA MASOTTO
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La prima medaglia nella storia per le isole Ton-

ga arriva dal pugilato, ma per il re una brutta

sorpresa: l’alloro olimpico vale metà del regno.

E prima medaglia olimpica per un nero suda-

fricano, nuova vittoria sull’apartheid.

FRANCESCO REA— La scia continua ad essere
quella giusta. Acqua chiara, ac-
qua azzurra sul Lake Lanier. Laca-
noa italiana ha confermato il suo
stato di grazia nella prima giorna-
ta di semifinale, quella della resa
dei conti, che fa scoprire le carte e
mostra i veri valori. E ieri le due
barche di punta impegnate, il K2
1000 della coppia iridata Rossi-
Scarpa e il K1 1000 di Bonomi,
non solo hanno vinto le rispettive
batterie ma hanno ottenuto il mi-
glior tempo di semifinale, annien-
tando gli avversari con una fluidità
di impostazione tecnica che con-
forta e dispensa sorrisi. Coscienza
a posto, pagaiate vigorose, da po-
dio: nell’aria umida di Gainsville si
respira profondo, aspettando il
giorno del giudizio. Dove il canot-
taggio ha fallito tanti appunta-
menti con le medaglia i canoisti
possono vendicare tutti e prender-
si una bella rivincita. Il bronzo di
Barcellona sta troppo stretto e do-
po anni di successi in Coppa del
Mondo e ai campionati iridati
sembra sia arrivato il momento di
raccogliere. «Con tutta la pruden-
za possibile dobbiamo dire che
siamo forti»: il ct azzurro Oreste
Perri non riesce a frenare gli entu-
siasmi. Ora la vera paura è la pres-
sione che sentiranno addosso gli
azzurri in finale. Evitare che i suc-
cessi possano diventare un peri-
coloso boomerang è l’obiettivo
numero uno degli psicologi. La
paura di vincere, la nikefobia, è un
male olimpico comune: si crede
di avere gli anticorpi per evitarlo
ma inevitabilmente affiora, quan-
do la tensione emotiva assorbe
ogni intenzione, ogni sforzo. L’O-
limpiade sta chiudendo i battenti
e per aggiungere altri successi ad
un medagliere già ricco si attendo-

no proprio dalla canoa gli ultimi
sforzi per ascoltare una volta di
più l’InnodiMameli.

Scarpa e Rossi hanno contenu-
to gli assalti della Danimarca e
della Bulgaria senza mai mettere
in pericolo l’accesso alla finale.
Alla quarta qualificata (l’Unghe-
ria) ha dato quasi due secondi, ri-
sultato significativo che sottolinea
l’ottima condotta di gara della
coppia alla conquista dell’oro:
tempi di alto livello (3’16’84) net-
tamente inferiori a quelli ottenuti
nella seconda batteria dai polac-
chi Kottowicz-Bialkowski, consi-
derati seri avversari per il titolo
olimpico. L’acqua molto calda
può aver favorito le prestazioni az-
zurre ma la sensazione è che gli
avversari non si stianonasconden-
do. Nella batteria di qualificazione
le formazioni della Polonia e della
Bulgaria, fluide in partenza al
cambio della imbarcazione azzur-
ra non ha saputo rispondere. «Noi
ci accontentiamo anche di una
medaglia qualsiasi» hanno dichia-
rato i due azzurri dopo la gara. Ma
non saranno così stolti da creder-
ci: sembrerebbe più una frase sca-
ramantica. Scarpa ha voglia di ri-
scatto, quattro anni fa fece un cla-
moroso buco nell’acqua nel K1
500 finendo miseramente al setti-
mo posto dopo aver dominato le
batterie e semifinali.

Antipasto d’oro anche per Be-
niamino Bonomi, iridato nel K2
500 nel 1995, che ha limato in ma-
niera consistente il suo tempo di
qualificazione. È partito in manie-
ra più dinamica rispetto alla batte-
ria e sono bastate una decina di
pagaiate bene assestate per tene-
re sotto controllo con uno sguardo
i rivali. Ha distaccato di quasi un
secondo il pluriridato dominatore

anche ai mondiali di Duisburg ‘93,
il norvegese Knut Holmann che
quest’anno non sembra davvero
nulla di eccezionale. I tempi han-
no valore relativo ma è anche vero
che le pretattiche servono relativa-
mente e in una Olimpoiade nessu-
no, arriva volentieri secondo. Non
resta che attender. L’unico neo è
la mancata qualificazione nella
semifinale di recuperodelK41000
(composto da Covi-Lupetti-Lussi-
gnoli-Negri). Il terzo posto non è
bastato dato che il tempo è risulta-

to superiore a quello della Bulga-
ria, terza nell’altra semifinale, ed
ultimaammessaalla finale.

Oggi altra giornata di semifinali:
tornano in acqua le barche iscritte
nella media distanza. Il K2 500 Bo-
nomi-Scarpa dopo la convincente
prestazione nelle qualificazioni
(dove i forti danesi Stahl-Nielsen
sono stati costretti ai recuperi)
non dovrebbero avere problemi.
«Per non farci entrare in finale, do-
vrebbe scatenarsi una tromba d’a-
ria solo sulla nostra corsia». Parole

inequivocabili, di chi ha solo vo-
glia di vincere. Quella che è man-
cata quattro anni fa a Josefa Idem:
l’italo tedesca, che a Barcellona è
crollata a livello psicologico, dopo
aver regolato mercoledi scorso la
campionessa del mondo in cari-
ca, l’ungherese Rita Kobam, deve
solo ripetersi. «Questa è una delle
mie gare più dure». Lapauraè insi-
diosa ma non imbattibile. Nulla da
perdere invece per il c2 1000 dei
giovani Cannone e Marmorino. La
finale valequantounamedaglia.

— «Tonga, Tonga, Tonga». No,
non ci siamo sbagliati nel rievoca-
re il battagliero grido che John Be-
lushi lanciava in Animal House,
film cult sui college americani.
Quel grido infatti era «Toga, toga,
toga» e richiamava a un più profa-
no party da effettuarsi rigorosa-
mente in toga stile Roma antica.
No, il grido evocato all’inizio po-
trebbe essere quello che i sosteni-
tori del pugile Paea Wolfgram,
hanno lanciato per sostenere il
proprio beniamino impegnato nei
quarti del torneo di pugilato, cate-
goria supermassimi, con il cubano
Alexis Rubalcaba. Il successo ai
punti proietta Wolfgram in semifi-
nale e, automaticamente, visto
che nella boxe non si effettuano fi-
nali per il terzo e quarto posto, alla
conquista di una medaglia, che
per adesso è di bronzo, e chissà
non possa diventare più pregiata.
Ma al di là del metallo con cui ver-
rà ornato il collo di questo pugile,
l’aspetto più importante è che
questo rappresenta il primo alloro
nella storia per la nazione del
Tonga. Già il Tonga. Scusate se la
pensonale ignoranza geografica
spinge a ricercare qualche notizia.
Le isole Tonga fanno parte dell’ar-
cipelago della Polinesia, tra le iso-
le Figi, Samoa e Cook. Coprono
una superfice di 697 kmq, abitata
da 77.500 abitanti (il dato però
potrebbe risultare sorpassato, me-
glio sarebbe chiedere un aggior-
namento alla De Agostini). Sco-
perte, ma sarebbe meglio dire tro-
vate, visto che secondo una cor-
rente di pensiero che ha ormai
qualche secolo le terre «scoperte»
in realtà già erano, nel 1616, furo-
no chiamate da James Cook nel
1773 Isole degli Amici, nome che
tuttora gli viene attribuito. E in

effetti i luoghi che immaginiamo
incantevoli, lo spirito affabile de-
gli indigeni devono aver spinto il
famoso navigatore inglese ad
appellarle in simil fatta. Ma pro-
babilmente il giudizio o è stato
fin troppo lusinghiero, oppure i
tempi sono cambiati, grazie an-
che al dominio inglese che tut-
tora si esprime come protettora-
to. Sta di fatto che il pugile Paea
Wolfgram, dopo aver conquista-
to questo storico traguardo, ha
chiesto al suo re, le Isole Tonga
sono infatti un regno, un pre-
mio. Fin qui nulla di strano, anzi
appare più che lecito che l’atleta
sia in qualche modo gratificato.
Ma il premio in questione è la
metà del regno, 346,5 kmq,
38.750 sudditi. Si propone dun-
que una sorta di trasposizione
moderna del Riccardo Terzo di
shakesperiana memoria. Se nel-
la tragedia del più grande autore
inglese, il re, sconfitto, era pron-
to a donare il suo regno per un
cavallo, in questo caso un suddi-
to, o forse dovremmo dire ex,
vittorioso, cede una medaglia
per metà del regno. All’anima
dell’amicizia.

Dal significato sicuramente
più amichevole la medaglia
d’argento vinta da Hezekiel Se-
peng negli 800 metri piani ma-
schili. Sepeng è il primo nero su-
dafricano che abbia mai conqui-
stato una medaglia olimpica. Il
valore di questo alloro va oltre lo
sport, entra nella storia di una
paese che ha lungamente soffer-
to una dittatura razzista: «È mol-
to, molto importante per me e
per tutti i sudafricani, per il pae-
se e per l’atletica. Ero molto feli-
ce di correre intorno alla pista
con la bandiera sudafricana».

DanieleScarpadurantelasemifinaledelk2uomini Niedringhaus/Ansa

GLI AZZURRI IN GARA LA MEDAGLIA
NERAAzzurri ingaraoggi, 14/agiornatadeiGiochi diAtlanta, in cui

si assegnano18 titoli:
- Atletica
marcia 50 chilometri (Giovanni De Benedictis, Arturo Di
Mezza, Giovanni Perricelli); lungo d. (Fiona May) per
eventuale finale; 3000 siepi (Alessandro Lambruschini,
Angelo Carosi) per finale; 10.000 metri donne (Maria
Guida) per finale.
- Canoa
K1 500 u. (Antonio Rossi), K1 500 d. (Josefa Idem), K2
500 u. (Beniamino Bonomi, Daniele Scarpa) per
semifinali.
- Ginnastica
ritmica (Irene Germini, Katia Pietrosanti) per prova
individuale.
- Lotta
stile libero kg. 62 (Giovanni Schillaci) eventuali
eliminatorie e finale.
- Nuoto
sincro (prova a squadre).
- Pallavolo
Italia-Jugoslavia per semifinali.
- Arco
prova a squadre u-d per ottavi ed eventuali finali.
Questi i titoli in palio domani:
- Atletica (6): 3000 siepi, marcia 50 km, asta uomini;
10.000, lungo e peso donne.
- Baseball (1)
- Ginnastica ritmica (1): prova a squadre
- Hockey prato (1): torneo uomini
- Lotta (5): libera (52 kg, 62 kg, 74 kg, 90 kg, 130 kg)
- Tennis (2): doppio uomini, singolare donne.
- Tuffi (1): piattaforma uomini.
- Vela (1): soling.
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Stavolta lamedagliaècollettiva. Il responsabiledella“selecao”
brasiliana,MarioLoboZagaloavrà le suecolpe,ma unBrasile cheè in
vantaggioper3-1 sullaNigeriaeche si fa raggiungereesbattere fuori
dalla finaleolimpicaconun«goldengol»nonèsolounproblemadi
panchina.

Maal di làdeldibattito sulle responsabilità tecniche,unacosaècerta:
buonapartediquestamedaglia «spetta» aquei «tifosi»brasiliani cheper
lenire la lorodelusionehannoassaltatoedatoalle fiamme la sede
dell’ambasciatadellaNigeriaaBrasilia.
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LA STRAGE
DI BOLOGNA
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2 agosto 1980
ore 10,25
Oggi la città
si ferma

Sedici anni fa, la bombaalla stazione
diBologna. La città si ferma,per
ritornare aquel giornomaledetto
che si portò via85persone,mentre
oltreduecento furono i feriti. «Per
nondimenticare», recita infatti il
titolodel programmadi
commemorazionedellagiornata,
occasionedi incontro inmemoria
delle vittimedi tutte le stragi che
hanno funestatoBologna (4agosto
1974:Treno Italicus; 23dicembre
1984:Rapido904).Questodi oggi è
peròanche il primoanniversario
senzaTorquatoSecci (il sindacodi
Bolognahapropostodi intitolarea
lui la salad’attesadella stazione). E
saràanche il primoanniversario
celebrato conunasentenza
definitiva (quelladella cortedi
Cassazione lo scorsonovembre) che
hacondannatogli esecutorimateriali
della strageechi hadepistato. Sarà il
presidentedellaCameraLuciano
Violantea rappresentare lemassime
istituzioni, nelle celebrazioni del
mattino, inpiazzaMedaglied’Oro
davanti alla stazione.Apartiredalle
10.15parlerannoanche il sindaco
Vitali ePaoloBolognesi anomedei
familiari delle vittime.Un treno
straordinariopartiràperSan
BendettoVal di Sambro, dove
verrannodeposte corone alle lapidi
che ricordano le vittimedegli
attentati ai Treni Italicuse904
NapoliMilano.Nel pomeriggioè
attesoRomanoProdi, chealle 17.30
in prefettura incontrerà i familiari
delle vittimedella strage. Alle21, in
piazzaMaggiore, concertodi
chiusuradella secondaedizionedel
«Concorso internazionaledi
composizione2agosto».

LONDRA «Prestai un orolo-
gio da polso a mia
figlia Catherine che

stava partendo in vacanza da
Bath, in Inghilterra, per andare in
Grecia insieme al suo ragazzo. Ri-
vidi quell’orologio a Bologna
quando, rotto e impolverato, mi
venne mostrato per vedere se lo ri-
conoscevo».

La voce di Harry Mitchell rima-
ne ferma, ma le parole stentano a
farsi largo. «Lo riconobbi subito. Di
mia figlia, del corpo, non era rima-
sto quasi niente. Venne identifica-
ta solo attraverso l’orologio che le
avevo prestato e un pezzo di stoffa
che era stata la sua camicia. L’ave-
va comprata nei grandi magazzini
Selfridge’s a Londra poco prima di
partire. Il corpo di John, il suo ra-
gazzo, venne identificato perché
qualcuno della sua famiglia rico-
nobbe lacinturadeipantaloni».

Segnati dalla perdita

Harry Mitchell, padrediCatheri-
ne morta nella strage di Bologna
del 2 agosto 1980, è un ex impie-
gato statale di 65 anni che abita a
Bath, una città a due ore da Lon-
dra, nota per ironia della sorte,
proprio perché ha qualcosa di ita-
liano: degli antichi bagni, costruiti
durante l’occupazione dei roma-
ni, dacui la cittàprende il nome.

«Abito qui da quarantatré anni,
cioé da quando cominciai a lavo-
rare per il ministero della Difesa
che aveva un distaccamento in
questa zona. Sono specializzato
in progetti per la marina, nel dise-
gno di navi da guerra. Anche mia
moglie Shirley è stata un‘ impiega-
ta statale. Dal nostro matrimonio
sono nate tre figlie, Catherine,
morta nella strage, Susan che fa
l’insegnante in Cornovaglia, spo-
sata con tre figli, e Alison che lavo-
ra come contabile nel ministero
dell’Industria eCommercio».

La scomparsa di Catherine in
circostanze del genere ha scosso
l’intera famiglia. Harry dice: «Ave-
va 22 anni. Si era appena laureata
all’università di Birmingham dove
aveva studiato geografia. È lì che
aveva incontrato John Kolpinski,
anche lui nato nel ‘58, un coeta-
neo, e si erano innamorati. Per fe-
steggiare la laurea avevano deciso
di fare un viaggio in Grecia. Avreb-
bero voluto andarci in autostop,
ma poi presero un biglietto Inte-
rail. Fu così che si trovarono sul
treno alla stazione diBolognaquel
2 agosto quando scoppiò la bom-
bache li uccise».

Harry e la moglie sono diventati
membri dell’Associazione dei fa-
miliari delle vittime della strage
cheha la sua sedeaBologna.

Ogni anno l’appuntamento

Quando possono partecipano
alla manifestazione nell’anniver-
sario del tragico episodio. «È un
momento molto importante per i
familiari delle vittime. Un modo di
trovarsi insieme. Di solito c’è un
raduno nel palazzo del Comune,
arrivano staffette da altre città e
vengono letti messaggi di solida-
rietà da altreassociazioni. Poi c’è il

corteo fino alla stazione e lì c’è un
minuto di silenzio». Quest’anno
Harry e la moglie Shirley non ci sa-
ranno, ma hanno già spedito un
telegramma col loro messaggio.
Harry dice: «Purtroppo mia madre
che ha 91 anni è molto malata e
devo starle vicino. Abita da sola a
Gosport e, quindi, devo andare a
visitarla due o tre volte la settima-
na». Il rapporto con l’Associazione
dei familiari delle vittime è comin-
ciato fin dal primo momento della
sua istituzione con l’assistenza del
Comune ed è stato di grande aiu-
to: «Abbiamo conosciuto Torqua-
to Secci, il presidente, che perse il
suo unico figlio, Paolo e Daniela
Bolognesi, Paola Sola che fa da se-
gretaria e naturalmente tanti altri
familiari. Qui in Inghilterra Shirley
ed io ci siamo offerti di rappresen-
tare l’Associazione e cerchiamo di
fare di tutto per ricordare alla gen-
te e alla stampa la tragedia del 2
agosto». Infatti Mitchell ha trasfor-

mato la sua casa in un archivio, a
disposizione di tutti coloro che vo-
gliono sapere i particolari della
strage e dei suoi retroscena politi-
ci. Ha messo insieme decine di vi-
deocassette e centinaia di articoli
pubblicati in Italia eall’estero.

Per uno che prima della trage-
dia di Bologna conosceva l’Italia
solo di sfuggita, è stato uno sforzo
eccezionale: ha compiuto mi-
gliaia di ricerche, catalogando tut-
ta una serie di episodi che illustra-
no il dopoguerra italiano nel con-
testo della guerra fredda e del
meccanismo politico che permise
alla strage di avere luogo. «Prima
di ricevere quella drammatica te-
lefonata che mi chiedeva se pote-
vo recarmi a Bologna, non avevo
assolutamente idea di quello che
stesse succedendo in Italia. Fino a
quel momento, come per la mag-
gioranza degli inglesi, mi ero ba-
sato sulle scarse conoscenze ap-
prese dai giornali. Ma dopo quel-

l’episodio ho sentito il bisogno di
capire e mi sono messo a studiare
sui libri». Con la meticolosità di un
ingegnere navale, oggi Mitchell è
in grado di spiegare, a partiredalla
sua tragedia personale, le fasi sto-
riche attraversate dal nostro pae-
se: dall’arrivo degli Alleati in Italia
con i loro eserciti, alle pressioni
della mafia, all’influsso degli
agenti segreti, dal bipartitismo im-
perfetto alla strategia della tensio-
ne.

Quando è stato invitato recen-
temente a commemorare la stra-
ge di Bologna nel centro italiano
della Filef di Londra (Federazione
italiana lavoratori emigrati e fami-
glie) è riuscito a raccontare in me-
no di mezz’ora la ministoria dell’I-
talia degli ultimi cinquant’anni,
passando attraverso il Vaticano,
Andreotti, Moro, Craxi, Licio Gelli,
Gladio e la P2. Ha detto: «Ci trovia-
mo davanti ai pezzi di un puzzle,
tessere di un mosaico da mettere
insieme, ma l’ultima cosa che
dobbiamo fare è di tirarci indietro
per viadella lorocomplessità».

I fascisti di Terza Posizione

Mitchell continua a interessarsi
in particolar modo al gruppo di
neofascisti italiani di Terza Posi-
zione che si rifugiarono a Londra
poco dopo la strage di Bologna e
che non sono mai stati estradati
nonostante ripetute richieste ve-
nute dall’Italia. Dice: «Sulla pre-
senza di questi neofascisti, Rober-

to Fiore in particolare, ex leader di
Terza Posizione, ho scritto diverse
lettere all’allora primo ministro
Margaret Thatcher e ai ministri de-
gli Interni. Nulla. Fiore e gli altri so-
no ancora qui. Sono diventati dei
businessmen. Due mesi fa hanno
addirittura avuto il permesso di
vendere i biglietti per il campiona-
to di calcio e hanno dovuto so-
spendere questa attività solo per-
ché è scoppiato uno scandalo sul-

la stampa inglese». Mitchell mo-
stra le lettere che ha scritto ai mini-
stri e il dossier sulle interpellanze
fatte nel corso degli anni al parla-
mento di Westminster. Secondo il
padre di Catherine anche questo
fa parte delpuzzle chedeveessere
risolto. Che lui sia diventato una
fonte di informazione primaria, lo
prova il fatto che ormai tutti coloro
che vogliono affrontare il fenome-
no del terrorismo europeo del do-

poguerra lo chiamano per consul-
tarlo: l’Independent, Channel 4, il
Sunday Times, il Sunday Mirror,
Time Out. Dichiara: «Dico sempre
che un giorno o l’altro si arriverà a
capo di questa storia. Spero sem-
pre che si possa arrivare ai respon-
sabili. I nomi degli esecutori non
bastano, bisogna sapere quelli dei
mandanti politici. Vivo con quella
speranza. Voglio sapere da chi e
perché mia figlia e il suo fidanzato
sono stati uccisi a Bologna mentre
erano in vacanza».

Ci presenta una fotografia. Mo-
stra una panchina nel parco del-
l’Università di Birmingham. Su
una targhetta di metallo affissa al
legno sono scolpite le parole: «In
memoria di John Kolpinski & Ca-
therine Mitchell dall’Associazione
delle famiglie dell’attentato terro-
rista a Bologna, Italia, Stazione fer-
roviaria, 2agosto1980».

La panchina all’Università

Davanti a quella panchina ogni
giorno passano centinaia di stu-
denti. Harry dice: «È un modo di
perpetuare la memoria di mia fi-
glia e del suo ragazzo, ma anche
un modo di dire, sia pure a mille
chilometri dall’Italia, che questa
tragedia e gli ammonimenti che
ne derivano non verranno mai di-
menticati. Sono sicuro che i fami-
liari delle altre vittime la pensano
allo stesso modo. Anche se io e
Shirley non saremo a Bologna, al-
le dieci e venticinque in punto
guarderemo l’orologio e osserve-
remounminutodi silenzio».

AsinistraCatherineMitchell,
22anni.
Sopra John Kolpinski, coetaneo.
Eranofidanzati.
Duevittimeinglesidellastrage

«Di lei restò solo l’orologio»
Ricordi senza quiete del padre di Catherine
«Ho potuto identificare Catherine solo attraverso l’orologio
che le avevo prestato prima che partisse per le vacanze
con il suo ragazzo, ucciso anche lui dalla bomba». Harry
Mitchell, che vive a Bath in Inghilterra, ha perso la figlia di
22 anni, appena laureata, alla stazione di Bologna quel tra-
gico 2 agosto 1980 e da allora non ha cessato mai di chie-
dersi il perché. Fa parte dell’Associazione familiari delle vit-
time ed è diventato un «esperto» di cose italiane.

ALFIO BERNABEI
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Presidente dell’Associazione dei familiari scomparso l’aprile scorso. Le tante battaglie

La prima volta senza Torquato
Per la prima volta a Bologna un due agosto senza Torquato
Secci, presidente dell’Associazione dei familiari delle vitti-
me della strage. È scomparso nell’aprile scorso, a 78 anni.
Era lui che, dal 2 agosto ‘81, primo anniversario del massa-
cro dove morì anche suo figlio Sergio di 24 anni, riceveva i
congiunti arrivati da tutti i paesi del mondo. Era lui che par-
lava ai cittadini, raccolti nel piazzale della stazione, dopo
aver sfilato per le strade della città.

IBIO PAOLUCCI

BOLOGNA La prima volta senza
Torquato Secci. Dal
2 agosto 1981, pri-

mo anniversario della strage, era
sempre lui che parlava a Bologna,
assieme al sindaco, nel piazzale del-
la stazione, prima del lacerante fi-
schio della locomotiva, che ricorda
l’esplosione e il massacro. Ottanta-
cinque i morti e, fra questi, anche
Sergio, il figlio di Lidia e di Torquato,
morto a 24 anni. Stava scrivendo un
libro sulle cascate delle Marmore,
nella sua casa di Terni, quando Tor-

quato ebbe le prime notizie dram-
matiche sulla sorte del figlio. Una
corsa folle a Bologna, giusto in tem-
po per trovare ancora vivo all’ospe-
dale il suo Sergio, ma in condizioni
disperate, tali da non lasciare nep-
pure un esilo filo di speranza. Sergio,
straziato dalla bomba, morì il 7 ago-
sto. «E sai - mi disse - che cosa faccia-
mo da allora il 7agosto? Unconcerto
di musica classica, al cimitero, da-
vanti alla tomba sua e di suo fratello
Sandro, morto di poliomielite ad ot-
to anni». Entrambi i fratelli erano stati

colpiti dal male, contemporanea-
mente. Sandro non ce l’aveva fatta.
Sergio, invece, dopo cure lunghissi-
me, era riuscito a superare la malat-
tia. Zoppicava leggermente, ma sol-
tanto chi lo sapeva se ne accorgeva.
Un bel ragazzo, Sergio, e di aspetto
gentile, che si era laureato proprio a
Bologna, al Dams. Umberto Eco, che
era uno dei suoi insegnanti, tracciò

di lui, sull’Espresso, un toccante e
splendido profilo. Quel maledetto 2
agosto Sergio doveva raggiungere
un amico, a Bolzano. Partito da Forte
dei Marmi, avrebbe dovuto prendere
la coincidenza a Bologna, che perse
per un ritardo di mezz’ora. Nell’atte-
sa dell’altro treno, il massacro. La
tomba, che ora raccoglie le spoglie
anche di Torquato, era stata fatta co-

struire per il picolo Sandro. Babbo e
mamma l’avevano voluta bellissima
e si erano rivolti anche a Guttuso per
chiedergli di disegnare i cartoni per
le vetrate dell’interno. Guttuso aveva
accettato volentieri e quando Tor-
quato, finita l’opera, gli chiese quan-
to gli doveva, l’artista rispose: «Un
mazzo di rose per Mimise», che era
la sua compagna. Quando doman-
dai a Torquato come avesse vissuto
la tragedia e come fosse riuscito ad
andare avanti, mi rispose che se l’era
chiesto tante volte anche lui e che ri-

teneva che la forza di resistere gli fos-
se venuta dall’avere anteposto agli
interessi personali quelli collettivi. Fu
a lui che venne, per primo, l’idea
dell‘ Associazione dei familiari delle
vittime, di cui doveva essere eletto
presidente. Sobri, a volte duri nella
denuncia, sempre puntuali, i suoi di-
scorsi. Torquato poteva apparire ru-
de a prima vista. La franchezza nel-
l’approccio poteva generare impres-
sioni ingannevoli. Capitò anche a
me, la prima volta, quando lui mi in-
vestì per dirmi che l’Unità doveva ri-

ferire con maggiore ampiezza sulla
strage. Ma diventammo subito ami-
ci. Una quercia squassata dalla tem-
pesta, ma sempre salda sul terreno.
Così ho sempre pensato a Torquato,
che ci ha lasciato nell’aprile scorso,
a 78 anni. Mancheranno a tutti la sua
forza, la sua straordinaria sensibilità,
la sua ferma tenacia nel volere giusti-
zia, e il suo coraggio. Sei anni di in-
chieste e cinque di dibattimento ci
sono voluti perchè la strage del 2
agosto non restasse impunita. Tor-
quato, con accanto Lidia, non ha
mancato un’udienza processuale, fi-
no al novembre scorso, quando le
condanne per Francesca Mambro e
Valerio Fioravanti e anche per Licio
Gelli, Francesco Pazienza e gli uomi-
ni del Sismi, sono diventate definiti-
ve. Non ci sarà Torquato, quest’an-
no, accanto al sindaco Vitali. Ma noi
lo sentiremo egualmente presente e
vivo. A Bologna, per farcelo sentire
ancora più vicino, ci sarà Lidia, la
dolce moglie, che, con Torquato, ha
diviso sedici anni di battaglie per ot-
tenere verità e giustizia.
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TorquatoSecci.
Adestra
l’orologio
dellastazione
fermoalle10,25:
l’ora
dellastrage
diBologna
Gustincich/Linea-Press
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La Nato
non venga
ad Est

L’ECCIDIO DELLE ARDEATINE. I giudici militari di Roma condannano ma liberano l’ex ufficiale nazista
Drammatico assedio al tribunale. Poi interviene il governo e chiede un nuovo fermo

«Priebke non è punibile»
ALEXANDER LEBED

C
’È URGENTE bisogno
in Russia di una poli-
tica completamente
nuova in materia di
sicurezza se non si
vuole correre il ri-

schio che il paese esploda. Nel-
la mia qualita’ di segretario del
Consiglio per la sicurezza della
Federazione russa e di assisten-
te del presidente per la sicurez-
za nazionale, ho definito una
serie di principi e approcci nuo-
vi per affrontare i problemi della
sicurezza nazionale che, a mio
giudizio, abbraccia non sola-
mente la capacita’ di difesa, ma
anche la sicurezzza economica,
ambientale, sociale e dell’infor-
mazione. Sono fermamente
convinto che mi verranno con-
cessi i poteri necessari a realiz-
zare le mie proposte a a creare
un sistema in grado di ripristina-
re l’ordine a Mosca e nel resto
del paese. In primo luogo ab-
biamo la necessita’ di adottare
un programma serio per com-
battere la crisi ambientale nel
paese. Il governo deve assumer-
si tutte le responsabilita’ per cio’
che concerne la condizione e la
tutela delle risorsenaturali e del-
l’habitat della popolazione. Allo
stato attuale la situazione am-
bientale è critica in 13 regioni
della Russia. Lungi dal ridurre i
livelli di inquinamento indu-
striale, il collasso produttivo ha
determinato una situazione nel-
la quale numerose aziende
hanno finitoper individuarenel-
le misure di tutela ambientale e
nel trattamento dei rifiuti i settori
nei quali intervenire per abbat-
tere i costi. Dobbiamo inasprire
le ammende nei confronti delle
industrie pericolose. Bisogna
porre fine subito e definitiva-
mente all’ingresso nel paese di
rifiuti industriali radioattivi e tos-
sici. Le future generazioni do-
vranno pagare il prezzo della
nostra stupidità. Non dobbiamo
permettere che la Russia diventi
la discarica del mondo. Durante
gli anni della perestroika e nel
dopo perestroika la Russia è
passata da un “socialismo rea-
le” di stampo autoritario ad una
crisi economica e sociale pro-
fondaedi enormeportata. Il tas-
so di mortalità significativamen-
te superiore al tasso di natalità
sta determinando una inesora-
bile diminuzione della popola-
zione. La criminalità ha ormai
assunto caratteristiche endemi-
che. L’emergere di una crimine
organizzato potente e ramifica-
to sta diventando un pericolo
per la sicurezza nazionale e per
la stessa sopravvivenza dello
Stato. Tuttavia senza un appara-
to governativo efficiente non è
possibile vincere la battaglia
contro la criminalità. Di conse-

L’Italia si ribella. L’ex SS riarrestato nella notte
Fuga
dal Male

NELL’INTERNO

Il rabbino Elio Toaff
«Nessuna attenuante
davanti alla strage»

VINCENZO CERAMI

SERGIO ROSSI
A PAGINA 2S

ONO STATE concesse
a Erich Priebke le cir-
costanze attenuanti, di
conseguenza il terribi-
le reato di cui l’ex uffi-
ciale delle Ss è senz’al-

tro colpevole, non prevedendo
l’ergastolo, è da tempo caduto
in prescrizione. Egli viene pro-
sciolto e liberato. Il processo,
paradossalmente, non avrebbe
mai dovuto aver luogo. Al di là
del legittimo sentimento di
commiserazione per un vec-
chio a cui non rimane che con-
tare i suoi ultimi giorni e al di là
della profonda, crudelissima
delusione dei parenti delle vitti-
me e di quanti hanno sperato in
una condanna secca e precisa,
senza equivoci, la sentenza di
ieri valica il confine della giuri-
sprudenza e apre una questio-
ne di più vaste proporzioni.
Spente le luci sul Tribunale mi-
litare di Roma si resta con la
sensazione, per certi aspetti
nuova, che la storia, alla fine,
non è né buona né cattiva. È
quella che è, senza qualità. Nel-
la nostra generazione di italiani
vicini al Duemila, insomma,
non è esploso, forte e lapidario,
un giudizio ufficiale, assoluta-
mente negativo, dei crimini
commessi dal nazifascismo. Il
proscioglimento di Priebke,
benché si faccia forte di un’im-
mensa pila di scartafacci, non
racconta soltanto che si è volu-
to mettere una pietra sopra al
passato, ma che da oggi si può
cominciare a pensare alla sto-
ria come una somma di epo-
che in cui una volta si produce
il bene e un’altra il male; come
a una serie di fatali accidenti, e
per questo sempre non colpe-
vole. Le circostanze attenuanti
sono così in grado, quando la
storia è cattiva, di prosciogliere
tutti. Vincitori e vinti, criminali e
onesti si perdono nella medesi-
ma deriva, nel mare magnum
di un passato che non può ave-
re nulla da insegnare al presen-
te proprio perché senza quali-
tà. È indubbio che il verdetto di
ieri incoraggia coloro che da

Antonio Giolitti
C’è già una sentenza della Storia

NUCCIO CICONTE
A PAGINA 4

Il procuratore Intelisano
«Me l’aspettavo...
Ma non mi arrendo»

GIAMPAOLO TUCCI
A PAGINA 3

L’uomo che smascherò il boia Touvier
«Giudicato da altri militari»

SIEGMUND GINZBERG
A PAGINA 4

Il dolore di Scalfaro
«Si riapre una piaga»
E Roma spegne le luci

— ROMA. Erich Priebke, uno degli esecutori della
strage delle Ardeatine, è stato prosciolto. Lo ha deciso
il Tribunale militare dichiarandolo colpevole, ma con
la concessione delle attenuanti per avere obbedito ad
un ordine e per «buona condotta». Così è stato fatto ca-
dere in prescrizione il reato di omicidio plurimo aggra-
vato. L’ex capitano delle Ss «La giustizia italiana è stata
esemplare». Dolore, rabbia, lacrime tra i parenti dei
martiri delle Fosse Ardeatine. Anche la Camera dei de-
putati ha osservato, in segno di sdegno per la sentenza,
un minuto di silenzio. Prima della lettura della senten-

za il presidente Quistelli aveva anche disposto che i fa-
miliari delle vittime non venissero fatti entrare inaula. E
dopo la lettura della sentenza, loro hanno assediato il
tribunale militare. Ci sono stati scontri e momenti di
grande tensione. La soluzione a tarda notte: dopo un
incontro negli uffici del tribunale militare tra il ministro
di Grazia e Giustizia, Giovanni Maria Flick, il procurato-
re aggiunto Italo Ormanni e il questore di Roma Rino
Monaco, è stato deciso di arrestare di nuovo Priebke,
per consentire al governo italiano di analizzare la ri-
chiestadi estradizionepresentatadallaGermania.

— ROMA. Il presidente della Re-
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro, non
ha nascosto la delusione per la sen-
tenza Priebke commentandola
amaramente. «Si è riaperta una pia-
ga», ha detto, mentre la Capitale sce-
glieva di spegnere le luci dei monu-
menti ma non di fare silenzio intorno
alla sentenza: dalla lettura sino a
notte fonda quando sono arrivati i
rinforzi per proteggere l’ex imputato,

il tribunale militare è stato preso pri-
ma d’assedio e poi d’assalto non sol-
tanto dai parenti delle vittime sde-
gnati per la pilatesca «non-condan-
na» dell’ex ufficiale tedesco. Cittadi-
ni, parlamentari, leader politici - pri-
mi fra tutti Massimo D’Alema e Lu-
ciano Violante, Romano Prodi, Wal-
ter Veltroni e Nicola Mancino - han-
no sostenuto la protesta contro la
sentenza.

NINNI ANDRIOLO WLADIMIRO SETTIMELLI
ALLE PAGINE 2 3 e 4

NEDO CANETTI PAOLO SOLDINI NADIA TARANTINI
ALLE PAGINE 3 e 4
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Prodi: «Con la fiducia esecutivo più forte»
La Lega rinnova la gazzarra e minaccia: è solo l’inizio

DOMANI  3 AGOSTO

BOROTALCO

di
Carlo
Verdone

con
Carlo
Verdone

Eleonora
Giorgi

-1

— ROMA. Ventidue ore di maratona nell’aula di Montecito-
rio per approvare la manovra. L’altra notte la Camera è stata
impegnata in un duro scontro con l’otruzionismo leghista.
Obiettivo del partito di Bossi è quello di impedire il varo della
legge che istituisce la commissione Bicamerale per «riscrive-
re» la seconda parte della Costituzione. Al termine del lungo
braccio ferro, però, il governo è uscito vincente. Al punto che
il presidente Prodi ha commentato così: «Ora il governo è più
forte». E Violante assicura: «Arriveremo comunque all’appro-
vazione della Bicamerale». Umberto Bossi, dal canto suo,
non demorde: «Questo non è che l’inizio», afferma, e riman-
da alla proclamazione dell’indipendenza della Padania il 15
settembre.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 5 e 6

IL COMMENTO

La disperata deriva di Bossi
GIANNI ROCCA

M
ICHELE SERRA SI chiedeva, giorni fa, che fine avesse fatto la Lega,
dopo il tanto tuonare di Bossi e le spavalde esibizioni delle sue ca-
micie verdi. Irrintracciabile la sede della Zecca, quella che dovreb-

be battere moneta per conto della Padania; dissolto nel nulla il nutrito
esercito degli agrimensori cui spettava l’ingrato compito di definirne gli in

SEGUE A PAGINA 6
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Dopo il verdetto il Comune oscura i monumenti e ferma per un minuto l’Estate romana

Priebke, velo nero sulla città
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E gli skin
esultano
per la sentenza
«giusta»

Appenaconosciuta la sentenza il
capodei naziskinPaolo Boccacci ha
esultato conuncomunicato in cui si
esprimevagrandegioia,
aggiungendocosì altra tensione in
unagiornata comequelladi ieri.
Tantoche il deputatoPaoloCento,
che si trovavaallamanifestazione
improvvisata di fronteal tribunalea
uncertopuntoha riportato lanotizia,
poi smentitadallaQuestura, cheun
gruppodinaziskin si era radunato
sottoai cancelli del carceremilitare
di ForteBoccea. «La vera vergognaè
cheunmanipolodi naziskin sta
inneggiando inonorediPriebke
sottoal carceremilitare», hagridato
il deputatoVerdeai carabinieri che
erano in servizio al tribunaledi viale
delleMilizie e che impedivanoai
giovani della comunitàebraicadi
entrare.Poi è statoaccertato che
sottoal carceremilitare si era
radunata soltantounapiccola folladi
curiosi del quartiere, attirati dal
maggiornumerodi autodei
carabinieri edellapolizia.Nulla a che
vederedunquecon i naziskindi cui
avevaparlato il deputatoVerde.

Gli oltre cento ragazzi della
comunitàebraica che si erano
radunati inVialedelleMilizie sono
stati fatti entrarenel tribunale
militare solograzie all’interventodi
PaoloCento. E’ stato infatti il
deputatoVerdea convincere
poliziotti a consentire il loro
ingresso. «E’ maipossibile chedebba
venireunparlamentarepergarantire
i diritti dellagente?», hagridato
Centoall’indirizzodegli agenti edei
militari dell’Arma. «I cittadini di
Romaegli ebrei tutti hanno il diritto
di salire suedimanifestare
civilmente controunasentenzacheè
veramente scandalosa. Noi abbiamo
fattopresenteal giudiceQuistelli che
la stampaha il dirittodi fare il suo
lavoroe i cittadini dimanifestare».
Dopo leprotestedel parlamentare i
carabinieri hannodecisodi far
entrare i ragazzi.

IlsindacoRutelliconMassimoD’AlemaalGhetto,dopolanotiziadellasentenza DelCastillo/Ansa

Scontri nel tribunale assediato dai ragazzi ebrei

Notte di lacrime
alle Ardeatine
Lunedì corteo in Campidoglio IldolorediunasignoranellafollachesièradunataieriseraalleFosseArdeatine Monteforte/Ansa

Da 30 anni l’aic
è la casa 

in cooperativa
• 1995 L’aic si propone come soggetto attuatore del

recupero e della riqualificazione a Esquilino,
Pigneto, Case Rosse, Colle Regillo.

• 1996 L’aic, attraverso “aic recupero”, d’intesa con
l’Unione borgate, organizza i consorzi nelle
borgate per realizzare le opere di
urbanizzazione a scomputo degli oneri del
condono edilizio.

aic informa su 
televideo RAI Tre 

alle pag. 676 - 677
sui programmi edilizi

i mutui ed i servizi cooperativi

A.I.C.
UN'ESPERIENZA ASSOCIATIVA 
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ASSOCIAZIONE
ITALIANA
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1964-1994

— Il pesante cancello di bronzo
viene aperto con la chiave portata
personalmente da un generale degli
alpini, e la folla entra, in testa il sin-
daco Francesco Rutelli con la fascia
tricolore. Ai lati i terrapieni con il pra-
to all’inglese e le fioriere, di fronte il
muro, alto, incombente. Il muro de-
gli orrori, il luogo dell’eccidio. E sul
muro la lapide: «Assetati di libertà
fummo a caso rastrellati nelle strade
e nel carcere per rappresaglia, getta-
ti in massa, trucidati, murati, in que-
ste fosse. Mamme spose, non pian-
gete...». Facce tese, occhi lucidi, lab-
bra strette dalla rabbia. In un silenzio
che sembra gridare mentre la notte
scende. Tullia Zevi, presidente del-
l’Unione delle comunità ebraiche
depone a terra un mazzo di garofani
colorati: «Chiedo perdono - dice -
anche a nome dell’Italia...». Il presi-
dente della comunità ebraica, Clau-
dio Fano, mormora: «Non chiedete-
mi più commenti perché in questo
momento mi trovo di fronte alla tom-
ba di mio padre». I flash e le luci delle
televisioni squarciano l’oscurità.
Una signora piange. È Gabriella Pol-
li, figlia di Domenico Polli e nipote di
Ottavio Capozio. Entrambi trucidati
qui cinquant’anni fa: «Lui, Priebke,
era presente quel giorno, aveva la li-
sta, li chiamava per numero e li face-
va mettere in posizione per non
sprecare proiettili...Oggi hanno pre-
so un pugnale, me l’hanno messo
nel cuore e non è uscita una stilla di
sangue. Io volevo solo giustizia, lo
dovevano marchiare con la condan-
na. Per la storia. Poi lo potevano an-
che liberare». Le lacrime le scendo-
no sulla faccia sconvolta. «Ho passa-
to la mia infanzia a piangere tutte le
domeniche in questo luogo con mia
madre e mia nonna. Miseria nera è
stata. Mia madre a trent’anni aveva
perduto tutti i capelli...». Maria aveva
otto anni il 24 marzo del ‘44: «Abita-
vo a Sette Chiese. Nei giorni seguenti
si sentì un boato. Stavano facendo

saltare i cadaveri, per farli scompari-
re. Venni qui. C’erano le donne che
scavavano con le mani. Cercavano i
corpi dei loro cari. Si abbracciavano,
gridavano». Riccardo Mancini è figlio
di Enrico, partigiano del Partito d’a-
zione, trucidato: «Ho seguito il pro-
cesso, ma fin dal primo giorno ho

capito che era una farsa. Non abbia-
mo mai chiesto un atto di rivalsa, di
odio, ma un atto di giustizia che po-
tesse scoraggiare tutti gli assassini
che ancora circolano nel mondo. I
giudici hanno incoraggiato con que-
sto gesto gli assassini di tutte le guer-
re». Francesco Rutelli ha deciso di

venire qui, alle Fosse Ardeatine, do-
po essere stato al tribunale militare
in viale delle Milizie, subito dopo il
verdetto che regala a Priebke la liber-
tà. Una decisione d’impulso, così co-
me quella di «abbrunare, spegnere
le luci dei monumenti in segno di ri-
flessione e di dolore». Perché «Roma,
stanotte, non può restare illumina-
ta». «Questa decisione del tribunale è
vissuta dalla città con grande ama-
rezza - dice il sindaco - Il Comune di
Roma si era costituito parte civile nel
procedimento e intende proseguire
su questa strada. Posso solo dire una
cosa: se io incontrassi per la strada
Mengele, avrei il riflesso di chiamare
i carabinieri o la polizia perché chi è
stato colpevole di crimini del genere
non può essere lasciato libero. È in-
vece possibile essere colpevole di
strage e nello stesso tempo cammi-
nare libero». E per lunedì, alle 18,30,
annuncia, è stata indetta una mani-
festazione in Campidoglio. La pro-

muovono Comune, Provincia , Re-
gione, forze democratiche e orga-
nizzazioni sindacali. Una manife-
stazione di lutto, di risposta alla sen-
tenza. Vi parteciperà anche il rabbi-
no capo della comunità israelitica di
Roma Elio Toaff. Fra la folla ci sono il
presidente della Regione Piero Ba-
daloni, il presidente dell’Anfim, Gio-
vanni Gigliozzi, e poi Salvatore Bo-
nadonna, Athos de Luca, Loredana
de Petris, Enrico Modigliani, Marcel-
la Lucidi...Arriva il presidente del
Consiglio Romano Prodi, con la mo-
glie. Le mani dei familiari delle vitti-
me si tendono. «È possibile fidarsi
ancora della giustizia?» grida qualcu-
no. «L’olocausto non andrà mai in
prescrizione - risponde Prodi - e cre-
do che della giustizia ci si possa an-
cora fidare». Abbraccia Gigliozzi. «Se
l’aspettava presidente questa sen-
tenza?». «Non me l’aspettavo, sono
molto addolorato e vicino ai familia-
ri delle vittime». Gigliozzi parla lenta-
mente: «La condanna di Priebke sa-

rebbe servita di monito a quanti co-
vano l’idea della sopraffazione e del-
la violenza. Questa assoluzione si-
gnifica che si possono commettere
delitti contro l’umanità e restare im-
puniti. Cosa racconteranno al tribu-
nale dell’Aia per il boia di Sarajevo?».
Amarezza e sconforto. Altre voci: «Lo
Stato italiano ci umilia e non ci difen-
de». Giuseppina Pedroni, dell’Asso-
ciazione Myriam Novich: «Sono stati
condannati a morte per la seconda
volta. Li hanno ammazzati di nuovo.
Come nei concorsi pubblici, dove si
conosce in anticipo il nome del vin-
citore, così in questo processo, si sa-
peva già in anticipo quale sarebbe
stata la sentenza». «Le ricusazioni di
fatto, accettate nel merito, ma re-
spinte nella forma, le attenuanti ge-
neriche concesse, come per i ladri di
galline, e in poche ore la sentenza
che lo rende libero»: Victor Majar
consigliere comunale, esponente
della comunità ebraica, non riesce a
frenarsi. «Il dato grave - dice - è che il
tribunale militare si è mostrato ina-
deguato, ha condotto il processo in
modo irritante, ha impedito alla gen-
te di testimoniare (su 72 testimoni,
ne ha accettati 8 e 4 li ha estratti a
sorte), ha rifiutato i documenti...».
Alle Fosse Ardeatine la processione
continua...

Una sentenza che ha aperto una
ferita profonda. Una giornata da ri-
cordare con vergogna e amarezza.
Grida e proteste, ieri, anche in tribu-
nale. Le centinaia di parenti delle vit-
time hanno assediato l’aula al grido
di «buffoni». Hanno cercato di sfon-
dare lo sbarramentoper raggiungere
la saletta dove l’ex capitano delle SS
è rimasto barricato per ore senza po-
ter uscire. Una rabbia che è sfociata
in scontri con i militari. Situazione
critica fino a notte fonda. Una notte
di buio profondo, senza luci. Anche
l’estate romana si è fermata simboli-
camente. Per un minuto si sono
spente le luci anche al «Testaccio vil-
lage»....

Dopo il verdetto del tribunale, a Roma sono esplosi la rab-
bia e il dolore dei parenti delle vittime, della comunità
ebraica e della città intera. Alle Fosse Ardeatine, il sindaco,
Prodi, Veltroni, Violante, D’Alema... Tullia Zevi: «Chiedo
perdono a nome del popolo italiano». I monumenti «oscu-
rati» in segno di lutto; e per un minuto si ferma l’Estate Ro-
mana. La folla assedia il tribunale fino a notte: scontri e
proteste. Lunedì manifestazione in Campidoglio.

LUANA BENINI

Badaloni, Rutelli e Fregosi:
«Roma ferita per la seconda volta»

DalCampidoglio, dallaPisanaedaPalazzoValentini, appena
conosciuta la sentenza si è levatouncorounanimedi condanna.
Il presidentedella RegionePieroBadaloni e il sindaco
FrancescoRutelli inuncomunicato congiuntohanno dichiarato
di sentirsi «vicini alla comunità ebraica». «Congioiadei criminali
di guerradi tutto ilmondo -hannoscritto -, a causadi unagretta
mentalità burocraicaecon l’utilizzodi cavilli giuridici, il nazista
Priebke torna in libertà e l’intera cittàdiRomaviene
mortalmenteoffesauna secondavolta». «L’impegnodella città -
si leggenellanota -, costituitasi parte civilenel processo,
continueàcontroogni tentativodi dimenticare». Anche il
presidentedellaProvinciadi RomaGiorgioFregosi ha
immediatamentepreso laparolaper ricordare che laProvincia
«si era costituita parte civilenoncertoper spiritodi rivalsama
perchè fosse resagiustizia ai caduti, ai familiari, alla cittàdi
Romaeall’Italia - hadetto il presidentedellaProvincia -. La
sentenzaci deludeeci amareggiaprofondamente.
L’accoglimentodella tesi della difesa relativa all’attenuantedi
aver obbeditoad unordineèassai discutibile.Dopo
Norimberga, comestadimostrando la Cortede l’Aia, nonèpiù
possibile coprirsi dietro ordini criminosi per sfuggire alle
propriepersonali responsabilità».
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LA MOSTRA. Marinetti & Co. a Napoli suscitano ancora polemiche

— NAPOLI. Peccato che Boccio-
ni, Depero, Balla, Prampolini e
Cangiullo avessero l’allergia per i
monumenti del passato; altrimen-
ti, non avrebbero ignorato la sinte-
tica architettura della chiesa na-
poletana di San Francesco di Pao-
la e forse l’avrebbero riportata sul-
la tela in linee futuriste.

Quella semplice cupola semi-
sferica poggiata su un cilindro con
le due cupolette ai lati e il colon-
nato che abbraccia un lato della
piazza appaiono, agli occhi di chi
è appena uscito dalla visita alla
mostra Futurismo e Meridione a
Palazzo Reale, come elementi
dotati di plastico dinamismo, in-
granaggi di geometrie rotanti.
Sarà l’ebbrezza che deriva dalla
visione di oltre 200 opere - più
altrettanti documenti, tra foto, ri-
viste, libri, manifesti e lettere -
raccolte nell’esposizione aperta
fino al 31 ottobre e curata da
Enrico Crispolti, con un catagolo
Electa Napoli; sarà semplice-
mente il solleone che abbacina
la coscienza, ma ci sarebbe pia-
ciuto immaginare questa piazza
come scenario di una di quelle
rumorose performances ideate
da Marinetti, per «uccidere il
chiaro di luna» o per celebrare i
funerali del «filosofo passatista»
Croce e delle «stomachevoli»
canzoni napoletane.

Cassa armonica

Del resto, lo dicevaproprio lui, il
vate del Futurismo, che Napoli era
una grande pigiatura di cuori e il
golfo una «liquida e perfetta cassa
armonica d’Italia. Concorrono al-
la sua musicalità il sole, la luna, le
stelle i crepuscoli e le aurore. Tan-
to euritmica è la natura da uma-
nizzarsi».

Allo spirito nordista che il movi-
mento ebbe al suo nascere, col
mito della macchina, della veloci-
tà, dell’industria, si contrappose
quasi subito, dialetticamente, una
mentalità solare, vitalistica, creati-
va tipica del Sud; e i due poli sep-
pero convivere proficuamente,
producendo un clima meccanico
o cosmico a seconda delle ispira-
zioni degli artisti. Balla era torine-
se, Prampolini modenese, Boccio-
ni di Reggio Calabria, Depero di
Rovereto, Severini di Cortona, Ma-
rinetti nato ad Alessandria d’Egitto
era milanese d’adozione... Insom-
ma, dalla fondazione del Futuri-
smo con l’articolo sul Figaro del
febbraio 1909 alla scomparsa di
Marinetti nel 1944 - le due date
che limitano il percorso storico
della mostra napoletana - le due
polarità settentrionale e mediter-
ranea furono due categorie cul-
turali necessarie per la tanto au-
spicata «ricostruzione futurista
dell’universo». Se quel movimen-
to provocatorio e radicale di

contestazione della società ebbe
nella condanna del passato e
nello slancio verso il futuro la
sua base ideologica per impo-
stare un programma di innova-
zione delle arti con la creazione
dell’uomo nuovo in grado di co-
struire un futuro dinamico schie-
randosi con la modernità in ogni
manifestazione ed espressione,
l’adesione al fascismo della
maggior parte dei suoi esponen-

ti fu per un fascismo-movimento
piuttosto che per un fascismo di
regime come scrisse Renzo De
Felice, e questo soprattutto nel
Meridione.

Funghi

E nel territorio meridionale i
luoghi del Futurismo sorsero pre-
sto come funghi, specialmente
dopo l’uscita del Manifesto futuri-
sta ai pittori meridionali del 1916

pubblicato da Boccioni proprio
a Napoli, preceduta dalla lunga
fase di innamoramento che Ma-
rinetti e compagni subirono nei
confronti di Capri e Positano,
«Scenari d’arcobaleno» nell’«i-
pnotizzante golfo partenopeo».
«In diciassette giorni ho fatto 25
pitture tra acquarelli e olio tutti
di Capri» scriveva Prampolini al
fratello nell’agosto del 1922. E
sua è la nuova immagine della
celebre grotta azzurra, topos
oleografico dell’isola, in uno
strepitoso dipinto di quello stes-
so anno in cui la natura caprese
«lirica, plastica, cromatica e mu-
sicale» è scomposta in giochi di
blu. Ma è il meraviglioso dipinto
di Boccioni «Sotto la pergola a
Napoli» del 1914 ad aprire ideal-
mente l’esposizione compen-
diando in sé i due caratteri del-
l’anima futurista: velocità, ritmo,
frammentazione delle forme, in-
cessante movimento e luminosi-

tà accesa, adesione al dato na-
turale (il ramo in alto, il Vesuvio
in fondo, gli avventori al tavolino
dell’osteria) e naturalmente una
buona dose d’ironia (un bran-
dello di carta incollato col testo
di una canzonetta).

La duplice identità del carat-
tere napoletano, fatto di passio-
ne e istinto ma anche di filosofia
e misura fu colta dal solito Mari-
netti indagatore di quella tradi-
zione apparente: «Se da un lato i
napoletani rappresentano una
somma di sentimenti, un delirio
di affetti (...) dall’altro a Napoli
sono apparsi i cervelli più logici,
più precisi, più matematici. Voi
avete avuto i più grandi avvocati
dotati insieme di ardore patetico
e frigide precisioni infinetisima-
li».

Gli adepti del Futurismo al
Sud si andarono diffondendo
soprattutto dopo la Prima guerra
mondiale, da Napoli a Catania,

da Taranto a Palermo, Lecce,
Reggio Calabria; e pure in
Abruzzo, Sardegna e Basilicata.

Laboratorio

Il Meridione come immenso
patrimonio antropologico, labo-
ratorio paesistico dell’immagina-
rio futurista, altro polo rispetto al-
l’ideologia macchinistica: lo ve-
diamo nella teatralità e gestualità
tutta partenopea di un Cangiullo,
nella passionale solarità dei sici-
liani Rizzo, Danna,Corona,Vafari,
nella luminosità espressionista del
pugliese Delle Site. Di Gigia Coro-
na, moglie di Vittorio che con lui
aprì a Palermo un laboratorio
d’arte simile a quello di De Pero a
Rovereto, una «natura vivissima»
del ‘31 è la parodia, in accesi cro-
matismi, della tradizione delle na-
turemorted’ereditàbarocca.

Circumvisionisti

Per Emilio Notte, napoletano di

origine pugliese l’inziale adesione
al Futurismo si stemperò in modi
di sintetismo primitivistico con un
ritorno a Cézanne e all’Impressio-
nismo; mentre per il gruppo dei
Circumvisionisti partenopei, Coc-
chia, Peirce De Ambrosio, Pepe
Diaz, Ricci era necessario spinger-
si se possibile più avanti, al di là
dell’estetica futurista. «Non c’era
fra noi una sigla comune: ognuno
dipingeva come voleva (...) il vero
denominatore comune era la ne-
cessità di rompere il conformismo
artistico ufficiale del Novecento e
la tradizione pittorica napoletana»
scriveva De Ambrosio; ma l’antifa-
scismo della maggior parte dei
componenti fece sciogliere presto
il gruppo.

Aeropittura

È piuttosto nelle grandi opere di
decorazione - alla mostra d’Oltre-
mare di Napoli, alla Fiera del Le-
vante di Bari, nel Palazzo delle Po-
ste a Palermo - che si attua al Sud
una sintesi delle arti con esiti per
lo più felici. Le grandi tele di Bene-
detta, moglie di Filippo Tommaso
Marinetti, esponente della aero-
pittura futurista, decorano ancora
la Sala delle Conferenze nel bellis-
simo edificio delle Poste palermi-
tano, di Angiolo Mazzoni del ‘34,
con tempi ispirati alla comunica-
zione, mettendo in atto un connu-
bio riuscito tra i vivaci cromatismi
della natura siciliana e le ardite
prospettive della visione, nell’op-
posizione tecnologia-paesaggio.

Polemiche

Con gli affreschi e i tappeti di
Bevilacqua, gli olii di Tato, le scul-
ture di Vigni e le tende di Brunaz
costituiscono uno straordinario
assieme artistico nella fusione di
razionalismo, metafisica e futuri-
smo. Un’ultima considerazione:
questa interessantissima mostra,
patrocinata dalla Regione Cam-
pania e dalla Soprintendenza ai
Beni ambientali e architettonici di
Napoli, e l’altra di Andy Warhol al
Maschio Angioino - patrocinata
da Comune e Soprintendenza ai
Beni artistici e storici - sono le
protagoniste dei due schiera-
menti politici cittadini, il polo di
destra e quello di sinistra, che si
sfidano a colpi di cultura e di
progetti: Rastrelli di An, presiden-
te della Regione, sponsor della
mostra futurista, non è andato al-
l’inaugurazione di Warhol e an-
nuncia che Palazzo Reale diven-
terà come Palazzo Grassi di Ve-
nezia; Bassolino a sua volta ha
disertato l’inaugurazione di Futu-
rismo e Meridione e dichiara che
realizzerà il museo di arte con-
temporanea a Palazzo Roccella.
Futurismo di destra, Pop-Art di
sinistra? Ma che la sfida conti-
nui, se fa bene alla città.

02CUL02AF01

DasinistraRussolo,Carrà,Marinetti,BoccionieSeverini

Futurismi sotto il Vesuvio
«Futurismo e Meridione» è il titolo della mostra,

curata da Enrico Crispolti, che documenta gli

sviluppi del movimento al Sud. Come attecchì

e come si trasformò il «figlio» del dinamismo in-

dustrialista nel Mezzogiorno d’Italia?

ELA CAROLI

FOTOGRAFIA

Le scalate
del duca
d’Abruzzi

SOLIDARIETÀ. Parte dal Pecci l’iniziativa per un museo

Arte contemporanea
a Sarajevo (senza retorica)

— TORINO. Novant’anni fa, nel
1906, Luigi Amedeo di Savoia duca
degli Abruzzi incontrava, ai piedi del
Ruwenzori, il più importante gruppo
montuoso africano, Kasegama, re
della regione Toro. Incontro festoso
poiché Amedeo di Savoia aveva ap-
pena conquistato due delle più alte
vette del Ruwenzory scalando, oltre
5100 metri per arrivare dove mai
nessuno prima era riuscito. Ma il du-
ca e i suoi compagni (tra cui un
gruppetto di guide alpine di Cour-
mayeur) erano riusciti a compiere
un’altra impresa destinata adattirare
l’attenzione: avevano conquistato
ben 14 cime, tutte oltre i 4600 metri
di altezza. Ora gli eredideiduenobili
signori, il giovanissimo re di Toro,
Oyo Nyimba Kabambaiguru Rukidi
e Amedeo di Savoia duca degli
Abruzzi si ritroveranno per ricordare
le gesta degli avi. Teatro dell’incon-
tro: il Museo Nazionale della Monta-
gna, a Torino, il 5 settembre, alle
21.30, dove è stata allestita la mostra
the Ruwenzori Discovery, raccolta
di fotografie originali di Vittorio
Sella, del 1906, sull’esplorazione e
la conquista delle mitiche Monta-
gne della Luna, nell’Africa Orienta-
le. La mostra, aperta al pubblico
da oggi all’otto settembre prossi-
mo su iniziativa del Museo Nazio-
nale della Montagna “Duca degli
Abruzzi”, e l’assessorato alla cultu-
ra del Piemonte, celebra la straor-
dinaria imprese del Duca e del suo
gruppo immortalata dall’alpinista-
fotografo biellese, Vittorio Sella.

Può un’opera d’arte ricomporre i pezzi di una civiltà frantu-
mata da una guerra come quella nell’ex Jugoslavia? A Sa-
rajevo, capitale della Bosnia Erzegovina, qualcuno lo crede
e lo spera. In nome della città che deve ricostruire case,
ospedali, chiese, la biblioteca, per non dire della vita quoti-
diana, si sta intrecciando una rete di rapporti europei affin-
ché possa nascere, nel fatidico anno 2000, un museo d’ar-
te contemporanea.

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO MILIANI— PRATO. È un sogno molto ambi-
zioso, il direttore del progetto si chia-
ma Enver Hadziomerspahic, e si
snoda attraverso un tour di mostre
nelle città del continente disposte a
dare una mano. Dopo un primo pas-
saggio a Milano nel ‘94 e ‘95 il pro-
getto vuole spiccare il volo impie-
gando come pista di partenza il cen-
tro per l’arte contemporanea Luigi
Pecci di Prato con la mostra «Ars aevi
2000» (il logo riproduce l’anagram-
ma di Sarajevo), appena inaugura-
ta, cui seguiranno esposizioni in au-
tunno Lubiana, nel ‘97 Venezia e
Barcellona, successivamente Stoc-
colma,Parigi, Amsterdam.

Finanziamenti, costi e luogo del
museo sono ancora, però, da deci-
dere. «Puntiamo a un vecchio edifi-
cio che nei secoli è stato usato come
caserma dai turchi, dall’esercito au-
stro-ungarico, da quello jugoslavo -
dichiara Hadziomerspahic - Lo in-
tendiamo come un segnale: non vo-
gliamopiùcasermemamusei».

Se non si dà niente per scontato
l’interrogativo sul significato di un
museo d’arte contemporanea per
Sarajevo, e il desiderio di non cadere
nella banalità delle idee e delle for-
me nascosta dietro grandi principi
universali, si riaffaccia nelle parole
del direttore del Pecci e curatore del-
la mostra «Ars aevi» Bruno Corà:
«Cerchiamo di dare un contributo
con una mostra di qualità. Questa
non è affatto una mostra a tema in
quanto non poteva che essere una
risposta scientifica a una città che
chiede un museo d’arte contempo-
ranea». Né, chiarisce, si dà una lettu-
ra politica, barricadera o militante:
«Troppo intricata è la storia della cit-
tà, nonè facile spiegare».

Il drappello degli artisti vede tra gli
altri Enrico Castellani, Eliseo Mat-
tiacci, Jannis Kounellis, Sol LeWitt
con due enormi quadrati monocro-
mi blu e nero, lo spagnolo Jaume
Plensa, il belga Panamarenko con
una specie di sottomarino anteluca-

no davanti al museo, il francese Da-
niel Buren, il naturalizzato polacco
Roman Opalka (dal ‘77 vive in Fran-
cia). E proprio questo artista di 65
anni, dai capelli bianchi e gli occhi
chiari, lo sguardo candido e camicia
e pantaloni sempre bianchi, con la
moglie al fianco, si dice dapprima
«entusiasta dell’idea del museo per
Sarajevo», benché poi l’entusiasmo
sfumi perché, precisa, «non sono si-
curo che l’arte sia pari alla dimensio-
ne del dramma di Sarajevo. Certo
oggi troppa arte occidentale è “ludi-
ca” e basta, come per un luna park,
si guarda e si dimentica subito». Se
l’arte giocherellona non è opportu-
na, cosa ci vuole in una situazione
come quella di Sarajevo? Opalka,
che conosce le tragedie della storia
avendo passato gli anni della guerra
in un lager nazista, riflette un mo-
mento e dice: «L’opera d’arte come
esaltazione dell’unicità dell’uomo,
della nobiltà dell’individuo, in un se-
colo in cui si è scritto che l’essere
umano è stato ridotto anumero.Cer-
to, la guerra dei Balcani ha dimostra-
to che l’uomo come essere unico
non esiste più. Ma credo che solo
l’arte possa salvare l’umanità: guar-
dando un’opera, o sentendouncon-
certo, qualcuno può forse capire che
non siamo nati solo per “disturbare”
ouccideregli altri.

«Ars aevi 2000» è stata allestita con
il Comune e con il sostegno degli im-
prenditori pratesi. È aperta dalle 10
alle 19, tranne il Martedì, fino all’8
settembre. Il catalogoèdi Skira.
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Dal trionfo alla morte: la storia oscura della Pravda, voce del potere. Parla Ilja Levin ARCHIVI.....................................................
GIULIANO CAPECELATRO

Il proprietario: «Chiudo, sono degli ubriaconi»

02DUE02AF01
3.0
28.0

La Pravdanonc’èpiù. Il giornale che fu l’organo
ufficiale delPartito comunista sovieticoha cessato
lepubblicazioni il 25 luglio. Vendeva200mila
copie, controquei quasi dodicimilioni nella lunga
eradell’«impero rosso». I proprietari del quotidiano,
i fratelli greciGiannikos, hannodecisodi chiudere i
battenti e di fondere la redazione conquella del
settimanale «Pravda Five» che si occupa
principalmentedi sesso, crimini e cronaca rosa.
«Redattori e direttore - hadichiaratoTheodoros
Giannikos cheaveva rilevato la proprietàdel
giornalenel ‘92 - sonodegli ubriaconi. Non sono

capaci di fareungiornaledi opposizione, persino i
fogli governativi sonopiù aggressivi della Pravda».
La crisi finale è cominciata il 17 luglio scorso. Il
direttore, Aleksander Iljin, ha tentatodimettere
all’asta cimeli,medaglie equant’altro custodito
nella cassaforte la cui serratura era stataperò
cambiatadai proprietari. È stato il via al bracciodi
ferro che si è spostato sulla lineadel giornale (che
nell’ultima campagnaelettorale haappoggiato i
comunisti di Zjuganov). Il 25 luglio la chiusura.Ora
Zjuganovpromette «aiuti».Maper il giornaledella
«verità sovietica»non sembra ci sianopiù speranze.

Nasce nel 1912..............................................................
«Contro le bugie»
firmato Lenin

E‘ la Russia dei Romanov a far da
culla alla Verità, che vede la luce
nel 1912. Zar è l’irresoluto Nicola
II. Fondatore della Pravda, quoti-
diano che vuole opporre la verità
rivoluzionaria alle bugie istituzio-
nali, è Vladimir Ilic Ulianov, cioè
Lenin. Il giornale dal nome dram-
maticamente impegnativo nasce il
5 maggio di quell’anno a San Pie-
troburgo. La sua diffusione è ov-
viamente clandestina, per aggirare
la censura zarista. Collegiale, fino
al 1917, la direzione. Lenin ha al
suo fianco Stalin, Zinovev, Kame-
nev e Molotov. Dopo la rivoluzione
d’Ottobre, il giornale nel 1918 si
trasferisce a Mosca. E diventa l’or-
gano ufficiale del Pcus.

Giornale di massa..............................................................
Dodici milioni
di copie tirate

La Pravda diventa in effetti il gior-
nale per eccellenza delle masse
sovietiche, una verità in pillole al-
la portata di tutti. Nel periodo di
maggior fulgore, la tiratura si ag-
gira sui dodici milioni di copie. Si
succedono i direttori: Bukharin,
Suslov, Shepilev, in epoche più
recenti, Zimjanin, Afanasjev, Fro-
lov. Il giornale resta coerente al
suo carattere plumbeo: nella gra-
fica e nella scrittura. Ampi spazi
riservati ai dibattiti del comitato
centrale, o meglio, a quanto se
ne possa divulgare senza perico-
lo. Ma i lettori più smaliziati im-
parano presto a leggere tra le ri-
ghe, a capire, magari daun sem-
plice un nome ripetuto o omesso,
se questo o quel funzionario sia
in ascesa o in declino.

Lettori scettici..............................................................
Sotto il tallone
della Tass

Non è che i sovietici stessero pro-
prio a bocca aperta davanti al loro
oracolo quotidiano. «Sulla Pravda-
non troverai mai le izvestjia, e
sulle Izvestjia non troverai mai la
pravda», era la battuta che con-
densava lo scetticismo dell’uomo
della strada di fronte ai suoi orga-
ni di informazione. Alla Pravda si
contrapponevano le Izvetsjia
(che in russo significa appunto
notizie), organo dei soviet. Ma
fonte primaria di informazione, la
madre di tutte le notizie, era rigi-
damente centralizzata nell’agen-
zia Tass.

Verso la fine..............................................................
Con la glasnost
giunge la crisi

Il vento delle riforme, la perestro-
jka, cui si accompagna un desi-
derio sfrenato di glasnost (traspa-
renza), mina la salute del deposi-
tario della verità. La tiratura va in
caduta libera. Da dodici milioni,
la Pravda precipita a meno di
mezzo milione di abbonati, vale
a dire di lettori in un paese dove
difficilmente il giornale si compra
in edicola. Piano dopo piano, si
riducono gli spazi della faraonica
redazione: alla fine occuperà a
due soli piani dell’imponente edi-
ficio che la ospitava. Drastici tagli
snelliscono l’organico dei giorna-
listi, che conta sessantatré corri-
spondenti in Urss e quarantacin-
que all’estero.

Pravda dixit/1..............................................................
Stalin e i diritti
degli intellettuali

Comincia la caccia all’intellettuale
dissidente, tra esecuzioni, impri-
gionamenti e deportazioni in Sibe-
ria. Il 18 giugno 1936, sulla Pravda
si può leggere: «Il progetto della
costituzione di Stalin riflette un fat-
tto di eccezionale importanza, la
piena eguaglianza dei diritti goduti
dall‘ intellighentsia».

Pravda dixit/2..............................................................
Sempre in aiuto
dei paesi fratelli

Nell’agosto del ‘68, le forze sovieti-
che invadono la Cecoslovacchia,
dove Alexander Dubcek ha avviato
un tentativo di liberalizzazione del
regime. Il 26 settembre la Pravda
scrive: «I comunisti dei paesi fratelli
non potrebbero permettersi di re-
stare inattivi in nome di un astratto
principio di sovranità mentre sotto
i loro occhi un alleato precipita in
un processo di degenerazione an-
tisocialista».

C’era
una volta

laVerità I tipograficontrollanounnumerodellaPravdanellasededelgiornale

— «Se lei mi chiede quale è stata
l’essenza più vera della Pravda, non
ho alcuna esitazione nel risponderle
che quel giornale ha rappresentato
lo stalinismo allo stato puro, il distil-
lato del totalitarismo sovietico»: Ilya
Levin, intellettuale russo, ex comuni-
sta, fautore della perestroika e delle
riforme eltsiniane, ha lavorato per
un certo periodo nell’organo del
Pcus. Faceva il giornalista in un setti-
manale che usciva insieme alla Pra-
vda. Approdò a quella professione
nel periodo kruscioviano, quando
persino lì soffiò il vento della novità e
della speranza portando in redazio-
ne «i figli del ventesimocongresso».

Levin una lunga storia, iniziata nel
1912, finisce oggi. La Pravda (in
russo significa verità) chiude defi-
nitivamente i battenti. Quale è la
causadella suamorte?

E‘ morta con la libertà. Non è riuscita
a sopravvivere al vento delle riforme.
La macchina più perfetta del potere
non poteva reggere al cambiamen-
to. Per la Pravda la libertà non era al-
tro che una terribile malattia, un
morbo mortale. Se mi darà l’oppor-
tunità di raccontarle tutta la storia,
cercheròdidimostrarglielo.

D’accordo, raccontiamo tutta la
storia a partire da Lenin, dalla ri-
voluzioned’Ottobre...

Si racconta che la Pravda è stata fon-
data nel 1912 su iniziativa di Lenin.

Ciò non è del tutto vero, ma passia-
mo questa piccola inesattezza con-
tenuta nella memorialistica di regi-
me. E‘ invece importante ricordare
che, alla vigilia della rivoluzione del
1917, la Pravda era in mano a Giu-
seppe Stalin e seguiva una linea poli-
tica definita dallo stesso Lenin op-
portunistica. Non puntava infatti sul-
l’insurezzione, ma su un compro-
messo col governo provvisorio. Altro
che giornale di Lenin come amava
autodefinirsi l’organo del Pcus. Que-
sta è stata la prima grande bugia
scritta dalla Pravda. E non è la peg-
giore.

La Pravda è mai stato un giornale?
Si è mai preoccupata di informa-
re?

La Pravda è stata uno strumento del
potere, di governo della società. Di
informare non gliene importava nul-
la. Questo ruolo del quotidiano veni-
va sostenuto e avallato grazie ad una
serie di formule, di veri e propri do-
gmi.

Menecitaqualcuno?
Ce n’era uno che veniva ripetuto si-
no alla nausea: il giornale non ha da
essere solo propagandista collettivo,
ma anche organizzatore collettivo.
Questa definizione, data da Lenin,
diventò una sorta di formula religio-
sa. Se qualcuno sommessamente

provava ad avanzare una critica, ve-
niva stoppato e ridotto al silenzio
conquesta fomulamagica.

Eppure la Pravda è stata diretta
anche da alcuni grandi personag-
gi?

Certamente. Ne furono direttori Bu-
karin, all’inizio degli anni Venti, Ka-
menev, prima della rivoluzione, ma
anche dei veri e propri macellai. Fra
il 1930 e il 1937 la diresse uno dei
boia più spietati di tutta l’Urss: quel
Lev Meflis, ex segretario particolare
di Stalin, che fece finire sul patibolo
più di metà della redazione. Indi-
menticabile direttore è stato anche,
alla fine degli anni Quaranta, Leonid
Iliciov che fu il più attivo fomentatore
dei progrom contro gli ebrei. La Pra-
vda fu sempre molto attiva nel fare le
grandi campagne di odio: da quella
contro i kulaki a quella contro gli as-
sassini in camice bianco. Anche in
questi casi chiunque cercasse di fer-
marla, di insinuare un dubbio, si im-
batteva in un’altra formula: il propa-
gandistanonhadirittoaldubbio.

Una fede incrollabile doveva ani-
mare il giornalistadellaPravda...

Ci sono episodi che vanno dal tragi-
co al comico. Sul primo versante, ri-
cordo un giornalista che, durante lo
scandalo montato degli assassini in
camice bianco, scrisse un’autode-

nuncia in cui sosteneva di pentirsi
per aver frequentato una di quelle
terribili spie americane. C’è un altro
epidodio che rasenta invece la co-
micità. Il più importante columnist
della Pravda, Zugov, ad un certo
punto doveva andare a Parigi come
corrispondente in sostituzione di un
collega. Quest’ultimo aveva scritto
dalla capitale francese articoli pieni
di menzogne dove sosteneva che
mancavano generi alimentari emez-
zi di sostentamento. Il povero Zugov
ci credette e gli telefonò per chieder-
gli: che cosa mi consigli di portarmi?
Prendo lo zucchero? O il sale? O la
pasta?

Ma chi era dunque il giornalista
dellaPravda?

Se andavi in periferia, nelle diverse
regioni, la gerarchia del potere era la
seguente: primo, il segretario del
Pcus, secondo, il responsabile locale
del Kgb, terzo, il corrispondente del-
la Pravda. Ciascuno di loro aveva
collegamenti esclusivamente verti-
cali, mai orizzontali. Tanto che pote-
vi avere l’illusione di una divisione
dei potere. La gente credeva a que-
sto inganno, vedeva nel corrispon-
dente una specie di potere autono-
mo, e scriveva all’organo del partito
per fare lamentele o per difendere i
propri interessi. L’ufficio lettere della
Pravda era una cosa eccezionale:
quando lavorai al giornale, aveva

cinquanta - sessanta dipendenti.
Erano veterani, vecchi bolscevichi,
uomini di assoluta fiducia del parti-
to. Questi aprivano le missive e riferi-
vano, tramite dettagliate relazioni, il
loro contenuto al comitato centrale.
Non avevano alcun ritegno davanti
al fatto che alcuni di quelli che ave-
vano scritto le lettere potevano an-
che finire in galera. Bastava che fos-
serounpo‘ troppocritici.

Nonsi informava,masi spiava?
C’è una barzelletta che in modo as-
sai pungente mette in evidenza qua-
le luogo terribile fosse la Pravda. Un
giorno un sovietico va a Parigi, si sie-
de al bar e chiede al cameriere: per
favore un caffè e la Pravda. Il came-
riere risponde: la Pravda non c’è.
Ogni cinque minuti il sovietico face-
va la stessa domanda e otteneva l’i-
dentica risposta. Il cameriere alla fi-
ne gli chiede una spiegazione e lui ri-
sponde: è così dolce sentirsi ripetere
che qui non c’è laPravda. L’unica ve-
ra grande specializzazione dell’or-
gano del Pcus non era l’informazio-
ne, ma lanciare messaggi criptici
che gli uomini della nomenklatura o
chiunque fosse dentro quel sistema
di simboli poteva decriptare. Il posto
dove metteva una notizia, il numero
delle righe che gli dava, questo era
davvero importante. La si leggeva
più con il regolo che con gli occhi.
Dalla collocazione e lunghezza di

un articolo capivi quanto fosse im-
portante o in disgrazia un dirigente.
L’editoriale era un capolavoro di al-
chimia, di bizantinismi. Le prime
due colonne le potevi anche non
leggere, era importante l’ultimo ca-
poverso, quello che iniziava con il
però.

Con Krusciov però le cose cambia-
rono?

Sì. Fu un momento di grandi speran-
ze anche se durò poco: un paio
d’anni in tutto. In quel periodo non
solo nel settimanale, dove io lavora-
vo, ma in tutto il giornale ci furono
giornalisti e almeno un direttore che
volevano davvero aprire le finestre.
Molti di quei giovani che allora furo-
no protagonisti del nuovo corso resi-
stettero poco. Vennero cacciati o
emmarginati. Rispuntarono venti
anni dopo come leader della pere-
stroika.

Duròcosì poco il disgelo?
Con Bresnev tutto tornò comeprima.
La Pravda recuperò il suo stalinismo
e sempre più si trasformò in uno di
quei batteri che non hanno bisogno
di ossigeno. Tanto è vero che quan-
do iniziò la perestroika, l’organo del
Pcus ne divenne il più fiero avversa-
rio. Era il concentrato dell’ipocrisia,
una tazza di veleno che bisognava
tranguciare tutte le mattine. La Pra-
vda è morta allora, oggi c’è solo la
sansazionedeldecesso.

GABRIELLA MECUCCI
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Travolti dal vento della perestrojka
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Alla Nikolaevna mi rac-
conta che ad Aliosha Iljin,

l’ultimo dei direttori, hanno tagliato
anche il telefono e per comunicare
con l’esterno deve andare per stra-
da, alla prima cabina, ammesso
che funzioni. E’ giunto il momento:
si staccano le spine in Ulitza Pravdy
al numero 24 mentre la redazione
tenta di opporre qualche resistenza
aiproprietari greci.

A cinque anni dal golpe d’agosto
che accelerò la fine dell’Urss con la
bandiera ammainata nella notte
del 24 dicembre dalla cupola del
Cremlino, va in archivio uno degli
ultimi simboli sovietici. Resiste an-
cora il mausoleo della Piazza rossa,
con dentro il corpo imbalsamato di
Vladimir Ilich Lenin, fondatore del
giornale.

Chiude, dunque, la Pravda. L’ul-
timo numero, preparato nelle stan-
ze dell’ottavo piano del palazzo
dalle grandi vetrate, il piano nobile
della direzione del giornale, ha
ospitato curiosamente un articolo

dagli Usa con le accuse di corruzio-
ne, rilanciate dal Washington Post,
verso un buon gruppo di giornalisti
russi amici del potere eltsiniano. La
Pravda, nel senso di verità, non
continua ad avere tanto successo
perchè, è scritto nel servizio, questa
volta i “soldihannoodore”.

Forse non è stato fatto apposta
ma, sempre nella Pravda del 24 lu-
glio scorso, c’era un commento
che segnalava un modo di vivere
”senza grandi rivolgimenti” ed un
articolo di Anatolij Gromyko, il fi-
glio del più noto dei ministri degli
esteri dell’Urss, il “mister niet”, il
quale prospettava ilmomentodelle
”azioni decisive” nel rapporto tra
Russia e le altre repubbliche dell’ex
unione. I rivolgimenti e le azioni de-
cise sono arrivati adesso per tutti i
superstiti del giornale.

Ma sono figli di tutto quanto è ac-
caduto, diciamo a partire dal 1987-
88 quando cominciò davvero lo
scontro dentro il Pcus sui destini

della perestrojka avviata meno di
tre anni prima da Mikhail Gorba-
ciov. Dentro la Pravda c’era una
giornalista, molto giovane, Tatiana
Samolis, che un giorno consegnò
un articolo dal contenuto non co-
mune e lo propose per la pubblica-
zioneall’alloradirettore,ViktorAfa-
nasiev, uomo discusso, amante del
bel vivere, del bere ma anche ap-
prezzato giornalista. Quell’articolo,
senza perifrasi, invitava i comunisti
ed il Pcus a dar corpo ai cambia-
menti necessari. In altri tempi sa-
rebbe stato cestinato e la giornali-
sta, quantomeno, mandata ad altre
incombenze. Venne pubblicato da
Afanasiev con un piccolo strata-
gemma: qualcuno evitò di apporta-
re delle “correzioni” politiche nel
testo finito sul piombo della tipo-
grafia. Il titolo fu una bomba: “Puri-
ficazione”.

In quel periodo la lotta politica
dentro il Pcus era dura. E per le stra-
de non era ancora facile poter ma-

nifestare: davanti ad una stazione
di metro, l’Oktjabrskaja, vidi portar
via in pochi minuti sette, dico sette,
persone con dei cartelli, e i curiosi
allontanati con dieci spazzaneve.
Sui giornali nemmeno un riga.Ven-
ne, poi, la conferenza d’organizza-
zione che, per un’intera settimana,
inchiodò tutti i sovietici alla radioli-
ne con gli interventi più crudi e pie-
ni di accuse al vetriolo. La Pravda
dovette cominciare ad adeguarsi.
Ma l’impianto del giornale rimase
identico. Anche se nel 1990, con
l’aria di mutamenti prossimi che si
respirava, il collettivo dei giornalisti
decise di darsi una scrollata orga-
nizzando persino la “Festa della
Pravda”, due giorni di incontri e di
spettacoli alla Fiera delle esposizio-
ni universali (la Vdnkh). Che il
giornale non potesse più restare ta-
le e quale lo scoprì anche Gorba-
ciov che ai primi di ottobre del 1989
insediò l’accademico di filosofia
Ivan Timofievich Frolov al posto di
Afanasiev. L’evento venne sottoli-
neato da una conferenza stampa

che l’allora segretario del Pcus ten-
ne per i corrispondenti esteri nella
sala delle riunioni. Ricordo un Gor-
baciov brillantissimo che spronò al
successo della perestrojka e alla
trasparenza in una redazione non
del tutto convinta del nuovo corso.
Poi se ne tornò al Cremlino salutato
al semaforo della Ulitza Pravdy con
il Leningradskij Prospekt dal poli-
ziotto di turno: un posto di control-
lo semprepresidiato.

Frolov ci mise di suo lo stile pe-
sante dell’accademico, il giornale
risentì forte dell’assenza di una vi-
sione giornalistica attenta e che

non colse quanto stava accadendo
nel Paese e nel Pcus. Il 19 agosto,
giorno del golpe di Janaev e com-
pagni, colse Frolov inGermaniaper
curare il diabete. Dopo una so-
spensione, il giornale riapparve sot-
to la guida di Ghennadij Selezhniov
il cui primo atto fu licenziare il pre-
decessore. Per amor di verità (pra-
vda) va detto che Selezhniov è,
adesso, presidente comunista della
Duma, uno dei rami del parlamen-
to russo. Frolov è immersonegli stu-
di filosofici e la Samolis, quella di
”Purificazione”, è portavoce del
Serviziodi spionaggioesterno.

SERGIO SERGI
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Economia & Lavoro

Reiterato oggi il decreto sui lavori socialmente utili
Antonio Pizzinato: «Nuovi fondi per 350 miliardi»

«Non più sussidi
ma un lavoro vero»
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Il sindacato: ora il governo ci convochi

Alfa, è accordo
di programma

ANGELO FACCINETTO— MILANO. La risposta del gover-
no - con una telefonata del direttore
generale del ministero del Lavoro,
Cacopardi - è arrivata sul filo di lana,
quando ormai Fiom, Fim e Uilm te-
mevano di dover fare i conti con l’en-
nesima inadempienza. Entro il 31 lu-
glio - recitava l’accordo di proroga
del piano di ristrutturazione di Fiat
Auto firmato poco più di un mese fa -
doveva essere definito l’accordo di
programma tra azienda ed esecutivo
per dare il via, ad Arese, ad un con-
sorzio nazionale per la ricerca, la
progettazione e la produzione di au-
to «ecologiche». E giusto il 31 luglio,
in serata, l’accordo di programma è
stato sottoscritto. Sul suo contenuto,
però,nulla.

La notizia l’hanno data ieri matti-
na, nel corso di una conferenza
stampa, Fiom, Fim e Uilm lombarde.
Che, allo stesso tempo, hanno chie-
sto al ministero un incontro per la
prossima settimana. Per conoscer-
ne, appunto, i dettagli ed arrivare al-
la sua formalizzazione. «Prendiamo
atto che le pressioni da noi esercitate
hanno portato ad un risultato - spie-
ga il segretario della Fiom milanese,
Giovanni Perfetti -. Adesso sono indi-
spensabili, in tempi rapidi, degli in-
contri di verifica per cominciare a
darepienaattuazioneal progetto».

Il consorzio necessario

Dare il la al consorzio in tempi
brevissimi, secondo il sindacato, è
indispensabile per la salvezza del-
l’Alfa Romeo e dei relativi posti di
lavoro. Non a caso in giugno, nel
corso del confronto al ministero
del lavoro, era stato proprio quello
di Arese lo scoglio più arduo. Nel
1994, al tempo della prima intesa,
nella fabbrica milanese i dipen-
denti erano 10mila. Adesso sono
5.700. E tuttavia non c’è lavoro per
tutti. La vecchia Y10 è stata sosti-
tuita dalla Lancia Y. Ma viene co-
struita negli stabilimenti Fiat di
Melfi e Cassino. E la nuova 164, la
cui produzione dovrebbe iniziare
nel giugno ‘97, verrà trasferita a
Torino. Alla fabbrica milanese re-
steranno solo Spider e Coupè, ol-

tre alla produzione del motore sei
cilindri e alla progettazione. Trop-
po poco. Intanto alla catena del-
l’ammiraglia di casa Alfa ruotano
oggi circa 4mila lavoratori. Produ-
zione, una quarantina di vetture al
giorno. Di queste, solo due o tre
trovano acquirenti. Nè la situazio-
ne del mercato dell’auto lascia
spazio, nei prossimi mesi, a spe-
ranze.

Una prima risposta, secondo il
sindacato, potrebbe venire appun-
to dalla produzione, e successiva
commercializzazione, dell’«auto a
basso impatto ambientale». Cioè
dall’auto elettrica, da quella a me-
tano e dalla cosiddetta «ibrida»
(benzina-metano). Non a caso
l’accordo di due anni fa prevedeva
proprio per lo scorso giugno l’ini-
zio di questo tipo di produzione. Il
tutto, ovviamente, legato alla costi-
tuzione e all’avvio del consorzio.

I contratti di solidarietà

In attesa che il consorzio decolli,
per 1660 lavoratori, si continuerà fi-
no al giugno ‘97 con i contratti di so-
lidarietà. Alla 164 si lavorerà una set-
timana su cinque, con una riduzione
dell’80% del normale orario di lavo-
ro. Proprio questo, però, è l’altro no-
do da sciogliere. In base alla nuova
normativa, da fine agosto la copertu-
ra salariale garantita attraverso i con-
tratti di solidarietà sarà del 60% con-
tro l’attuale 75, che già significa, per
ogni settimana, una perdita di circa
120mila lire. Nell’impegnarsi a ga-
rantire la proroga di un anno di que-
sti contratti, il governo si era anche
detto disponibile ad accettare
emendamenti dalle Camere che
confermassero la vecchia copertura.
E proprio oggi il consiglio dei mini-
stri ha la questione all’ordine del
giorno. «Chiediamo - dice Perfetti a
nome di Fiom, Fim e Uilm - che la
nuova normativa preveda quanto
concordato». Cioè che il governo
mantenga la promessa. Altrimenti
diventerebbe più conveniente ricor-
rere alla cassa integrazione. Un fatto
inaccettabile. E non solo per una
questionepuramente economica.

Il Consiglio dei ministri oggi reitera il decreto sui lavori so-
cialmente utili. Previste alcune importanti novità. La prima
è un rifinanziamento di 350 miliardi per il 1996. La seconda
consiste nella possibilità che tali lavori siano eseguiti da so-
cietà miste (enti pubblici, privati, cooperative) che assu-
mano in proprio i lavoratori interessati. «Una via - dice il
sottosegretario Antonio Pizzinato - per superare la condi-
zione del sussidio».

PIERO DI SIENA

Ispettorati
del lavoro:
3100 addetti
su 5399 previsti

Gridodall’allarmedi Antonio
Pizzinato sulle condizioni degli
Ispettorati del Lavoro. L’incidente sul
lavoro verificatosi qualche settimana
fa lungo la linea ferroviaria nei pressi
diModenaè stata l’occasioneper
prtare alla luceuna paurosa carenzadi
organici in questoorganismi che
dovrebbero vigilare sul rispettodelle
regole nei posti di lavoro. Secondo
Pizzinato su unorganicodi5399
dipendenti negli ispettorati del lavoro,
allo stato attuale vene sarebbero solo
3100. La cosapiùgrave tuttavia è che
dei funzionari di più alto livello, quelli
cheeffetivamente possonodare il via
alle ispezioni su 1085previsti vene
sono solo 74.Vi sonopoi distorsioni:
se inEmiliamancanounquartodegli
addetti inCampania c’èuneseberodi
400.OggiPizzinatopresiedeun
vertice aBari sul caporalato,ma
ritiene che saràdifficile agire se la
condizione degli ispettorati è questa.

— ROMA. Il consiglio dei ministri
ha oggi all’ordine del giorno la rei-
terazione del decreto sui lavori so-
cialmente utili. Il provvedimento
interessa73 mila lavoratori che, in
assenza di altre opportunità di la-
voro, godono di questa forma di
sussidio (800 mila lire al mese
senza copertura previdenziale).
Ora possono affrontare la pausa
estiva con almeno un pizzico di
tranquillità inpiù.

Si tratta di condizioni croniche
di perdita del lavoro, di persone
che dopo anni e annidi cassa inte-
grazione, di mobilità hanno perso
ogni speranza di poter rientrare
per vie normali nel mercato del la-
voro, che hanno allo stato attuale,
anche per ragioni anagrafiche,
una scarsa possibilità di riconver-
sione.

Nei giorni scorsi il ministro del
Lavoro, Tiziano Treu, in un’iziati-
va promossa dalla Gepi aveva af-
fermato che bisognava uscire da
questa condizione di precarietà. Il
problemaèovviamentecome.

Ora, dei lavori socialmente utili
se ne occupa la ministero del La-
voro, il sottosegretario Antonio
Pizzinato, il quale ci dice che pro-
prio nel decreto oggi all’esame del
consiglio dei ministri vi sono novi-
tà chevanno inquestadirezione.

Pizzinato, quali sono?
Intanto il decreto prevede un rifi-
nanziamento di 350 miliardi per il

1996 che dovrebbe consentirci di
completare i programmi in corso
e di finanziare quelli definiti ma
bloccati per assenza di fondi. Il ri-
parto lo faremoasettembre.

Molti sostengono però che non si
può procedere all’infinito con for-
medi sussidio.

Questo è vero, ma è altrettanto ve-
ro che non si possono buttare dal-
l’oggi al domani migliaia di perso-
ne sul lastrico. Per affrontare que-
sto problema, però, già con il de-
creto avviamo un processo che ci
porterà gradualmente ad uscire
dal regime attuale dei lavori so-
cialmenteutili.

In chemodo?
Si prevede nel testo che è stato sot-
toposto oggi al consiglio dei mini-
stri la possibilità di costituire per
fare lavori di pubblica utilità socie-
tà miste tra enti pubblici, privati e
cooperative di lavoratori impe-
gnati in lavori socialmenti utili, le
quali hanno l’obbligo di assumere
fino al 60% del totale degli addetti
lavoratori presi dai lavori social-
mente utili, e per un altro 20% da
giovani disoccupati di lunga dura-
ta. I dipendenti di queste società
sarebbero regolarmente assunti e
quindi con retribuzione regolare e
normalecoperturaprevidenziale.

Ma privati e enti pubblici quale in-
teresse hanno a costituire queste
società?

Per un triennio avrebbero gli ap-

palti in concessione diretta. Poi
trascorsi i tre anni dovranno, co-
me tutte le imprese, affrontare la
concorrenza. Per di più possono
ricorrere ai programmi di forma-
zione professionale finanziati dal-
l’Unioneeuropea

Ci sono già esperienze in tal sen-
so?

Ci sono. Ad esempio la Multiservi-
zi di Roma, una società costituita
tra Gepi e Comune che dà lavoro a
mille personenellamanutenzione
dei giardini edeiparchipubblici.

Quali sono i settori in cui questa
ipotesi puòattecchiremeglio?

Penso intanto in quello dei beni
culturali. Abbiamo giàavutoun in-

contro con Veltroni, Bordon e i
sindacati in cui si è deciso che per
le risorse che dovranno andare ai
programmi nel settore dei beni
culturali si dovrà costituire una o
più società ad hoc.

Ma bastano queste misure per av-
viare nel campo dei lavori social-
mente utili la transizione dal sus-
sidioaun lavoro in sensoproprio?

Certamente no, ma alla ripresa sa-
remo pronti per affrontare in ma-
niera organica tramite un disegno
di legge l’interamateria.

Èpossibile anticiparne le linee?
Pensiamo a tre grandi aree d’inter-
vento. La prima resta quella delle
alternative temporanee di lavoro

per cassintegrati e lavoratori in
mobilità. La seconda è quella del-
la disciplina del servizio sociale,
quello cioè che dovrebbe sostitui-
re il servizio militare. La terza è
quella della costruzione di società
nel campo dei lavori di pubblica
utilità. Quindi, qualcosa di più di
lavori socialmenteutili.

Cosa s’intende per lavori di pub-
blicautilità.

Tutto il campo dei beni culturali,
la bonifica delle aree industriali di-
smesse, il recupero del patrimo-
nio abitativo e dei centri storici, del
tipo di quello previsto dal progetto
di Legambiente. E questo solo per
farealcuni esempi.

Antonio Pizzinato Onofri/Adn Kronos

Da agosto
per gli statali
buste paga
più pesanti

Palazzo Chigi
Un protocollo
per lo sviluppo
di Gela

Scattano inagosto gli aumenti
previsti dal contratto collettivo
nazionaledi lavorodel comparto
Ministeri, sottoscrittodalleparti il 26
luglio scorsoe riguardante laparte
economica per il biennio 1996-97.
Lo rendenoto ladirezionegenerale
dei servizi periferici delministerodel
Tesoroche fornisce anche i dati
relativi agli aumenti relativi ai diversi
livelli ed i relativi arretratimaturati
dal 1gennaio ‘96al31 luglio.
L’aumentomensile lordodei
dipendenti inquadrati nel secondo
livello saràdi56mila lire, di59mila
dei dipendenti del secondo,57mila
al terzo sinoalle91miladel nono
livello. Agli ispettori generali
andranno113mila lire e 105mila ai
direttori di divisione.Gli arretrati
maturati inpagamento, invece,
vannodalle251.392 lirenettedel
livellominimo, alle 458.631che
andrannoagli ispettori generali.

È stato firmatoaPalazzoChigi il
protocollod’intesaper la soluzione
dei problemi dell’areadiGela.
L’accordo, predispostodal comitato
guidato dall’onorevoleGianfranco
Borghini, coinvolgegoverno, enti
locali, organizzazioni sindacali e
diverse aziendepubbliche eprevede
specifiche azioni - secondoun
comunicatodiffusodalla presidenza
del consiglio - a sostegnodelmercato
del lavoro, per il consolidamentodelle
attività industriali, lo sviluppo
dell’agricoltura, la promozionedi
nuove iniziative imprenditoriali e la
realizzazionedi interventi
infrastrutturali. In particolare, per
quel che riguarda l’industria, sono
previsti investimenti per circa900
miliardi a caricodi Agip, Enicheme
AgipPetroli. Verrà anche costituita,
tra soggetti pubblicie privati, la
società consortile «GelaSviluppo»per
attività di promozione industriale.

Forza Italia e Lega criticano. I sindacati dicono sì alle assunzioni. Cardi da Maccanico

Poste: i 5.000 sono rimpiazzi
FRANCO BRIZZO— ROMA. «Nessun incremento oc-

cupazionale, ma ordinario turn over
con la contestuale riduzione di rap-
porti di lavoro a tempo determinato,
attualmente utilizzati». Sono queste
le rassicurazioni che il presidente
dell’Ente Poste, Enzo Cardi, ha forni-
to ieri al ministro delle Poste, Anto-
nio Maccanico alla presenza del sot-
tosegretario Michele Lauria. Una ri-
sposta alle polemiche scoppiate per
il piano da 5.000 assunzioni annun-
ciato mercoledì dall’Ente Poste. Car-
di ha precisato al ministro che nel
suo ente durante il suo mandato non
ci sono stati prepensionamenti, e
che la riduzione di personale è avve-
nuta sempre su base volontaria, sen-

za alcun incentivo e senza alcun ri-
corso a forme di contribuzione stata-
le. Grazie a ciò l’organico - pur in
presenza di contrattisti a termine - si
è ridottodi circa50milaaddetti.

Il presidente delle Poste risponde
così agli attacchi venuti soprattutto
dal Polo e dalla Lega.RobertoCalde-
roli della Lega Nord ha definito il pia-
no di assunzioni una «colonizzazio-
ne meridionale», un «pastrocchio al-
l’italiana» perché non si è prima ri-
formato il sistema dei concorsi pub-
blici dandogli una base regionale, e
non si è definita «l’impossibilità di
chiedere l’avvicinamento alla pro-
pria residenza». Alberto Gagliardi di
Forza Italia ricorda che due anni fa

l’Ente stimava 50 mila esuberi, e non
si capisce perché ora servono assun-
zioni che comunque per Gagliardi
sarebbe meglio rinviare a quando le
Poste saranno diventate una Spa. In-
vece Augusto Battaglia della Sinistra
Democratica ha apprezzato la «buo-
na notizia» invitando però l’Ente a ri-
parare alla «colossale truffa ai danni
degli invalidi quando ne assumeva
centinaia di falsi», riservando il 10%
delleassunzioni agli invalidi veri.

La scelta è difesa dal sindacato.
Per la Slc-Cgil «è legata ad esigenze
funzionali e non a vecchie logiche
del passato alle quali qualcuno ha
voluto collegarla». Secondo il segre-
tario del Slp-Cisl Nino Sorgi non è ve-
ro che alle Poste c’è stato un ingente
ricorso alle pensioni di anzianità

perché quasi tutti se ne sono andati
con 40 anni di servizio; «è falso» che
nel Sud ci siano esuberi a migliaia
perché «sono stati gradualmente tut-
ti assorbiti», e al Centro-Nord invece
le carenze sono di circa15.000unità.
Infine per Sorgi l’organico attuale
non consente «di programmare l’at-
tività in modo soddisfacente e di ri-
spondere all’esigenza di aprire nuo-
vi servizi».

Infine l’Associazione degli utenti
dei servizi postali (Audispo). Il suo
presidente Riccardo Alfonso sostie-
ne che questo nuovo personale va
collegato alla trasformazione in Spa
dell’Ente, e al fatto che sta per offrire
con la sua rete di sportelli servizi
bancari, assicurativi e di certificazio-
ne.
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nel Mondo

LO STRAPPO
DI BILL

IL COMMENTO

Se la sinistra
copia la destra

— NEW YORK. D’un tratto tutti i ca-
nali televisivi che trasmettevano a ci-
clo continuo notizie sulle indagini ad
Atlanta, hanno cambiato argomen-
to. Gli studi si sono riempiti di gente
sbalordita, frustrata, infuriata. E di re-
pubblicani trionfanti. Clinton firma
la nuova legge sul welfare. Dopo una
partita a golf lo ha annunciato trami-
te i portavoce. Poi la conferenza
stampa, poi i commenti, poi le pole-
miche furiose dentro il partito demo-
cratico,nella società, tra lagente.

Basta pensare che il capogruppo
democratico, diciamo, il vice di Clin-
ton nel partito, Richard Gephard, ha
votato contro la legge. Non il solito
Ted Kennedy o Patrick Moyniham,
gli ultraliberal del partito. Ma il mite
Gephard, cavallo di punta dei «nuovi
democratici», un uomo di centro, un
uomo moderato. Lo trova troppodu-
ro, il nuovo welfare. Anche se Clin-
ton dice che chiederà al senato, che
ha licenziato ieri la legge, alcune
modifiche, il subbuglio resta. E i de-
mocratici si chiedono perché Clin-
ton firmiquestoWelfare.

Affida tutto agli Stati. Questo è un
nodo di fondo dell’intera contrappo-
sizione tra democratici e repubblica-
ni. La stragrande maggioranza dei
governi locali americani è su posi-
zioni conservatrici: ovvero, meno
stato. Meno tasse (niente sarebbe l’i-
deale)emenoassistenza.

Dal canto loro i repubblicanidico-
no che hanno ceduto molto a Clin-
ton: più soldi per gli asili nido per i
bambini poveri che andranno a uni-
formarsi secondo uno standard na-
zionale. «Medicaid» per chi non non
è legalmente in grado di procurarsi il
welfare sotto le nuove norme locali
ma che ne gode adesso i benefici.
L’assegnazione dei buoni pasto re-
sta appannaggio del governo fede-
rale.

Ma Gingrich, il presidente repub-
blicano della Camera,e i suoi com-
pagni di partito, non hanno ceduto
sugli immigrati, che restano tagliati
fuori dal welfare in toto, legali o ille-
gali che siano. Non hanno ceduto
sul programma «Aids to families with
dependent children», vecchio di 61
anni, un bastione della società ame-
ricana, invenzione di Franklin Dela-
no Roosevelt: significa la mera so-
pravvivenza per milioni di bambini.
Le ragazze madri ora, se voglionoes-
sere aiutate, devono far ammenda al
loro comportamento, vivere con un
qualsivoglia adulto, andare a scuola.
In cambio ottengono dai trecento ai
cinquecento dollari al mese, a se-
conda degli stati di residenza, in
buoni pasti e tagliandi validi per
comprare i pannolini.

Non sorprende dunque lo stato
d’animo di molti americani in queste
ore: i sindacati, le chiese nere e le as-
sociazioni per i diritti civili. «Che bi-
sogno aveva di firmare - dice John
Lewis , parlamentare Georgiano -
avrebbe vinto ugualmente le elezio-
ni e al suo secondo mandato poteva
riformare il welfare come voleva lui.

Sento vergogna di ciò che sta succe-
dendo. Sento di avere per presidente
un uomo che farebbe qualsiasi cosa
per tenersi il posto, anche una cosa
inutile comequesta».

Ma Clinton calmo calmo si è pre-
sentato ai giornalisti che lo aspetta-
vano nel giardino presidenziale del-
le rose per dire sorridendo: «Firmerò
questa legge perché in primo luogo
questo sistema dell’assistenza si è
già rotto; poi perché il Congresso ha
apportato alla legge molti dei cam-
biamenti che ho chiesto; terzo per-
ché questa è la chance migliore che
abbiamo avuto in molto tempo per
completare il lavoro di finire il welfa-
re che conosciamo, per mandare la
gente a lavorare, per far sì che siano
più responsabili verso i loro figli».

Non è solo tra i compagni di parti-
to che Clinton ha incontrato tanto
dissenso: i suoi stessi fidati collabo-
ratori nel governo stanno ingoiando

il rospo con difficoltà. La prima, ben-
ché non abbia più incarichi ufficiali,
deve essere sua moglie Hillary. Ha
fatto parte del consiglio del Fund for
Children. Era ad Atlanta quando è
stata annunciata la notizia; la sua ca-
po dello staff, Maggie Williams che
di solito l’accompagna sempre in
queste occasioni, ad un certo punto
se ne è andata di corsa. Per ora è «no
comment». No comment anche da
Leon Panetta, capo dello staff di
Clinton. Al Gore era contrario. Clin-
ton ha riunito i suoi più fidati colla-
boratori prima di decidere. In una
riunione durata ore ha convinto,
sembra, solo Stefanopoulos. Con un
ragionamento sulla storia: è una
svolta storica ha detto Clinton. Il mo-
mento lo richiede. Panetta sembra
abbia obiettato che casomai si trat-
tava di una promessa politica, fatta
nel ‘92, ma che agli americani non
era stato promesso esattamente

questo welfare disegnato dalla leg-
ge.

Dietro la Storia, l’economia. Clin-
ton aveva proposto un welfare che
avrebbe pesato sul bilancio con un
netto dieci miliardi di dollari in più.
Ne ha firmato uno che risparmia sul
bilancio 55 miliardi di dollari. Sem-
bra legittima la domanda di Rudy
Giuliani, il repubblicano sindaco di
New York: «cosa è successo?».Giulia-
ni è a terra. La Grande Mela soffrirà
di questa legge in modo inimmagi-
nabile. Impensabile abbandonare
gli immigrati al loro destino. Tra l’al-
tro, non potrebbe farlo, nello stato è
illegale. La costituzione richiede alle
istituzioni di «aiutare prendersi cura
e assistere i bisognosi». Ma se Giulia-
ni provasse ad aumentare le tasse
per sostenere le spese dell’assisten-
za, potrebbe dire addio al comune
di New York fin da subito. Entro il
2002 le legge costerà a New York 720
milioni di dollari.

Clinton ha anche detto che la na-
tura della povertà americana è mol-
to diversa da quella dei tempi di
Roosevelt e di Johnson. Da quando
lui è presidente, sono «usciti» dalwel-
fare un milione e trecentomila per-
sone. Perché c’è più lavoro, perché
gli stati si sono dati da fare di più per
favorire il passaggio dall’assistenza
allaproduzione.

La legge attuale concede dai tre
mesi ai due anni per riuscire a cam-
minare sulleproprie gambe.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PIERO SANSONETTI— Perché Clinton ha deciso di firmare una riforma dello
Stato sociale che è tra le peggiori che mai siano stati scritte, e
per di più è interamente segnata dalle idee e dalle pretese
della destra? Ci possono essere due sole spiegazioni: per
realpolitik o per calcolo elettorale. Comunque sono due
pessime ragioni. E la decisione di Clinton produce una netta
svolta a destra nella politica americana. Forse questo è il pri-
mo vero scatto a destra di Clinton. Finora il Presidente aveva
puntato a coprirsi al centro solo con affermazioni di princi-
pio, adottando un linguaggiomoderatooutilizzando la reto-
rica dei conservatori. Ma aveva tenuto salda la barra. Aveva
concesso ai repubblicani, di concreto, niente o quasi niente.
Stavolta Clinton ha violato il principio fondamentale della
solidarietà e del diritto alla vita e alla dignità personale di
ogni singolo essere umano. Noi possiamo anche fare un cal-
colo ragionevole sulle conseguenze che avrà la legge di ridi-
mensionamento del Welfare, e scoprire che in fondo l’im-
patto sociale non sarà clamoroso. Per una serie di ragioni.
Intanto perché comunque il livello di disoccupazione negli
Stati Uniti è molto basso, poi perché gli Stati con tasso mag-
giore di povertà adotteranno dei provvedimenti sociali sosti-
tutivi, infine perché una prevedibile crescita generalizzata
della ricchezza inpartedaràbenefici ancheai piùpoveri.Ma
tutto questo non modifica la sostanza del problema. Che è

questa: la riforma del Welfare che
Clinton sta per firmare è basata su
un’idea chiarissima e inaccettabile:
quella che stabilisce che il diritto a
sopravvivere, a mangiare, ad essere
curati in malattia, non è un diritto
assoluto e di tutti ma solo di chi se
lo merita. È questo che è intollera-
bile. Probabilmente Clinton, quan-
do ha deciso di firmare, ha fatto un
calcolo. Ha detto: «la legge, sia alla
Camera che al Senato, haunamag-
gioranza superiore ai due terzi; se
io metto il veto e la rinvio al Parla-
mento, il Parlamento aggira il mio
veto e riapprova la legge (con la
maggioranza dei due terzi il Parla-
mento può respingere il veto del
Presidente); di conseguenza io
non ottengo nulla e per di più dan-
neggio la mia corsa alla Presidenza
con una improvvisa sconfitta politi-
ca». È un ragionamento che sareb-
be impeccabile, se sul tappeto ci
fosse stato qualche provvedimento
amministrativo, o una leggina eco-
nomica o magari persino una mo-
difica a unmeccanismo istituziona-
le secondario. Diventa un ragiona-
mento da «mercante» se viene ap-
plicato al principio fondamentale
del Welfare. Oltretutto, diciamoci la
verità: se Clinton fosse stato sconfit-
to sul Welfare, avrebbe perso le ele-
zioni? No. Forse avrebbe perso
qualche punto di popolarità, qual-
che milione di voti, d’accordo. Ma
ormai il suo vantaggio sul rivale Do-
le è così grande che nessuno più
crede alla rimonta. Clinton poteva
con una certa tranquillità correre il
rischio di intaccare di due o tre
punti il suo margine di sicurezza. A
novembre Clinton sarà rieletto Pre-
sidente. Forse riuscirà anche a ri-
prendersi la maggioranza in Con-
gresso. Probabilmente questo darà
nuova spinta e forza alla sinistra in
tutto il mondo. Però oggi nessuno
può nascondere questa domanda:
vale la pena che la sinistra batta la
destra, sepoi lecopia lapolitica?

Cristiano Laruffa

Shock per l’addio al welfare
I tagli di Clinton spaccano gli Stati Uniti
Il Senato l’ha passata ieri, ora tocca Bill Clinton firmare la
legge che taglia drammaticamente il welfare, esclude dai
suoi benefici gli immigrati, abolisce l’istituto per gli aiuti ai
bambini poveri fondato da Roosevelt. Il presidente ha an-
nunciato mercoledì che lo avrebbe firmato. Tra i dissidenti,
oltre alle organizzazioni sociali impegnate contro la pover-
tà, molti deputati e senatori democratici e perfino il vice-
presidente Al Gore e il capo dello staff Leon Panetta.

NANNI RICCOBONO

Così cambia l’assistenza ai deboli
Ecco iprincipali articoli dellanuova legge sulwelfareche il
presidenteClintonhadecisodi firmare.
1)Abolizionedellagaranzia finanziaria federaleper
l’assistenza ai bambinipoveri.Gli Stati avrannounacifrabase
-bassa - edovrannocoprire il restodei loroprogrammida
soli.
2)I beneficiari dell’assistenzahannodueannidi tempoper
cercarsi un lavoroprimachegli venga tolto l’assegno. I
benefici «a vita»per categorieparticolari durerannoora solo
cinqueanni.
3)Niente soldi alle ragazzemadri: a loroverrannoassegnati
buoniper il ciboe ipannolini per i figlimasolo sevivono in
famiglia, conalmenounadultoe frequentano la scuola.
4)Gli immigrati, legali e illegali, nonpotrannopiù ricevere
alcunobeneficiodell’assistenza: saranno i singoli Stati a
decidere segli immigrati legali potrannousufruiredi
Medicaid, lamutuadeipoveri.
5)Gli immigrati legali potrannoususfruirediparziali
programmidi addestramenti al lavoro.
6)Medicaidpassaagli stati. Saranno igoverni locali adover
provvedere alla salutedei cittadini poveri chehannodiritto
legalmente all’assistenza.
6)Nientebuonipastooassegnidimantenimentoachi è stato
condannatoper reati connessi al consumoeallo spacciodi
droga.Sonoesentate solo ledonne in statodigravidanzache
si sottopongonovolontariamentealprogrammadi
riabilitazione.
7)Via il 25per centodell’assistenzaalle ragazzemadri che
rifiutanodi renderenoto il nomedelpadredelbimbo.
8)Gli Stati sono tenuti adassistere ledonnechenon riescono
a trovare ilmododiprendersi curadei figli finoai sei anni.
9)C’èunacifrabasedestinataall’assistenza.Gli Stati non
potranno finanziare i lorowelfareal di sottodel75per cento
diquantostanziato -localmente -nel ‘94.

IN PRIMO PIANO I repubblicani non riuscirono a scardinare lo Stato sociale di Roosevelt e Johnson

In soffitta 60 anni di lotta alla povertà
— Il «Welfare state» americano,
«lo stato del benessere» è una gi-
gantesca macchina politico-am-
ministrativa che assorbe circa la
metà del bilancio federale degli
Stati Uniti. Costa 800 miliardi di
dollari ogni anno, cioè, media-
mente, 250 dollari al mese per cia-
scun cittadino. Il «Welfare» consi-
ste in un grande numero di pro-
grammi assistenziali di diverso ti-
po (alimentari, sanitari, previden-
ziali, scolastici, eccetera) e cia-
scun programma assiste alcuni
milioni di persone. Complessiva-
mente si calcola che gli americani
«nel Welfare» siano oggi circa 35
milioni. Gli assistiti non sono solo i
disoccupati, anche perché in
America il numero dei disoccupa-
ti è molto inferiore ai 35 milioni:
sono meno di dieci milioni i sen-
za-lavoro. C’è moltissima gente
però che lavora anche a tempo
pieno e comunque è aiutata dal
Welfare.

Lavoro a tempo pieno

Perché in America lavoroa tem-
po pieno non vuol dire benessere:
la fascia più bassa dei lavoratori è
largamente al di sotto della soglia
di povertà (fissata a 14 mila dollari
lordi all’anno, cioè circa un milio-

ne e mezzo al mese, per una fami-
glia di quattro persone). In alcuni
lavori, gli stipendi sono molto bas-
si. Ci sono circa 9 milioni di ameri-
cani che ricevono un salario infe-
riore ai 5 dollari lordi all’ora. Che
per cinquanta ore settimanali,
cioè sgobbando come muli, vuol
dire 12 o 13 mila dollari all’anno
se non si fa neanche un giorno di
ferie. Al netto, levandoci anche il
costo della metropolitana o del
treno per andare a lavorare, resta
più o meno un milione al mese. Di
questa somma, in una grande cit-
tà, più della metà va via in affitto,
se si prende una casa di una stan-
za, bagnoecucina, inperiferia.

C’è una legge in America che
fissa il salario minimo. Per ora il
salario minimo è di quattro dollari
e un quarto all’ora. Il Congresso,
nonostante l’opposizione dei re-
pubblicani, ha deciso proprio in
questi giorni di accogliere la pro-
posta di Clinton di elevarlo a cin-
quedollari.

Il «Welfare state» è stato inventa-
to sessanta anni fa da Franklin De-
lano Roosevelt. Non fu solo un
programma ispirato al criterio del-
la solidarietà. Fu basato anche su

rivoluzionari principii economici.
Che dicevano: meno povertà
uguale più gente in grado di spen-
dere, uguale più circolazione di
denaro, uguale più investimenti,
più prodotto, più denaro, più salu-
te capitalistica. L’ispiratore del
Welfare è stato John Kenynes, che
dopo Marx forse è l’economista
che ha avuto la maggiore influen-
za sulla storia politica di questo se-
colo. Il Welfare fu creato da Roo-
sevelt - sfruttando le analisi e le
teorie di Keynes - per rimettere in
moto l’economia americana
sfiancata dalla grande crisi del ‘29.
Col «Welfare» Roosevelt sconfisse
la depressione e contemporane-
mante avviò una gigantesca ope-
razione sociale che ridusse la po-
vertà, sia attenuandone la dram-
maticità si riducendone la am-
piezza.

La rivoluzione di Johnson

Quella di Roosevelt fu una vera
e propria rivoluzione. E sul «Welfa-
re» di Roosevelt si fonda tutta la
grandezza politico-economica
dell’America moderna. Però il
Welfare come è oggi - cioè quello
che la nuova legge sta profonda-

mente modificando e riducendo -
non assomiglia molto a quello di
Roosevelt. Il «Welfare» americano
fu radicalmente corretto e immen-
samente sviluppato nei cinque an-
ni della presidenza Johnson. Tra il
1963 e il 1968. Lyndon B. Johnson,
che è conosciuto in Europa so-

prattutto come l’uomo dell’ag-
gressione al Vietnam, è stato inve-
ce anche uno dei più formidabili
riformatori della storia degli Stati
Uniti. Varò un colossale program-
ma di lotta alla povertà, con l’o-
biettivo di usare il benessere e la
ricchezza del capitalismo ameri-

cano per sradicare il fenomeno
della povertà e battere, persino sul
piano sociale, la concorrenza del
comunismo. Quel programma
non andò in porto, travolto dagli
errori di Johnson in politica inter-
nazionale, cioè dalla guerra in
Vietnam. Però l’insiemedelle leggi
che furono approvate sotto la pre-
sidenza di Johnson - sia nel cam-
po economico e sociale, sia in
quello dei diritti civili, sia ancora
per quel riguarda la protezione
delle minoranze etniche e delle
donne - sono un pacchetto di mi-
sure di grandissimo impatto politi-
co, la cui portata, forse, non ha pa-
ragoni nella storia americana di
questo secolo. Negli anni di Jo-
hnson furono istituite «Medicare» e
«Medicaid», cioè le due gigante-
sche istituzioni che distribuiscono
l’assistenza sanitaria ai poveri e
l’assistenza agli anziani, fu poten-
ziato il piano di aiuti alimentari
agli scolari (varato quindici anni
prima da Henry Truman), quello
dei buoni pasto e soprattutto quel-
lo dell’assistenza alle famiglie po-
vere con figli. Cioè i cinque pilastri
del «Welfare state»moderno.

Dopo il 1968, cioè dopo Jo-
hnson, in America iniziò il «quarto
di secolo repubblicano», interrotto

solo dal breve e non molto signifi-
cativo quadriennio di Jimmy Car-
ter. In questo quarto di secolo, do-
minato prima da Nixon e poi dalla
cosiddetta «reaganomics» (cioè il
liberismo sfrenato) lo Stato socia-
le fu messo in discussione decine
di volte.

Nessuna riforma

Ma nessuno riuscì mai ad intac-
care seriamente la macchina co-
struita da Roosevelt e Johnson.
Negli anni di Nixon ci furono sva-
riate proposte di riforma. Il presi-
dente però non trovò mai la mag-
gioranza. Non solo perché in que-
gli anni i repubblicani vincevano
le elezioni presidenziali ma i de-
mocratici avevanosempre lamag-
gioranza in Parlamento, ma an-
che perché ampi settori repubbli-
cani si alleavano coi «liberal». Nei
primi anni settanta ci fu addirittura
una clamorosa alleanza tra Geor-
ge McGovern (l’esponente più di
sinistra che il partito democratico
abbia mai avuto) e Bob Dole, at-
tuale sfidante di Clinton per la Ca-
sa Bianca. I due unirono le forze
per far cadere una proposta di Ni-
xon di taglio drastico del «welfare»
molto simile a quella che Clinton
staper firmare. - P.San.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE
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il Fatto

LIBERO
IL NAZISTA «Non

punibile»«Vergogna»
Ore d’assedio
al tribunale

NINNI ANDRIOLO— ROMA. È l’assedio al «boia», al-
l’«assassino» che potrebbe ritornare
in libertà davanti alle mogli, ai figli e
ai nipoti delle proprie vittime. È l’as-
sedio ai giudici che lo hanno dichia-
rato non punibile. È la rabbia di chi si
sente tradito dalla giustizia quella
che si respira dalle 17 del pomerig-
gio e nella notte in viale delle Milizie
e dentro il tribunale militare di Ro-
ma, nel soffocante corridoio invaso
dalle telecamere di mezzo mondo e
da fotografi e giornalisti tenuti a ba-
da, strattonati e perfino scacciati sul-
le scale da carabinieri e poliziotti. È
l’estremo tributo ai mariti, ai padri, ai
nonni; il segno di una ferita che il
tempo e i processi continuano a far
sanguinare dadecenni.

La preghiera del rabbino

L’assedio, nella tarda serata di ie-
ri, si è trasformato in scontro. Una
carica, alcuni contusi. I carabinieri
posizionati nel cortile interno del pa-
lazzo pronti ad intervenire con mag-
giore forza. Tutto questo mentre fuo-
ri un rabbino pregava assieme agli
ebrei giunti in viale delle Milizie. E
mentre in una stanza del tribunale il
procuratore generale presso la Corte
d’appello, Giuseppe Scandurra, e il
procuratore Antonino Intelisano, il
grande accusatore di Priebke, cerca-
vano una via d’uscita assieme ai gio-
vani della comunità ebraica. A mez-
zanotte, poi, l’arrivo di Giovanni Ma-
ria Flick, ministro di Grazia e giusti-
zia. E le voci di una soluzione: la fine
dell’assedio e un nuovo arresto di
Priebke che il Codice consente se un
paese straniero, in questo caso la
Germania, dà notizia di una richiesta
di estradizione.

Il tentativo di sgombero

Precedentemente, attorno alle
21,30, le forze dell’ordine avevano
tentato di sgomberare i corridoi e le
scale per permettere a Erich Priebke
e al presidente della Corte che lo ha
giudicato, Agostino Quistelli, di ab-
bandonare viale delle Milizie. «Mi
hanno sequestrato. Un reato punibi-
le da sei mesi a8anni - faceva sapere
uno dei giudici a latere, Bruno Roc-
chi -. La cosa scandalosa è che non
si fa niente per intervenire». Una di-
chiarazione che suonava come l’e-
strema prova dell’impaccio dimo-
strato dalla Corte fin dalle prime bat-
tute del processo. Qualcuno, anche
ieri, l’hadefinita «inadeguatezza».

«Di qui non ce ne andiamo, non
devono uscire né Priebke né Quistel-
li», avevano deciso, dopo aver ascol-
tato la lettura della sentenza, parenti
delle vittime delle Ardeatine e rap-
presentanti delle comunità ebrai-
che. In quel momento un cordone di
poliziotti, carabinieri e soldati di leva
li separava dalla stanza dove si trova-
vano i giudici e dall’aula dove era as-
serragliato Priebke. Ma il tentativo di
sgombrare il corridoio affollato, lun-
go una ventina di metri e largo cin-
que, non è stato portato alle estreme
conseguenze. Troppi i rischi di una
situazione che poteva esplodere.
Nel frattempo un centinaio di giova-
ni giunti dal Ghetto e da altre parti di
Roma invadevano le scale e le stan-
ze, mentre la gente si affollava da-
vanti al portoned’ingresso.

Tensione alle stelle quando da
Forte Boccea, dove Priebke è rima-
sto per mesi dopo l’estradizione dal-
l’Argentina, rimbalzava la notizia
che decine di naziskin attendevano
il ritorno dell’ex ufficiale nazista per
festeggiarlo.

«Li hanno uccisi un’altra volta»

In viale delle Milizie, ieri, si è con-
sumato il dramma di chi ha atteso 52
anni una sentenza che non fosse,
come dice un avvocato di parte civi-
le, «un compromesso giudiziario».
Una sentenza capace di scrivere una
parola chiara su quella strage nazi-
sta che costò la vita a 335 innocenti.
«Hanno ucciso un’altra volta i nostri

morti», mormorava Alessandra Sta-
me, la figlia di uno dei trucidati del
24 marzo del 1944, mentre si acca-
sciava in lacrime sul pavimento, col-
ta da un malore, dopo aver ascoltato
la sentenza. Alle sue spalle il grido di
uno diventava in un attimo quello di
decine di uomini, di decine di don-
ne. «Fascisti, fa..sci..sti. Buffoni, bu..f-
fo..ni».

L’aria si era fatta pesante già dal
pomeriggio, da quando, cioè, un
centinaio di rappresentanti della co-
munità ebraica, di deportati nei
campi di concentramento e di fami-
liari delle vittime della follia nazista si
erano visti opporre le transenne e le
mostrine dei carabinieri alla richie-
sta di entrare in aula per assistere al-
la letturadella sentenza.

Non si entra in aula

«Ci hanno fatto sempre partecipa-
re al processo, perché adesso non è
più possibile?», urlava un uomo tra la
folla. «Hanno già scritto da tempo
questo verdetto. Lo liberano, lo libe-
rano, ne sono sicura», gridava Ada
Antigoli, la figlia di Lazzaro, uno de-
gli uccisi delle Fosse. Priebkenel frat-
tempo compariva sullo schermo
dell’unico televisore piazzato lì per
permettere ai parenti tenuti lontani
«per motivi di sicurezza» di ascoltare
il verdetto. «Fateci entrare», pregava
una ragazza vestita di nero, che avrà
vissuto sicuramente attraverso i rac-
conti dei genitori il dramma di uno
zio o forse di un nonno e che chiede-
va giustizia perché «la tragedia della
mia famiglia, anche tra mille genera-
zioni, nonsi cancella».

Il capitano dei carabinieri, però,
era irremovibile. «Abbiamo avuto or-
dini precisi. Passano solo avvocati e
giornalisti». La risposta?
«Ver..go..gna; ver..go..gna». Felice Di
Meroli è un deportato di Auschwitz:
«non ci vogliono far sapere la verità -
commentava - finirà come per Kap-
pler. Magari condanneranno Prie-
bke e poi lo faranno scappare il 15
agosto». Una previsione «ottimisti-
ca». Sullo schermo compariva il vol-
to del presidente Quistelli: l’ex uffi-
ciale delle Ss verrà liberato, senten-
ziava il presidente.

L’incredulità durava lo spazio di
un momento. Poi il dolore e il pianto
cedevano il passo alla rabbia. «Ven-
duti, assassini». Alla fine la decisione
di tutti: «di qui Priebke e Quistelli non
escono».

La tensione dopo la sentenza

E l’«assedio» prendeva corpo.
«Non ce ne andiamo», urlava Riccar-
do Pacifici, dirigente dei giovani del-
la comunità ebraica. Via telefonino,
poi, il «messaggio»: far confluire gen-
te in viale delle Milizie. Intanto, nel
corridoio che separa le scale dall’uf-
ficio di Quistelli e dall’aula dove si
trovavano Priebke il suo avvocato
Velio Di Rezze, il cordone di sicurez-
za si rafforzava: spuntavano gli avieri
e i soldati di leva. Unadecinadi cara-
binieri si aggiungevano agli altri. Mo-
menti drammatici, la tensione saliva
alle stelle. Qualcuno tirava fuori an-
che un libro con le foto dei militi del-
l’Arma trucidati alle Ardeatine e lo
mostrava ai gendarmi. «Li vedete?
Eranocomevoi. Sonostati uccisi».

Nella tarda serata una carica

Il giudice Quistelli, intanto, faceva
sapere dal suo ufficio che la senten-
za è giusta. «Visto tutto quello che sta
succedendo forse avrei fatto benead
astenermi», commentava il presi-
dente. Davanti al portone del Tribu-
nale compariva nel frattempo uno
striscione bianco dei giovani ebrei:
«voi lo avete assolto, la storia lo con-
danna». Poi la folla che aumentava,
la tensione che saliva, la prima cari-
ca. E il timore che Priebke potesse
uscire di nascosto che si trasformava
nell’assalto ad un’auto, le nuove ten-
sioni con i carabinieri. E l’assedio
andavaavanti nellanotte.

ErichPriebke.Sotto,AgostinoQuistelli,presidentedellaCortemilitare Rodrigo Pais

Priebke liberato e riarrestato
Dopo la rivolta il governo assicura: non fuggirà
Libero. Erich Priebke, uno dei massacratori delle Ardeati-
ne, torna libero per ordine del Tribunale militare di Roma
che, ieri pomeriggio, ha emesso la sentenza che lo ricono-
sce colpevole, ma concede le attenuanti. Così, il reato di
omicidio plurimo è caduto in prescrizione. Già nelle prossi-
me ore, il torturatore di via Tasso potrebbe addirittura parti-
re per l’estero. Resta da esaminare il problema dell’estradi-
zione richiesta dalla Germania.

WLADIMIRO SETTIMELLI— ROMA. Erich Priebke, da ieri se-
ra, è formalmente libero. L’uomo
che depennava, l’uno dopo l’altro, i
nomi di coloro che dovevano entra-
re nelle Cave per essere massacrati e
che in via Tasso picchiava e colpiva
con un pugno di ferro, è stato ricono-
sciuto colpevole, ma con le atte-
nuanti di avere eseguito un ordine.
Ha ottenuto, dal Tribunale militare
presieduto da Agostino Quistelli,
perfino un ulteriore piccolo premio:
le attenuanti generiche, per «aver te-
nuto un ottimo comportamento in
cella». Ma tutto questo, a quanto pa-
re, non gli basterà per riacquistare di
fatto la libertà e fare ritorno subito _
come desidera _ dai suoi familiari in
Argentina. Alla fine di una giornata
convulsa, in pina notte, il ministro
della Giustizia Giovanni Maria Flick
ha deciso, dopo una riunione pro-
prio al tribunale militare assediato
assieme al neoquestore Monaco e al

pm Intelisano, di controfirmare l’ar-
resto facoltativo dell’imputato in at-
tesa di esaminare la richiesta di
estradizione da parte della Germa-
nia. L’iniziativa sarebbe stata dispo-
sta in base all’articolo 715 del codice
di procedura penale, anche per evi-
tare il pericolo di fuga. La competen-
za dell’arresto comunque rimane
dell’autorità giudiziaria. A tarda not-
te Priebke era atteso in manette a Re-
ginaCoeli o aRebibbia.

Di nuovo un passo indietro al mo-
mento della sentenza. Il torturatore,
quando Quistelli ha letto il dispositi-
vo, ha avuto un attimo di esitazione.
Ha subito chiesto chiarimenti all’av-
vocato difensore. Poi, con la solita
faccia di ghiaccio, ha mormorato: «
La giustizia italiana è stata esempla-
re comeavevo sempre previsto».

Un grido di umiliazione

«Vergogna, vergogna, fascisti, na-

zisti, vergogna per questa Italia». Il
grido, un urlo terribile di umiliazione
e di dolore, si è subito levato, dopo la
lettura della sentenza, dai corridoi
del Tribunale, mentre Quistelli rien-
trava nella camera di consiglio e
Priebke, con gli occhi smarriti torna-
va a sedersi. Erano i familiari delle
vittime delle Ardeatine che lo stesso
presidente Quistelli, con un provve-
dimento chiaramente arbitrario e of-
fensivo, aveva ordinato di non fare
entrare in aula. Abbiamo visto Gio-
vanni Gigliozzi, presidente dell’As-
sociazione dei martiri, che levava in
alto le mani piangendo. A due passi,
Giulia Spizzichino, sette congiunti
massacrati alle Cave, abbracciava
un’altra donna gridando e urlando
con il viso pieno di lacrime. Erano
tutti lì, i parenti che, per due mesi ,
hanno seguito un’udienza dopo l’al-
tra e si stringevano l’uno all’altro e
urlavano disperati. I carabinieri, per
ordine del presidente Quistelli, spin-
gevano, spingevano con tutta la deli-
catezza possibile. Nel parapiglia,
lungo i corridoi del tribunale, un su-
perstite di Mathausen, con la «kippa»
in testa, cercava di sollevare inutil-
mente il braccio con il numero del
campo di sterminio, marchiato a
fuoco. Sono state scene terribili, an-
gosciose, dolorose, che suscitavano,
anche tra i giornalisti, senso di vergo-
gna e di frustrazione. Più tardi il pre-
sidente Quistelli _ nel tribunale asse-
diato _ ha detto ad alcuni giornalisti:

«Ho cercato di fare del mio meglio.
Lo abbiamo ritenuto colpevole, ma
la nostra cultura giuridica riconosce
laprescrizionedel reato...».

Ed ecco il testo integraledella sen-
tenza così come è stata letta in aula:
«In nome del popolo italiano. Il Tri-
bunale militare di Roma, alla pubbli-
ca udienza del 1 agosto 1996, ha
pronunziato e pubblicato la seguen-
te sentenza nei confronti di Erich
Priebke. Ritenuto non applicabile
l’art 129, comma 2 del codice di pro-
cedura penale; visti e applicati gli ar-
ticoli 129, comma 1; 531, comma 1;
532, comma 1 del codice di proce-
dura penale; gli articoli 261 e 364 del
codice di procedura militare; l’art 47
del codice di procedura militare; di-
chiara non doversi procedere a cari-
co di Priebke in ordine al reatoascrit-
togli in epigrafe, tenuto conto delle
circostanze attenuanti di cui agli arti-
coli 61 bis del codice di procedura e
59, comma 1 del codice di procedu-
ra militare, equivalenti alle contesta-
te aggravanti, essendo il reato stesso
estinto per intervenuta prescrizione;
il Tribunale quindi ordina la scarce-
razione immediata dell’imputato se
non detenuto per altra causa. Trat-
tandosi di motivazioni particolar-
mente complesse indica il terminedi
90 giorni per il deposito della senten-
za».

Due contro uno

In realtà, anche tra i tre giudici del

Tribunale, non c’è stato accordo e la
sentenza è stata emessa a maggio-
ranza: due contro uno. Sarebbe sta-
to l’ufficiale in divisa ad esprimere, in
una busta chiusa consegnata al can-
celliere, il dissenso da quello che gli
altri due colleghi avevano deciso. In
anticipo? Ovviamente non lo sapre-
mo mai. Ma nessuno può dimentica-
re la lunga e difficile battaglia con-
dotta dal pubblico ministero Anto-
nio Intelisano e dagli avvocati di par-
te civile, per ricusare il presidente
Quistelli e il giudice Rocchi che, già
prima del processo, avevano formu-
lato specifici giudizi in senso assolu-
torio. Da quella battaglia, per due
volte di seguito, era uscita sconfitta.
Così come era stato sconfitto il tenta-
tivo delle parti civili di trasferire il
processo ad una Corte d’Assise civi-
le. A questo punto Priebke potrebbe
uscire dal carcere militare di Forte
Boccea con tanto di passaporto in
tasca e partire immeditamente per la
destinazione desiderata. Ma la deci-
sione del Guardasigilli, come detto,
rimette tutto in discussione. Almeno
per ora Priebke resta in carcere: fino
aquando?

Il pubblico ministero Intelisano e
gli stessi avvocati di parte civile han-
no già presentato appello contro la
sentenza del Tribunale militare. Si
vedrà ora se ancora una volta il mas-
sacratore nazista è riuscito a farla
franca e a vincere sui 335 martiri del-
le Ardeatine.

Parla il presidente del tribunale «barricato» assieme all’imputato

«Ho fatto la cosa giusta»
DALLA PRIMA PAGINA

Fuga dal male
— ROMA. Assediato per ore nella
notte all’interno del Tribunale, il
presidente Agostino Quistelli ha
fatto arrivare all’esterno il suo pen-
siero attraverso una serie di di-
chiarazioni alle agenzie di stam-
pa. Appariva ora «sconcertato»,
per gli sviluppi da lui non previsti
della situazione, ora spaventato
per la piega che stavano via via
prendendo gli eventi, mai _ alme-
no così si è mostrato _ in dubbio
sul proprio operato. Convinto fino
all’ultimo di aver fatto la «cosa giu-
sta».

I criteri del diritto

Il giudice che ha concesso la li-
bertà a Priebke, ha iniziato col di-
re: «È, per me, una sentenza giu-
sta, secondo i criteri del diritto. So-
no tranquillo. Se non si è d’accor-
do con la sentenza sono previsti
gli strumenti per appellarsi».

«Il giudizio-ha continuato Qui-
stelli- è arrivato al termine di un
processo che ha seguito le regole
del diritto e se non si è d’accordo

si può sempre impugnare. Noi sia-
mo dei giudici che ubbidiamo alle
norme del diritto. Se ogni decisio-
ne di un giudice deve essere con-
testata in questa maniera significa
che non si può fare più giustizia in
Italia. Non mi aspettavo una rea-
zione del genere. Noi abbiamo
emesso un giudizio che non è
unanime, senza essere turbati da
quanto succedeva. Giustizia signi-
fica un giudice che emette una
sentenza»

E infine: «Certo- ha concluso- vi-
sto tutto quello che sta succeden-
do, forse avrei fatto meglio ad
astenermi e per me sarebbe stato
molto facile».

La conduzione del processo

La conduzione del processo da
parte di Agostino Quistelli, fin dal-
l’inizio, è stata duramente critica-
ta. Il presidente ha sempre dato la
sensazione di voler concludere il
più rapidamente possibile un di-
battimento difficile e complesso,
oltre che doloroso per la ferita che

riapriva.

Testimoni interrotti

Spesso Quistelli interrompeva i
testimoni bloccando le loro di-
chiarazioni a proposito di Priebke.
Non si può neanche dimenticare,
per esempio, che degli ottanta te-
sti delle parti civili ne erano stati
ammessi neancheunadecina.

Le due ricusazioni

Poi c’è la strana e complessa vi-
cenda delle due ricusazioni: una
presentata dal pubblico ministero
Antonino Intelisano e l’altra dagli
avvocati delle parti civili. Quistelli-
ha sostenuto il Pm Intelisano- pri-
ma ancora del processo aveva ri-
lasciato «come privato cittadino»
alcune dichiarazioni ad un amico
(un generale dei carabinieri) dal-
le quali si evinceva un totale disac-
cordo con la Procura militare sul
caso Priebke. Quistelli, in sostan-
za, aveva sostenuto che l‘ ufficiale
nazista aveva «soltanto» obbedito
ad un ordine dei suoi superiori e

pertanto doveva essere assolto. La
Corte d’appello militare aveva co-
munque respinto le ricusazioni:
sia quella del pm, sia quella degli
avvocati delleparti civili.

Agostino Quistelli è stato nomi-
nato presidente del Tribunale mi-
litare di Roma, il 21 marzo 1994,
dal Consiglio superiore della ma-
giustratura militare d’intesa con il
ministerodellaDifesa.

I trascorsi in magistratura

Laureatosi giovanissimo, entrò
subito nella magistratura militare.
Prima di ricoprire l’attuale incari-
co, Quistelli è stato pubblico mini-
stero a Palermo e quindi ha lavo-
rato come consigliere presso la
CortemilitarediVerona.

tempo parlano di «riconciliazione ge-
nerale» e coloro che, malati di fanati-
smo (per esempio gli ariani e musco-
losi nipotini dell’eroe delle Fosse Ar-
deatine che si divertono a dissacrare le
tombe degli ebrei), sperano in una pa-
lingenesi universale sotto lo stemma
della croce uncinata. Tuttavia non è
ancora questo l’effetto più importante
che può produrre la sentenza di ieri. Il
rischio è più profondo e insidioso, e va
in qualche modo collegato con l’in-
conscio desiderio della nostra epoca di
eliminare ciò che è rimasto, ahinoi, del
senso di colpa, con la voglia della so-
cietà opulenta di godersi appieno il
presente senza doversi far carico della
preoccupazione di creare eventual-
mente il male. Il male non deve avere
responsabili, e ogni scelta che il cittadi-
no fa in quanto cittadino, non può es-
sere punibile. Pensare che la storia non
sia che storia di vittime, tutto sommato,
fa comodo. Hitler, il nazismo, Priebke
non sono stati che un brutto tempora-
le: è questo che alla fine hanno deciso
i giudici. [Vincenzo Cerami]
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Milano

Il Coordinamento dei comitati ha istituito
un centralino in contatto con Comune e Questura

Sos città d’agosto
in cinque zone

Dal Coreco..............................................................
Via libera per Aem spa
e Fontana alla Scala

Via libera del Comitato regionale
di controllo (Coreco) a due im-
portanti decisioni approvate dal
Consiglio comunale di Milano: la
nomina di Carlo Fontana a sovrin-
tendente del Teatro alla Scala per
il quadriennio 1996- 2000 e la tra-
sformazione dell’Azienda energeti-
ca municipale (Aem) in società
per azioni. Ne ha dato notizia il
presidente del Consiglio comuna-
le, Letizia Gilardelli. Il Coreco ha
infatti accolto i chiarimenti e le
controdeduzioni presentati dal Co-
mune.

Poste..............................................................
Due infortunati
al centro di Roserio

Due incidenti sul lavoro con lievi
conseguenze per due dipendenti
delle Poste sono accaduti l’altra
notte al centro meccanografico
postale di Roserio (Milano). Le vit-
time sono state giudicate guaribili
in pochi giorni. Il primo incidente è
accaduto a Casimiro Barbara, 37
anni, residente a Pieve Emanuele
(Milano). L’uomo si è schiacciato
il pollice della mano destra con un
carrello. L’uomo guarirà in una de-
cina di giorni. Intorno alle 3.31 il
secondo incidente: vittima è Vin-
cenzo Di Santo, 38 anni, che si è
procurato un lieve schiacciamento
ad una mano mentre manovrava
un carrello. Medicato e dimesso al
pronto soccorso di Rho dovrà sot-
toporsi ad accertamenti ortopedici
più approfonditi.

In Valtellina..............................................................
Cade dall’autogru
Morto operaio

Un uomo è morto, ed un altro è ri-
masto ferito in maniera grave, in
due diversi incidenti sul lavoro in
altrettanti cantieri edili, in Valtelli-
na. Durante i lavori per la costru-
zione di un nuovo tratto della Sta-
tale 38, nei pressi del comune Le
Prese di Sondalo, Alvaro Bambini,
un operaio di 33 anni, è caduto da
un‘ autogru durante una manovra.
Il lavoratore, originario di Sondalo,
è morto durante il trasporto all’o-
spedale. Il secondo incidente è av-
venuto in un cantiere per l’estra-
zione di materiale per costruzioni,
a Morbegno: Luciano Duca, 30 an-
ni, di Talamona, è stato colpito al
capo da un grosso sasso caduto da
un camion durante un’operazione
di carico.

Pirellone..............................................................
Niente revisione
dello statuto

È stata respinta dal Consiglio regio-
nale lombardo la mozione presen-
tata da tutti i gruppi di opposizione
dalla Lega a Rifondazione comuni-
sta nella quale, a seguito di quanto
avvenuto in commissione nell’ap-
provazione del pdl di riforma della
sanità si chiedeva il rispetto delle
regole vigenti e insieme si sollecita-
va la commissione speciale a rive-
dere rapidamente statuto e regola-
mento. Su richiesta della Lega
nord la votazione è avvenuta per
scrutinio segreto: le schede a favo-
re sono state 28 su 70 votanti. Le
opposizioni prima della votazione
hanno espresso apprezzamento
per il ruolo svolto dal presidente
del Consiglio regionale Giancarlo
Morandi nel cercare di ricomporre,
anche con iniziative personali, il
dissidio tra maggioranza e mino-
ranza sul rispetto delle regole, pur
rimarcando che il dibattito odierno
«non ha avvicinato le posizioni».

Per undici giorni..............................................................
A Osnago la Festa
regionale del Si

Una decina di dibattiti politici si
svolgeranno nell’ambito della festa
regionale dei socialisti lombardi
che si terrà, dal 29 agosto all’8 set-
tembre, alla fiera di Osnago, nel
Lecchese. L’iniziativa, organizzata
dai Socialisti italiani (Si), è stata il-
lustrata ieri dal segretario regiona-
le, Roberto Biscardini, e da quello
milanese, Sergio Tremolada che
hanno sottolineato come «la festa
sia un momento di riorganizzazio-
ne del partito e di discussione
aperta a tutti i socialisti». Temi prin-
cipali, la questione socialista, i pro-
blemi del lavoro e le prossime ele-
zioni milanesi. I temi della questio-
ne socialista e delle elezioni mila-
nesi saranno affrontati il 4 e il 5 set-
tembre con la partecipazione, fra
gli altri, di Carlo Tognoli, Claudio
Martelli, Enrico Boselli, Giampiero
Borghini. L’ultimo giorno il presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante, interverrà al dibattito «L’8
settembre cinquant’anni dopo».

MARCO CREMONESI A Brera
i commercianti
protestano
contro i vigili

Un punto di riferimento nella città
deserta. Il Coordinamento dei comi-
tati milanesi (Ccm) ha organizzato
«Sos quartieri», un centralino d’a-
scolto a cui i cittadini potranno rivol-
gersi per segnalare gli inconvenienti
della vita quotidiana in una Milano
che - seppur meno spopolata del so-
lito - certamente offre i suoi servizi a
regime ridotto. Dalle sette alle nove
di sera, i cittadini potranno comuni-
care i problemi della propria zona a
cinque centralinisti, concentrando
la propria attenzione in particolare
su alcuni temi: sicurezza, rumore,
servizi essenziali pubblici e privati,
inquinamento. Dato che a organiz-
zare il tutto sono i comitati, i «centra-
linisti» non potevano che essere tutti
volontari, ci sono dirigenti d’azien-
da, commercianti, casalinghe. Ai te-
lefoni di «Sos quartieri» si darà ovvia-
mente risposta alle chiamate prove-
nienti da tutta la città, anche se i vo-
lontari provengono da comitati che
operano specificamente in alcune
zone: certosa di Garegnano in zona
20, Missaglia-Gratosoglio in zona 15,
Porta Venezia-Buenos Aires in zona
3, Comasina in zona 8, e Vialba-
QuartoOggiaro in zona19.

«Naturalmente non si tratta di un
pronto intervento sulle emergenze -
spiega il presidente del Coordina-
mento Carlo Montalbetti - non pos-
siamo certo sostituirci alla questura
e alle istituzioni». E tuttavia le segna-
lazioni non hanno certo un significa-
to solo statistico: «Le schede compi-
late al momento del colloquio tele-
fonico saranno girate a due interlo-
cutori che ci sono stati messi adispo-

sizione dal questore Marcello Carni-
meo e dall’assessore comunale al-
l’ecologia Walter Ganapini». «Fare-
mo una prima verifica della
situazione subito dopo ferragosto -
spiega il legale del Coordinamento
Antonio Serra - e poi un bilancio de-
finitivoa settembre».

«Per la rinascita della città: check
up Milano» è il nome di un’altra ini-
ziativa del coordinamento che pren-
derà il via il mese prossimo. Sono
state stampate ventimila cartoline
che riportano otto domande, quat-
tro relative ai problemi più gravi del-
la città e dei diversi quartieri, le altre
sul volontariato e sui comitati cittadi-
ni. Le cartoline sranno distribuite an-
che con l’aiuto delle associazioni di
via dei commercianti. Entro novem-
bre, le cartoline rispedite al Coordi-
namento o imbucate in apposite ca-
selle postali distribuite nei quartieri
serviranno a realizzare una sorta di
libro bianco sui problemi maggior-
mente sentiti dai milanesi. «Credo
che questo lavoro servirà soprattutto
ai nuovi amministratori della città -
spiega Montalbetti - Perchè l’elezio-
ne del sindaco si avvicina, ma di pro-
grammi non si sente parlare. E credo
che conoscere il pensiero dei cittadi-
ni sia indispensabili per chi voglia
bene amministrarli: sempre ricor-
dando che la città deve rinascere dai
quartieri».

Per concludere, dunque, i numeri
di telefono di «Sos quartieri», il cen-
tralino d’agosto: 33000043 (zona
20), 66221400 (zona 8), 2049490
(zona 3), 89302790 (zona 15),
33200711 (zona 19).

Iniziativadi protestadi
commercianti, titolari di pubblici
esercizi e ambulanti del quartieredi
Brera che, stasera, terrannoun
presidio in viaMadonnina, angolo via
Formentini per «salvaguardare
l’identitàdi Brera comequartieredi
ritrovo, svagoedivertimento»eper
chiedereall’amministrazione
comunale «unamaggiore
valorizzazionedella zona». La
protestaèmotivata anchedal fatto
che«daunadecinadi giorni - si legge
inunanota - i vigili urbani tutte le
sere impediscono l’attività a
cartomanti e ambulanti e elevano
multe a residenti e frequentatori
perchè nonvi sonosufficienti
parcheggi gratuiti e apagamento».
L’iniziativa, inprogrammaper le
22,30, èorganizzatadal comitato
quartiereBrera con l’adesionedell‘
associazione frontedei cittadini. Tra
le richieste alComune l’aumentodei
postimacchinanelle vie limitrofeal
quartiere, unaumentodella
frequenzanelleorenotturnedei
passaggi deimezzi pubblici, un
regolamentoche consentaai
cartomanti e agli ambulanti di
svolgere il loro lavoronel quartiere,
una formadi controllodi «routine»
sui locali enon«un intervento
vessatorio»qualequello che i gestori
dei locali denuncianodi aver subitro
inquestimesi. Ivolontaridelcentralinoistituitodaicomitatial lavoro ClaudioTesta

Misteriosa avventura di un operaio «rapito» da tre nomadi

Sequestrato in albergo
Clandestino in fuga
atterra tre carabinieri

Via Rombon
Fiaccolata
per ricordare
Giovanni Moi

ROSANNA CAPRILLI— Misterioso rapimento a San
Donato. Un operaio della provincia
di Lecce, in Lombardia per lavoro,
telefona disperato alla moglie. «So-
no stato sequestrato da tre nomadi.
Se non consegno 50 milioni, mi
ammazzano». Terrorizzata la don-
na chiama i carabinieri. E dallapro-
vincia di Lecce la segnalazione
passa ai militari di San Donato Mi-
lanese. Nicola I., classe 1958, l’ope-
raio rapito, alloggia in un una stan-
za dell’albergo Miami, sulla Rivolta-
na.

L’altro ieri, alle 13,30, l’irruzione.
Le indicazioni sono giuste. Nicola è
prigionieronella stanzanumero28.
Insieme a lui, tre nomadi serbi. Uno
senza fissa dimora, l’altro residente
a Sesto Fiorentino, un terzo in Ger-
mania. Nella stanza un patrimonio
fasullo. 211 milioni in biglietti da

100.000 lire. Sulle «banconote» la
scritta facsimile. Come quelle che si
trovano in omaggio nei fustini del
detersivo. I tre finiscono in manette
per sequestro di persona. Ambi-
gua, la posizione dell’operaio lec-
cese, che comunque è stato rimes-
so in libertà.

Secondo il racconto fatto ai mili-
tari, l’uomo, che ha una fedina pe-
nale immacolata, dice di essere ve-
nuto in Lombardia perchè doveva
incontrare un amico. Al luogo del-
l’appuntamento, invece di una fac-
cia nota avrebbe trovato i tre scono-
sciuti, che con un pretesto lo avreb-
bero attirato in albergo. Qui, sem-
pre secondo il racconto dell’ope-
raio, gli avrebbero proposto un af-
fare non meglio specificato. Quan-
do l’operaio capisce che si tratta di
qualcosa di losco, tergiversa. E i tre

lo fanno prigioniero. Chiedono un
riscatto e Nicola passa la palla alla
moglie.

Sempre secondo il racconto del-
«rapito», i tre l’avrebbero tenuto pri-
gioniero sotto la minaccia delle ar-
mi. Durante la perquisizione nella
stanza d’albergo, divisa dai seque-
stratori e dall’ostaggio, imilitari non
hanno trovato ombra di armi ma
soltanto i fascimiledellebanconote
da 100.000, destinate a far piangere
qualcuno. Gli stessi biglietti fasulli
che furono consegnati in cambio di
soldi veri, a Tonin Ndoja, l’uomo
chedueanni fa sequestròuna fami-
gliadi Segrateperdisperazione.

Come si vede sono molti i punti
che Nicola e i suoi sequestratori do-
vranno chiarire agli inquirenti. Per
ora tutto è filato liscio e l’operaio ha
potuto tornare al suo paese senza
nemmeno una denuncia a piede li-
bero.

— Un carabiniere ferito ad una
caviglia mentre insegue il fuggitivo
per le scale, un altro ferito al brac-
cio dopo uno spintone e un terzo
militare colpito dauncalcio e supe-
rato di slancio. È questo il rovinoso
e incredibile bilancio della prima
parte della fuga di un cittadino del-
la ex jugoslavia, clandestino, sor-
preso casualmente dai militari du-
rante una perquisizione di routine
in un albergo a Milano. L‘ uomo,
Roland Ika, 28 anni, è stato cattura-
to poco dopo mentre cercava di
nascondersi dentro una scuola ele-
mentare, raggiunta al termine di
una lunga corsa, nella quale era en-
trato dopo avere sfondato laporta a
vetri dell‘ ingresso.

Ika è stato arrestatoperuna sfilza
di reati: inosservanza di un decreto
di espulsione, danneggiamento di
pubblico edificio e possesso ingiu-
stificato di valori. È stato infatti tro-

vato in possesso di 5,5 milioni di lire
tracontanti eassegni.

La rocambolesca fuga di Ika si è
svolta ieri intorno alle 13 ed è inizia-
ta nell‘ albergo «Pensione Italia» di
via Vitruvio, dove i carabinieri si
erano recati alla ricercadi immigra-
ti clandestini. Ika è riuscito a fuggire
dalla sua stanza cogliendo di sor-
presa uno dei militari, il quale lo ha
immediatamente inseguito per le
scale ma nella foga è scivolato e si è
slogatounacaviglia.

Proseguendo la fuga, l’indomito
Ika ha affrontato due altri carabi-
nieri fermi a piantonare all‘ ingres-
so: uno è stato travolto dall’irruente
slavo e si è procurato una distorsio-
ne al braccio, il secondo è stato col-
pito da un calcione, atterrato e su-
perato. Ma tanta furia non gli è ser-
vita molto: poco dopo i militi sono
piombati su di lui e lo hanno cattu-
rato.

Circa trecentomilanesi hanno
ricordato ieri sera conuna fiaccolata
silenziosaGiovanniMoi, l’artigiano
investitoeuccisoqualchegiorno faa
Milanodaduenomadi chegli
avevanoappena rubatoun televisore
dal camper. Il corteo, organizzatodal
«Comitatodi via Rombon», ha
assuntoanche il significatodi una
protesta dei cittadini contro il
degradoe la criminalità che
affliggono la zona, allaperiferia est
diMilano. Il comitato respinge le
accusedi razzismoe chiedonoal
Comunedidiciplinare lapresenza
dei nomadi in città, «perchèun
episodio del generenondebbapiù
accadere». Lamanifestazione si è
chiusa in viaOfanto, luogo
dell’omicidio, doveè statodeposto
uncuscinodi fiori. Proseguono
intanto le indagini per la catturadegli
autori dell’efferatoomicidio che la
polizia ritienedi avergià identificato.

Ad agosto il Comune sostituisce gli autobus con un’auto pubblica

A Trezzano in taxi a 1200 lire
Scambio di accuse
tra Gay e l’Alia

Milleduecento lire per una corsa in taxi? A Trezzano da ieri
è realtà: il Comune infatti, come l’anno scorso, ha deciso di
sostuire nel periodo di calma piatta estiva i servizi di auto-
bus con un taxi che su richiesta porta i trezzanesi dovun-
que vogliano nei limiti dei confini comunali per la stessa ci-
fra di un biglietto del tram. «Solo che l’anno scorso nessuno
lo sapeva e quasi nessuno mi ha chiamato» si lamenta il
tassista ingaggiato dal Comune.

FRANCESCO SARTIRANA— Taxi al posto degli autobus di
linea? Un’idea venuta all’ammini-
strazione di Trezzano sul Naviglio
per il periodo estivo. Unico neo, ve-
rificatosi già l’anno scorso nelle
due settimane a cavallo di Ferrago-
sto, è che i trezzanesi non sono stati
informati a sufficienza dell’iniziati-
va e, non vedendo gli autobus, so-
no andati a piedi sacramentando.
«L’anno scorso hanno usufruito del
servizio sostitutivo con il taxi cinque
o sei persone - spiegaPatrizio Passi-
longo, il taxista che anche que-

st’anno ha ricevuto l’incarico dal
Comune - non perché non ci sia
nessuno che abbia bisogno di spo-
starsi in paese, ma semplicemente
perché i trezzanesi non erano infor-
mati. E temo che anche quest’anno
vada così». Il progetto dell’ammini-
strazione comunale prevede che le
due linee di autobus interne al pae-
se, dal 5 al 21 agosto quando il nu-
mero dei residenti è ridotto all’osso
per via delle ferie, vengano sop-
presse e sostituite da un taxi che
staziona presso la vigilanzaurbana.

Basta una telefonata per avere l’au-
to sotto casa e venir accompagnati
dove si vuole all’interno comunque
di Trezzano. Si paga l’equivalente
di un biglietto del bus - 1.200 lire - e,
per ritornare casa, si fa una nuova
telefonata ai vigili. E‘ possibile an-
che prenotare il taxi compatibil-
mente alle altre chiamate. Il Comu-
ne vuole così evitare di far viaggiare
gli autobus vuoti assicurando co-
munque il servizio ai trezzanesi.
Contro i 12 milioni del costo degli
autobus, che vengono così rispar-
miati, l’amministrazione ne spende
meno di due per la convenzione
con il taxista. «Un’auto pubblica è
sufficiente - continua il taxista - ba-
stano cinque minuti per attraversa-
re tutta Trezzano. E sicuramente il
tempo d’attesa è inferiore a quanto
una persona aspetterebbe il pas-
saggio dell’autobus. Senza contare
chesi ritrova il taxi sottocasa».

«Vista l’esperienza dell’anno
scorso avevamo proposto in consi-
glio comunale che gli autobus ve-
nissero sostituiti con uno dei pulmi-

ni in dotazione ai servizi sociali del
Comune - spiega Tiziano Butturini,
capogruppo del Pds e sindaco fino
alle scorse elezioni vinte dal Polo - il
risparmio per le casse comunali sa-
rebbe stato lo stesso, se non mag-
giore. E la cittadinanza non si sa-
rebbe trovata di fatto senza il servi-
zio di collegamento interno». I ma-
nifesti affissi sulle bacheche comu-
nali che informavano del servizio
sostitutivo l’estate scorsa non han-
no sortito effetto, afferma Butturini,
quindi conviene cambiare registro.
«Il sevizio va garantito nel modo mi-
gliore - continua il consigliere della
Quercia - con un pulmino da 11po-
sti dei servizi sociali e un minimo di
programmazione delle ferie degli
austiti comunali non ci sarebbero
stati problemi».

Il taxi comunque dal 5 al 21 ago-
sto sarà regolarmente in servizio.
Per richiederlo bisognare chiamare
la polizia municipale (tel.
44.55.610) ricordando che svolge il
servizio dalle 8.00 alle 18.00 tutti i
giorni esclusi i festivi.

— Il capogruppo di Rifondazio-
ne comunista in consiglio comu-
nale, Umberto Gay, ha diffuso ieri
il testo di una una querela per dif-
famazione a mezzo stampa nei
confronti di Nicola Zarrella, re-
sponsabile del settore commercio
ambulante dell’associazione Alia,
da lui presentata martedì scorso
presso la Procura della Repubbli-
ca di Milano. Nella querela Um-
berto Gay ricorda che «Il 5 giugno
scorso Zarrella ha indetto una
conferenza stampa presso la sede
della Lega Lombarda, in via Belle-
rio, durante la quale, oltre a de-
nunciare una serie di irregolarità
che, a suo dire, coinvolgerebbe il
mercato delle pulci di via Lorenzi-
ni, ha affermato che questo mer-
cato è stato costituito con la me-
diazione del consigliere Gay e che
ci si deve domandare se vi sia stato
uno scambio di voti». Gay ha ag-
giunto che «Quanto asserito da
Zarrella è del tutto infondato e le-
de gravemente la mia reputazione
personaleeprofessionale».

Nel documento presentato in
Procura, l’esponente di Rifonda-
zione a Palazzo Marino ricorda di
essere intervenuto nella questione
del «Mercatino delle pulci» per far
fronte auna situazione capace di
creare gravi problemi di ordine
pubblico quando, nel settembre
’93, «a seguito dell’ordine imparti-
to dall’Amministrazione comuna-
le di liberare l’area che l’ospitava,
gli espositori per protesta occupa-
vano piazza della Scala, chieden-
do la concessione di una nuova
sede per la manifestazione fieristi-
ca». La questione fu quindi risolta
in seguito a una serie di colloqui
con l’allora assessore Vantellini, il
quale si impegnava a trovare una
nuova sede (poi individuata in via
Lorenzini), a condizione che la
piazza venisse imediatamente
sgomberata e i manifestanti indi-
cassero al Comuneun interlocuto-
re con cui trattare. Gay ha infine
dichiarato che «oggi il mercato di
via Lorenzini ha un permesso a
tempo indeterminato».
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Politica

Il Senatur deciso: subito l’indipendenza padana

«È solo l’inizio»
Bossi minaccia
«Ma la Bicamerale la faranno»

02POL02AF01
2.50
27.0

DALLA PRIMA PAGINA

La disperata deriva...
incerti confini (appartengono al Nord il Grandu-
cato di Toscana, le ex Legazioni pontificie, la Mar-
ca anconitana?); sospesi i contratti con i pubblici-
tari incaricati di conferire ai prodotti settentrionali
i nuovi look d’origine controllata.

Quello di Bossi era, in realtà, un temporaneo e
calcolato letargo. Il leader leghista, lo sappiamo
non da oggi, è insieme un maestro della comuni-
cazione di massa e della tattica politica. Essere
tutti i giorni sulle prime pagine dei giornali alla
lunga stanca, logora, diventa controproducente.
Meglio lo stop and go. Così come occorreva capi-
re quanto sarebbe durata la luna di miele del nuo-
vo governo, che tante speranze aveva sollevato al
suo insediamento, e che facendo del federalismo
uno dei suoi punti di forza non poteva essere ben
visto dai seguaci del Carroccio.

Che Bossi avesse deciso di ricomparire alla ri-
balta, in vista della settembrina «marcia sul Po», lo
si capì dall’improvvisa «uscita» di Irene Pivetti. L’ex
presidente della Camera, cui non mancano certo
informazioni di prima mano sull’ambiente leghi-
sta, ha giocato d’anticipo, e in un’intervista a «Re-
pubblica» si è schierata decisamente contro la se-
cessione padana, giudicata un grave errore più
che un atto anticostituzionale. Bossi e i suoi pochi
luogotenenti autorizzati ad esprimersi, non hanno
nascosto la rabbia e l’imbarazzo per veder spari-
gliate le loro carte e compromessi i tempi della
campagna d’autunno. Variegate le risposte: dalla
commiserazione («La Pivetti non è nessuno») al-
l’insulto («Irene è una cretina»); dall’accusa retro-
datata di tradimento («Non era più dei nostri dal
giorno in cui venne eletta alla presidenza della
Camera») all’esplicita minaccia («Guai a te se ti
fai vedere ai nostri raduni»).

La scomposta reazione ha la sua ragion d’esse-
re nella valutazione politica cui era giunto il «lider
maximo» del leghismo. Recepito il perdurante di-
sordine nelle file del Polo, altalenante fra voglie
centriste e desideri di muro contro muro, accerta-
to il nervosismo nello schieramento dell’Ulivo, in
bilico tra il radicalismo di Bertinotti e dei verdi, e
l’insonne moderatismo di Dini, si poteva dunque
tornare su piazza e rifare della Lega un soggetto
visibile ed aggressivo.

Le aule parlamentari potevano prestarsi alla
rappresentazione del primo atto della nuova of-
fensiva: opposizione dura a tutto, alla Bicamerale
come ad ogni provvedimento del governo, ricor-
rendo alle collaudate armi del dissenso leghista.
Per ora niente riesibizione dei famosi nodi scorsoi,
ma lancio di tomi accompagnato da quelli che
vengono ritenuti i peggiori insulti, «terrone» in pri-
ma linea. Insomma un riscaldamento dei muscoli
che preparasse il terreno al festival del Po, durante
il quale «il popolo padano» dovrebbe esplicitare il
suo «no» al federalismo, ormai tardivo, e il suo «sì»
all’indipendenza nordista.

Un graduale e ben orchestrato crescendo rossi-
niano, studiato in tutti i particolari che Irene Pivetti
ha sconvolto andando al cuore del problema: at-
tenti, che la vera posta in gioco è la spaccatura
del paese, ultima carta rimasta in mano a Bossi
prima che l’azione riformatrice del governo co-
minci a dar frutti concreti nello smantellamento
dello Stato centralista.

Un preciso segnale inviato dall’ex presidente
della Camera a tutte le forze politiche, distratte
dalle piccole beghe e probabilmente illuse dal
prolungato silenzio di Bossi, quasi che i problemi

da lui evocati si fossero nel frat-
tempo risolti.

V’è da sperare che l’allarme
lanciato dalla Pivetti sia tempe-
stivamente raccolto dal governo,
dalla maggioranza che lo sostie-
ne, e persino dal Polo, che pur
potrebbe essere tentato di unirsi
a Bossi nell’ostruzionismo siste-
matico a Prodi. La nuova sfida
leghista riporta con forza in pri-
mo piano i grandi temi in attesa
di essere affrontati, di gran lunga
più importanti delle visibilità e
dei progetti partitici, oggi così di
moda. La lotta alla disoccupa-
zione, che deve fare i conti con i
primi sintomi di recessione eco-
nomica, la rinascita della spe-
ranza in un Mezzogiorno che
privato dell’assistenzialismo sta-
tale pare non aver più sbocchi
(e i recenti fatti di Battipaglia so-
no un preoccupante campanel-
lo d’allarme), la rapida costru-
zione di un’Italia federale che
dia ai cittadini più ampi e decisi-
vi margini di autogoverno: ecco
che cosa si aspetta il paese. E lo
attende con ansia crescente, in-
fastidito dai troppi protagonismi,
dalle perverse logiche dischiera-
mento, dal persistere di vecchi
schemi politici.

Dietro l’angolo aspettano pa-
zienti la loro ora i portatori di
decisionismo populista e dema-
gogico. Uno di loro è certamen-
te Umberto Bossi.

L’unico modo per tagliargli
l’erba sotto i piedi è agire con
determinazione. Il governo Prodi
ha ricevuto un preciso mandato:
lo esegua. Sarà così chiaro agli
italiani chi davvero vuole il rin-
novamento del paese, e chi in-
vece, per motivi di bottega o per
sottili calcoli di potere, pratica il
sabotaggio, alimentando confu-
sioni e paure. [Gianni Rocca]

Rossi (ex Lega)
a Bossi:
«La Padania è
idea medioevale»

«Il braccio di ferro è appena cominciato...Vogliamo espri-
mere un forte dissenso...». Umberto Bossi, in Parlamento,
lancia la Lega sulla strada dello scontro senza quartiere al
«sistema politico romano» in una strategia dell’ostruzione
con scarsi precedenti. Un atteggiamento spettacolare che
va forse messo in relazione ai preparativi febbrili per l’ap-
puntamento del 15 settembre, «data di nascita della Pada-
nia». Tutte le sue frecciate al veleno riservate alla sinistra.

CARLO BRAMBILLA

L’ideadella secessione, che
abbandonando il federalismo, la Lega
ormai persegue damesi, è un«salto
all’indietro» cheallontana l’Italia
dal’Europa ricacciandola inun
«Medioevo»ben lontanodalle
tradizioni unitarie rinsaldatedalla
lotta al nazifascismo.Dopomesi di
silenzio Luigi Rossi, portavocee
«ghostwriter» della LegaNordper
varie legislature, tornaa farsi sentire
per criticare apertamente la «svolta»
secessionista volutadaUmberto
Bossi. Proprio rivolgendosi al leader
del Carroccio, Rossi scrive: «Tuhai
sostituito il federalismocon la
secessione della “Padania”».
Uncambiodi rotta, aggiunge, che«è
un’ideaaberrante» che emargina
l’Italia dal «circuito» europeo. «Ecco
perchè la tua“Padania” rappresenta
sul pianogeografico, politico,
naturale egenetico-nazionaleun salto
all’indietro. Verso quelMedioevoche,
proprio la divisionedelle lotte da
cortile tra “terroni” e“polentoni”, ha
impedito l’evoluzionedell’Italia come
paeseunitario».
La lettera aBossi dell’ex portavoce
della Lega«vuole confermare con
moltadecisione ladelusioneper la
trasfigurazionedella Lega inuno
strumento secesssionista è infinita e
insanabile. Al contrario se la Lega
avesse conservato intatto il suo
programma federalista e lo avesse
difeso fino in fondooggi nonci
troveremmoall’ultima spiaggia».
«Poi -scrivepiù avanti Rossi- tu hai
cambiato tutto, hai stravolto i valori
del programma leghista, hai
sbriciolato lo zoccolo federalista ehai
spinto la Lega verso il provincialismo
delle signoriemedievali».
«Eccoperchè -si leggeancora- caro
Bossi se la Legaavesseportato avanti
la suabattaglia federalista, se i tuoi
consiglieri non fosseroquelli che
sono, se la Legaavesse rappresentato
la difesa ad oltranza delle istituzioni
democratiche, oggi sarebbe
certamentequel centro chemanca».

— MILANO Da un bel po’ di tempo
le riflessioni notturne, postcomiziali,
di Umberto Bossi girano attorno a un
pensiero ossessivo, una frase ripetu-
ta continuamente: «Non c’èpiùnien-
te da fare...». Perchè chi lo ascolta
non equivochi, pensando che stia
parlando dei destini del suo movi-
mento, il leader leghista precisa con
altrettanta ossessività: «Non restache
dichiarare l’indipendenza della Pa-
dania, dare il segnale ineluttabile a
Roma dove ha sede una classe poli-
tica che non vuole e non è in grado
di riformare lo Stato». Ieri, puntual-
mente, il concetto è stato ripetuto a
Montecitorio. Un concetto che preso
nella sua stringata essenzialità lascia
aperta una sola possibilità di scelta
politica: quella della battaglia extra-
parlamentare. E tutto l’impegno, tut-
te le energie Bossi, da un bel po’ di
tempo, sembra giusto spenderli in
quell’unica direzione. Niente ragio-
namenti, niente dibattiti interni,
niente di niente, ma solo riunioni su
riunioni organizzative in vista del 15
settembre. La macchina del movi-
mento è sotto pressione solo per
quell’unico obbiettivo, l’appunta-
mento degli appuntamenti, la mani-
festazione delle manifestazioni per
la «nascita ufficiale di Padania». Così
è lo stesso Bossi a curare di persona
ogni piccolo dettaglio, quasi vivesse
una metamorfosi: da leader politico
a regista di un megaspettacolo. Non
passa giorno senza che proponga
una novità scenografica: dai roghi
dei libretti Rai, alla cerimonia del sa-
le, di ispirazione gandhiana, dai voli
di aerei ed elicotteri a far festa sui
cieli padani, ai barconi solcanti le
acque, invero sporchine, del Po, dai
caroselli di auto, alla catena umana
su una sponda di Eridano, e per fini-

re: la distribuzione di decine di mi-
gliaia di fiocchi rosa, da appendere
alle porte di altrettante case, quale
annuncio della venuta al mondo
della «bambina Padania». Per la pre-
cisione, la chiusura della tre giorni
del Po prevede anche giochi pirotec-
nici.

Forse in questa chiave e in questo
contesto si spiega in qualche modo
la strategia della tensione ostruzioni-
stica mandata in scena alla Camera.
Le sparate contro la manovrina, il
muro contro muro per osteggiare
l’avvio della Bicamerale, gli attacchi
al Governo «fuori dal mondo», il gial-
lo dei sassolini volati e non volati, lo
smontaggio dei banchi, perfino le
analisi politiche iperestremizzate da
parole durissime possono far parte
di un piano preciso, quanto banale:
usare il Parlamento come cassa di ri-
sonanza per «promuovere» adegua-
tamente la kermesse del Po. Insom-
ma l’obbiettivo della truppa parla-
mentare leghista sarebbe quello di
finire sui giornali, in televisione. Che
si parli di loro in ogni caso, di loro
che hanno bisogno di figurare come
gli unici combattenti rimasti contro il
sistema politico romanocentrico
senza distinzione alcuna fra destra e
sinistra. L’importante è farsi sentire,
urlare, un po’ combattenti ma anche
un po’ vittime, come si evince dal
doppio registro sfoggiato da Bossi,
prima in aula e poi nei corridoi del
Transatlantico: «Alla manovra ci op-
porremo con ogni mezzo...Ma ci so-
no poche speranze di mettere i ba-
stoni fra le ruote della commissione
Bicamerale...E sapete perchè? Mi ri-
sulta che c’è il contingentamento dei
tempi...Quelli non ti fanno mica par-
lare...».

Per la verità Bossi e i suoi parlano

eccome in una maratona oratoria
sfibrante, ma il Senatur, implacabile
e apocalittico, denuncia ai cronisti:
«La democrazia in questo Paese pos-
siamo cominciare a scordarcela per
un po’, ma noi terremo duro perchè
ci sono in ballo due provvedimenti
che hanno la stessa natura conser-
vatrice e restauratrice. Il primo è la
manovrina, il frutto inaccettabile
dell’assistenzialismo nei confronti
del Mezzogiorno. Il secondo è la Bi-
camerale, una soluzione con la qua-
le il potere se ne frega della volontà
della gente». Ed ecco rispuntare il
Bossi del «non c’è più niente da fare».
Lui vede solo qualche ritocco effi-
cientistico dello Stato e non una
grande «riforma federale»: «Qui c’è
una classe politica tutta uguale». Tut-
ti uguali, ma in questo raid romano
le frecciate al veleno Bossi le riserva
esclusivamente alla sinistra: «È ner-
vosa e troppo dispotica...E poi que-

sta storia dei sassi, forse fa così per-
chè vuol finire sui giornali...». Un in-
conscio impulso a confessare i pro-
pri desideri? Sia come sia, nel qua-
dro della contestazione all’«interven-
tismo dello Stato», al Pds viene pure
lanciata l’accusa di essere dietro a
una cordata capeggiata da un im-
prenditore edile vicino alla Quercia
per l’acquisto del Mattino, di pro-
prietà del Banco di Napoli. Così
Bossi chiosa: «Verrebbe voglia di li-
quidare questa storia come l’enne-
simo assalto alla diligenza o il soli-
to assistenzialismo...Ma non è solo
questo...Fatto sta che il Governo è
fuori strada». Comunque fra tanto
rumore è stato possibile cogliere
anche un pizzico di realismo. A
proposito della Bicamerale che
«inevitabilmente passa», Bossi non
chiude: «Parteciperemo ai lavori,
ma intendiamo presentare una se-
rie di misure minime... ».

Berlusconi:
«No alla corsa
allo sfascio
della Lega»

L’INTERVISTA Il leader di An: abbiamo accettato a malincuore la Bicamerale, ma ora deve partire

Fini: «Polo e Ulivo sconfiggano il boicottaggio»
Berlusconi contro la «corsaallo
sfascio»della Lega. «La
determinazionedelPoloedi Forza
Italia - dice il Cavaliere - ha reso
possibile l’avviodel processodi
riformadellaCostituzione.
Unamaggioranzadivisae
recalcitranteoranonpotràpiù
sfuggire aquella richiestadi
rinovamentodellapolitica cheviene
dal paese. Avevamo indicato la via
maestradell’assembleaCostituente,
mamanteniamo lanostra sfida
anchecon la stradamoltopiù
impervia e irtadi difficoltàdella
Bicamerale». «Ci dispiace - afferma
ancora Berlusconi - che la Lega
ostacoli questoprocessocon la
stessa corsaallo sfascio concui nella
precedente legislaturaaveva
impedito il varodel progetto
federalistadi un suostessoministro.
Il PoloeForza Italia sono impegnati
con la loropresenza inaula alla
Cameradei deputati per arrivare
all’approvazione della legge
costituzionale istitutivadella
commissioneper le riforme
istituzionali». Intanto, in Forza Italia
dissensi per le affermazioni fatteda
Biondi sul ricorsoall’ostruzionismo.
Il presidentedei deputatiGiuseppe
Pisanu: «Il ricorsoallamancanzadel
numero legaleeraedeve restareun
rimedioestremoamali estremi...». E
il suovice,GiorgioRebuffa suBiondi:
«Esprimeuna lineadi tatticapolitica
chenoncondivido.Ma laposizionedi
Mussi è sbagliata».
EMirkoTremagliadi Anafferma:
«CondividoquantohadettoFini.Maè
beneanche ribadire che siamouna
forzadi opposizioneche aveva visto
nellaCostituente la viamaestra».

«All’ostruzionismo si ricorre quando ce ne è bisogno, sen-
nò diventa boicottaggio. L’opinione pubblica non credo
che apprezzi esibizioni ostruzionistiche, ma la coerenza di
comportamenti. Abbiamo votato contro la manovrina e
siamo stati coerenti, ora però, dopo averla, seppur a malin-
cuore, accettata, bisogna far partire la Bicamerale. Se la Le-
ga insiste, vuol dire che Polo e Ulivo andranno in vacanza
un giorno dopo». Fini attacca il filibustering di Bossi.

PAOLA SACCHI— ROMA. Ed ora la Bicamerale? «Se
la Lega continua su questa strada
Polo e Ulivo andranno in vacanza un
giorno dopo... Non siamo già al 15
agosto e se non si finisce entro do-
mani (oggi ndr) si può anche votare
sabato». Gianfranco Fini lo aveva
detto in mattinata, al termine della
lunga notte di Montecitorio resa in-
sonne dall’ostruzionismo leghista. E
in serata, da casa sua ad Anzio, il
presidente di An, al telefono con
«L’Unità», conferma la sua linea: «Ab-
biamo votato contro la manovrina e
abbiamo fatto il nostro mestiere di
oppositori. Ma non credo che l’opi-
nione pubblica apprezzi l’esibizione
ostruzionistica, apprezza la coeren-
za di comportamenti. Abbiamo det-
to che la Bicamerale, seppur a ma-
lincuore, la accettavamo e adesso
bisognerà farlapartire».

Presidente Fini, lo possiamo inter-
pretare anche come un segnale
politico che si proietta sul futuro
della vita parlamentare? In passa-
to ci sono state altre forme di
ostruzionismo...

Un momento. L’ostruzionismo tutti
sanno che è uno strumento legittimo

di opposizione. Quando non si è
concordi con le ragioni dell’ostru-
zionismo si risponde con l’iniziativa
politica. E in questo caso con la deci-
sione di andare avanti fino a quando
non viene meno l’ostruzionismome-
desimo. È il merito della vicenda che
ci fa dire che bisogna andare avanti
e se si va in vacanza due giorni dopo,
va bene andremo in vacanza due
giorni dopo... Perchè, vede, per me
la Lega tutto questo lo sta facendo
per una ragione molto semplice.
Vuole il 15 settembre, quando ci sa-
rà l’annuncio della carnevalata...
della secessione, poter dire: è tal-
mente vero che non si farà nessuna
riforma che non sono stati capaci
nemmeno di approvare la commis-
sionebicamerale.

E, quindi, lei non ci sta a dare que-
sta armaaBossi...

No. Perchè, avendo il Polo, seppure
a malincuore, deciso di accettare
quello strumento - dico a malincuo-
re perchè noi eravamo, come lei sa,
per l’assemblea Costituente -, aven-
do al Senato, l’altra settimana, con-
tribuito a farla approvare, recando
tra l’altro la legge anche le firme de-

gli esponenti di Alleanza nazionale,
certochenonci stiamo.

Voi sulla Bicamerale eravate scet-
tici. E anche oggi (ieri ndr), Fini,
circolava qualche mugugno dei
suoi...

Ma, io rimango scettico... Però, per
essere smentito dai fatti bisogna che
laBicameraleci sia.

Qualcuno dei suoi e nel Polo ora
dice: ma così all’opinione pubbli-
ca si rischia di dare l’idea che sol-
tanto la Lega faopposizione...

Be’..., noi abbiamo votato contro la

manovrina e , quindi, abbiamo fatto
il nostro dovere di oppositori. Non
credo che l’opinione pubblica ap-
prezzi l’esibizione ostruzionistica,
apprezza la coerenza di comporta-
menti. Abbiamo detto che la Bica-
merale a malincuore la accettavamo
e, quindi, adesso bisognerà pure far-
la partire. Avevamo detto che non
avremmo votato la manovrina e non
l’abbiamovotata...

L’onorevole Biondi, che oltre ad
essere deputato di Forza Italia è
anche vicepresidente della Came-

ra, ha avuto quella sortita sull’
«ostruzionismo continuo» che ha
anche provocato il dissenso del
gruppo dirigente di Forza Italia.
Che nepensa il leaderdi An?

Io condivido il dissenso e le dichia-
razioni di Gustavo Selva in proposi-
to. E non condivido affatto le dichia-
razioni di Mussi perchè è evidente
che quello di Biondi era il giudiziodi
un parlamentare. Non ha parlato da
vicepresidente della Camera. Bion-
di è un parlamentare che ha una
grande esperienza e sa perfetta-
mente che nel momento in cui pre-
siede deve attenersi rigorosamente
al regolamento. Ma nel momento in
cui non è il presidente di turno della
Camera ha tutti i diritti che hanno gli
altri parlamentari, compreso quello
di dire che per ostacolare determi-
nati provvedimenti l’opposizione
può ricorrerea tutti gli strumenti.

Sì, ma lei vede la mancanza del
numero legalecome uno stru-
mento al quale far ricorso solo in
casi straordinari?

Nel momento in cui ce n’è bisogno.
Sennò diventa boicottaggio. Quan-
do l’opposizione arriva a forme di
ostruzionismo o di richiesta costan-
te del numero legale lo fa perchè
trova da parte della maggioranza
un muro, non perchè parte con il
presupposto di boicottare tutto e
sempre.

La manifestazione di An del 15
settembre a Milano, dunque, si
carica sempre più di questo ele-
mentodi sfidaaBossi ?

È stata la prima risposta politica ai
propositi di secessione. Ed ora sono
contento di vedere cheanchealtri ci
seguono...
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Il segretariodiAlleanzaNazionaleGianfrancoFini Rodrigo Pais
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Spettacoli

IL DEBUTTO. L’ultimo lavoro del belga Jan Fabre, tra le contestazioni TV. Torna «Cuore e batticuore»

Due miliardari
e un cagnolinoI clown cattivi

dividono Vienna MARIA NOVELLA OPPO— Abbastanza in forma, data l’e-
tà, tornano in tv i protagonisti diCuo-
re e batticuore, da stasera in prima
serata su Retequattro. Oddio, nel
frattempo uno è addirittura morto.
Si tratta del simpatico Lionel Stan-
der, che interpretava con garbo il
ruolo del maggiordomo e della vo-
ce narrante. Infatti i 5 episodi sono
inediti, ma sono stati girati nel ‘94
e, intanto il destino ha fatto il suo
corso. Anzi, per la verità, attorno a
questa serie tv si sono intrecciati
diversi tragici destini e circola un
certo sentore funebre soprattutto
per le vicende che hanno sconvol-
to le vite dei protagonisti. Sia Stefa-
nie Powers che Robert Wagner
hanno infatti perso i loro più fa-
mosi compagni (William Holden e
Nathalie Wood) in circostanze tra-
giche e misteriose come quelle di
un telefilm. Anzi peggio.

Comunque i due attori, bersa-
gliati anche da pettegolezzi per i
loro presunti rapporti fuori dal set,
hanno voluto riprendere a recitare,
tanto da impegnarsi in questa im-
presa anche come produttori. E
hanno scelto di rinverdire i fasti
delle vecchie serie non conservan-
do il formato originario, ma sfor-
nando dei veri e propri film tv,
ideati e realizzati dallo stesso pool
creativo del periodo d’oro (1979-
1984). E cioè principalmente dallo
scrittore Richard Sheldon e dal re-
gista Peter Hunt.

Come ricorderete, i protagonisti
di queste storielle giallo-rosa sono
due miliardari (Jennifer e Jona-
than Hart) con cagnolino, che si
trovano ad indagare a tempo per-
so su delitti che cadono sotto i lo-
ro occhi come pere dagli alberi. E
questo è secondo la migliore (e
anche la peggiore) tradizione del
genere. Mentre l’ispirazione di-

chiarata viene dalla coppia investi-
gativa di Nora e Nick Charles, con
il loro cagnolino Asta. La differen-
za però sta nel manico e cioè nella
testa dell’autore che, nel caso del-
l’Uomo Ombra era il grande Da-
shiell Hammett, uno scrittore al
quale cinema e letteratura devono
tanto, per essere stato padre nello
stesso tempo dell‘ hard boiled e
del giallo più ironico. Materie con
le quali Cuore e batticuore non
c’entra proprio niente, mancando
alle storie dei coniugi Hart sia la
casualità surreale che la pungente
ironia di Hammett.

Siamo, semmai, nel campo del-
la svenevolezza e della gradevole
fatuità. E, in questa nuova serie,
emerge a sorpresa anche il tocco
«modernizzatore» dell’allusione
sessuale. Benché ormai i protago-
nisti siano piuttosto attempati (66
anni lui, 53 lei). Attori comunque
eleganti e leggeri, seppure non
frizzanti come i grandi capostipiti
William Powell e Myrna Loy. E, se
proprio dobbiamo dirlo, neppure
il cagnetto Freeway è all’altezza
del mitico Asta.

Nella nuova serie non mancano
gli spunti divertenti, ma sono co-
me annacquati in un ritmo che si è
diluito e fatto troppo descrittivo e
povero d’azione. Nel primo episo-
dio i due miliardari si appassiona-
no all’idea di salvare una piccola
comunità dall’abbandono e dal
degrado cui sembra condannata.
Un po‘ di ecologismo ritardatario e
intenzionale messo lì tra gli altri in-
gredenti regolamentari. Jennifer ri-
torna sul luogo della sua giovinez-
za, dove ha imparato il mestiere di
giornalista alle dipendenza di una
anziana signora che nel frattempo
è morta. Ma è ovvio che non si
tratta proprio di morte naturale...

— VIENNA. Così diverso dai nor-
mali spettacoli di ricerca, così filoso-
fico e intelligente, pur nella veste de-
contratta di fiaba con clowns e fanta-
smi, Universal Copyright 1&9 di
Jan Fabre, meritava forse un lungo
soggiorno a teatro. I viennesi che
hanno lasciato anzitempo il Vol-
kstheater, prestigiosa sede del fe-
stival Im Puls, hanno perduto un’e-
saltante danza con gli scheletri: il
catartico memento mori dell’inda-
gine spettacolare di Fabre. Un
viaggio che ha per colonna sonora
due canzoni sulla rivoluzione inci-
se dai Beatles nel celebre Album
Bianco degli anni Sessanta: Revo-
lution 1 e Revolution 9. Di qui il ti-
tolo, Universal Copyright 1 & 9,
stretto tra quell’uno e quel nove,
ovvero tra i toni suadentidella pri-
ma canzone rivoluzionaria e quelli
esasperati della seconda che reg-
gono, a turno, l’immobilità via via
decrescente della piéce nel primo
atto e il rumore che la sopraffà nel
secondo.

Gli attori del viaggio sono
clowns che non fanno più ridere,
ma che ridono di se stessi, e fanta-
smi che non fanno più paura. Fa-
bre ha corteggiato gli archetipi del

mondo infantile del nostro incon-
scio per dire che l’ordinamento so-
ciale, non importa se capitalista o
socialista, ha sottratto loro ogni
forma di libertà, ricacciandoli in
un universo autoreferenziale e cat-
tivo, foriero di disgrazie e di cata-
strofi, di profezie di Nostradamus,
fortunatamente corrette con lo
scintillìo, qui agrodolce, dell’umo-
rismo e del nonsense. Sicché nel
quadro «alla Bausch», in cui tutti i
bravissimi interpreti danno sfoggio
di capacità profetiche al microfo-
no, c’è chi profetizza l’avvento del-
la «vagina elastica» e chi l’arrivo
«del nuovo Beaujolais»; chi si con-
sola prevedendo la caduta del pro-
prio cappello e chi auspica una
pioggia di sperma. Degenerazione
del mondo delle bambole e delle
marionette che abbiamo sempre
sognato vergini e pure.

All’inizio i clowns siedono in cir-
colo, inattivi e fumanti decine di si-
garette, lasciando esplodere le lo-
ro microtensioni e idiosincrasie.
Tra di loro c’è un pierrot tirannico
e un clown augusto ma maligno.
Ci sono due bambole che incarna-
no, in diverso modo, la perversio-
ne sessuale - la bambola meccani-

ca con treccia inamidata, ritta in
testa, e gonfiabile e quella sexy,
pattinatrice oca - con un clown so-
gnante e imbranato, a cui tutti
danno addosso, e un clown «buo-
nista» (in cui riconosciamo l’otti-
mo danzatore Antony Rizzi del
Balletto di Francoforte, qui danzat-
tore). E ci sono soprattutto due
narratori-clown identici (Fabre ha
scelto due fratelli quasi gemelli, Al-
bert e Jacques de Groat, già all’u-
nisono nel suo precedente spetta-
colo di serata: Sweet Temptations
) che elargiscono durante tutta la
performance le massime più ta-
glienti e violente e fungono da re-
gisti-buttafuori in questa finis terrae
della fantasia infantile.

Un’alternativa alla perdizione e
al degrado orgiastico dei clowns
potrebbe giungere dall’evanescen-
za del mondo bianco dei fantasmi
che compaiono nel secondo atto.
Ma anche questa zona più lieve e
castigata dello spettacolo denun-
cia l’impossibilità di incarnare un
ruolo. Giocando e ridendo i fanta-
smi mostrano di aver paura del
buio. Si spaventano dell’ignoto e si
consolano raccontandosi sonno-
lente ninnenanna. In questa déba-
cle l’ultima possibilità di spettacolo
(e di vita) è la danza con gli sche-
letri, unico momento in cui Fabre
rievoca le geometrie danzate un
tempo care alle sue visioni lente e
crudeli, unico momento in cui la
rivoluzione invece evocata dai
Beatles negli anni Sessanta diviene
ilare e perciò rivoluzionaria accet-
tazione della morte.

Con Universal Copyright 1&9 il
teatro deflagrato dell’autore belga
- anche noto per aver inventato
agli esordi della sua carriera di ar-

tista visivo la Bic-Art (cioè arte fat-
ta con la penna Bic) - rientra, sia
pure a denti stretti, nell’alveo della
commedia comico-dimostrativa.
La dilatazione del ritmo narrativo
regge bene nei quadri dove l’asset-
to delle luci incornicia ed esalta
l’orgiastica rappresentazione dei
misteri clowneschi, poi si sfalda in-
guaribilmente. Nonostante ciò Fa-

bre riesce a mettere il dito in alcu-
ne delle nostre piaghe: il meccani-
smo del mercato, dello spettacolo
a ogni costo, del sesso continuo e
millantato. E sta per esserci sottrat-
ta persino la nostalgia dell’infanzia
e della rivoluzione, che Fabre ap-
parenta. Ultimatum: buttiamoci in
due o tre gags allegre, in attesa
della morte.

Ha diviso il pubblico a metà l’ultimo spettacolo di Jan Fa-
bre: al Festival «Im Puls» di Vienna, dove il celebre e versati-
le artista belga ha presentato Universal Copyright 1&9, gli
spettatori hanno lasciato la sala o hanno freneticamente
applaudito. Il regista-coreografo, autore nell’84 del Pote-
re della follia teatrale, ha riconfermato la sua fama di en-
fant terrible della scena internazionale con una pièce
lunga tre ore dedicata alla distruzione dei miti infantili.

MARINELLA GUATTERINI

LaKarplatzaVienna Baldelli/Contrasto

OPERA. Un raro Weber a Salisburgo

Il lungo dialogo
di «Oberon»

Franco Zeffirelli
interpellanza
parlamentare
contro la Piovra

FrancescoZeffirelli tornaa tuonare
contro laPiovra. Il regista senatoredi
Forza Italia ha formulato ieri
un’interpellanzaal presidentedel
Consiglio eaiministri dellePostee
dell’Interno perché invitino laRai a
bloccare lamessa inondadelle
replichedell’intera seriedella
famosissima fiction (quella iniziata
conMichelePlacidonei panni del
commissario Cattani e firmatadagli
sceneggiatori Rulli ePatraglia, finita
poi con l’ultima tornata in cui il
nuovocommissarioeraVittorio
Mezzogiorno,mentre la commissaria
poi divenutamagistratoeraPatricia
Millardet), la cui partenzaèprevista
per il 5agosto. Zeffirelli, cheanche
inpassato si eraespressocontroLa
Piovra, ha chiestoanchedi aprire
un’inchiesta amministrativaper
individuareeventuali responsabilità
dapartedi autori edirigenti Rai. «I
siciliani - hadetto - hanno il dirittodi
proteggere lapropria immagine
difendendoladalledevastanti,
irresponsabili eprovocatorie scelte
operatedalla televisione pubblica».

PAOLO PETAZZI— SALISBURGO. Fra i nuovi allesti-
menti d’opera in scena quest’estate
al Festival di Salisburgo il primo è il
più raro, Oberon di Weber, un ten-
tativo non privo di originalità e di
aspetti interessanti, ma sostanzial-
mente mancato, di risolvere i pro-
blemi che rendono difficile la dif-
fusione dell’ultimo capolavoro di
Weber, composto nel 1825-26 per
Londra.

Il primo problema è il lunghissi-
mo testo inglese di J.R. Planché,
tratto dall’Oberon di Wieland e
condizionato dal gusto del pubbli-
co di Londra, che gradiva la so-
vrabbondanza delle sezioni parla-
te in rapporto ai brevi numeri mu-
sicali, e la dispersiva varietà dell’a-
zione, con le fantastiche avventure
del paladino Huon e della fanciul-
la araba Rezia, che spaziano dalla
Francia a Baghdad a Tunisi per
approdare al lieto fine alla corte di
Carlo Magno.

Il lavoro di Planché non è certo
grande letteratura, ma sembra un
po‘ meno assurdo se si tiene conto
del suo punto di partenza, il bellis-
simo poema di Wieland. Weber
avrebbe curato una nuova versio-
ne tedesca, se non fosse morto
due mesi dopo la prima rappre-
sentazione; ma trovava ottimo il
taglio conferito da Planché alla
sua riduzione: attraverso questa
pur modesta mediazione aveva
trovato in Wieland l’ispirazione
per un capolavoro il cui incanto
fiabesco si lega alla peculiare fu-
sione di nobiltà cavalleresca e
amorosa, magie di fate, irreali pae-
saggi esotici. Forse l’unica soluzio-
ne sensata è rappresentare Oberon
riducendo ai minimi termini il te-
sto parlato, come si è fatto alla
Scala nel 1989. Ma ci sono stati
anche molti tentativi di riscriverlo.

Il più recente è di uno scrittore
tedesco, Martin Mosebach, per
una esecuzione dell’Oberon a
Francoforte. Sylvain Cambreling,
direttore musicale a Francoforte,
ha ripreso questa versione per l’O-
beron di Salisburgo. Mosebach in-
tende recuperare la originaria di-

mensione di dramma parlato con
musica concentrando però la par-
te recitata in modo da affidarla a
due soli attori, che impersonano
Oberon e Titania. Il re degli Elfi e
la sua amata conducono la vicen-
da per risolvere la loro lite e mette-
re alla prova la costanza amorosa
di Huon e Rezia. Mosebach imma-
gina che alla base della lite ci sia
una reciproca gelosia: a Titania
piace Huon, Oberon è attratto da
Rezia, e il lungo dialogare fra i due
si intreccia con i pezzi musicali di
Weber. Anche di questi Mosebach
ha voluto purtroppo riscrivere il te-
sto, talvolta discostandosi dal con-
tenuto e dalle immagini dell’origi-
nale, dove inoltre ha operato qual-
che piccolo taglio e spostamento.
Con il risultato di allontanarsi da
Wieland e da Weber per «raziona-
lizzare» l’aerea mobilità della fiaba
in una conversazione banale.

A Salisburgo c’erano due grandi
attori, Edith Clever e Martin Ben-
rath e non mancavano idee inte-
ressanti nell’accurata regia di
Klaus Metzger e nelle suggestive
scene di Klaus Kretschmer: la vi-
cenda è rappresentata con le cele-
bri marionette di Salisburgo (del
teatro di Gretl Aicher), mentre i
cantanti in abito da sera siedono
al proscenio. Ma la sala minore
del Festspielhaus è troppo grande
per le dimensioni delle marionette
e nell’intreccio delle diverse com-
ponenti dello spettacolo finisce
per restare un poco in ombra la
musica di Weber, che inoltre non
può contare su interpreti di primo
piano. Cambreling dirige la valida
Philharmonia Orchestra con atten-
to professionismo e accurata ricer-
ca di sfumature e colori, ma senza
rendere piena giustizia alla poetica
forza evocativa di Weber. Jane Ea-
glen è una Rezia potente, con
qualche momento bellissimo e al-
tri risolti solo di forza. Chris Merritt
appare in difficoltà nell’ardua par-
te di Huon, Robert Gambill, Da-
gmar Peckova, Geert Smits e Kir-
sten Dollberg offrono prove digni-
tose.

«Il Gattopardo»
a teatro
Pippo Baudo
sceglie gli attori

Baudoèuscitodi scena,ma lavora
comunquedietro lequinte. Sarà lui
infatti - secondoquantocomunica
loStabilediCatania - a selezionare i
giovani attori per lamessa in scena
de«IlGattopardo» inoccasionedel
centenariodi TomasiDi
Lampedusa.Dopo lapreselezione
(3e4agosto), il 5agosto,nella
sedediPalazzoBruscadiCatania,
verrannoscelti i duegiovani tra i 18
e i 25anni «che incarnino l’idealedi
bellezzamediterraneaedimostrino
attitudini teatrali», per i ruoli di
Tancredi eAngelica.

Lacommissione selezionatriceè
composta, oltre chedaPippo
Baudo (direttoreartisticodello
StabilediCatania), daAntonioDi
Grado, LambertoPuggelli, Turi
FerroeRomanoBernardi. Le scene
sonodiRoberto Laganà, i costumi
diAlbertoSpiazzi, la riduzione
teatraledi BiagioBelfiore.
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Olimpiadi ’96

Ha trascurato perfino la scuola, saltando l’esame di perito elettronico all’I-
stituto di Gallarate. Negli ultimi tre mesi è stato a casa otto giorni. Aveva da
fare e non poteva sprecare tempo sui banchi. Consumava le giornate ba-
ciando la corda del suo arco centrando bersagli e prendendo le misure
giuste. Una Olimpiade vale un sacrificio, anche se questo significa recupe-
rare un anno scolastico e fare gli esami da privatista prima di partire milita-
re. Michele Frangilli, ventenne, arciere scoperto da papà appassionato di
Robin Hood, a cinque anni iniziò a fare centro, a 15 raccoglieva medaglie

e pacche sulle spalle ai Giochi della gioventù, un titolo juniores europeo
nel ‘94, e ad Atlanta aveva nel suoarco qualcosachepoteva segnare la sua
breve ma gloriosa storia sportiva. Ma la sua corsa al podio si è fermata al-
l’ultima freccia. Nei quarti di finale, nel secondo turno di spareggio, il lom-
bardo è stato eliminato dall’americano Justin Huish, beniamino locale,
240 nel ranking mondiale e secondo alla preolimpica di Atlanta. La giorna-
ta diel talentuoso ragazzo era iniziata con la mira giusta. Negli ottavi tota-
lizzando 170 punti, nuovo record olimpico, da lui già realizzato nel ran-
king di quattro giorni fa con 168, ha piegato la concorrenza dell’ucraino
Zabdrosky, quattro anni più grande di lui e dieci punti in meno. Delusione
invece per Matteo Bisiani eliminato negli ottavi di finale dallo svedese Ma-
gnus Pettersson, lo stesso che aveva eliminato nel turno precedente, il bo-
lognese Andrea Parenbti. L’obiettivo resta la gara a squadre dove l’Italia,
che si affida al tecnico ucraino, Viktor Sidorouk mostro sacro della specia-
lità, grazie al primopostodi frangilli nella classificadel rankingeal decimo
di Bisiani si trova secondo dietro l’insuperabile Corea e oggi affronterà Tai-
pei in apertura. «Noi ci puntiamo e ci siamo preparati. Dopo l’argento ai
Mondiali di Jakarta la medaglia è alla nostra portata». L’Italia manca il ber-
saglio del podio dal 1980 con il bronzo di Ferrari. «Per vincere occorre es-
sereottimicecchinimapureaverepazienza»hadichiaratoSidorouk.

Arco, l’italiano eliminato nei quarti

E Frangilli manca
il bersaglio 02SPO02AF01

Gli azzurri volano in semifinale e lanciano la sfida: «Siamo qui per vincere»

02SPO02AF02
4.0
19.0

Velasco

— ATLANTA. La nazionale di Julio
Velasco batte 3-1 l’Argentina. Passa
il turno, è in semifinale contro la Ju-
goslavia (per la serie “chi si rive-
de”), ma la vera notizia èchehaper-
so un set. Il primo, per 15-12. Inutile
dire che Velasco non ci sta. Sorride
furbetto, in conferenza stampa, e di-
ce: «Adesso non verrete a rompermi
le scatole per un set? Un solo set in
tutta l’Olimpiade. Almeno fino-
ra...».

Hai proprio ragione, caro Julio,
ma quando in Italia ci si abituerà
al fatto che nello sport, a volte, ci
sono anche gli altri, sarà sempre
troppo tardi. Diciamo allora che la
notizia è un’altra, e non è allegris-
sima: Andrea Giani e Luca Canta-
galli si sono infortunati poco prima
della partita (fastidi a un ginoc-
chio, per entrambi). Giani non è
mai sceso in campo, Cantagalli ha
giocato pochissimi minuti. Nel cor-
ridoio che porta agli spogliatoi, pe-
rò, Lorenzo Bernardi pensa già al
domani: «Hai visto com’è? Basta
che una squadra sulla carta meno
blasonata ci creda, e ti mette in
difficoltà. Non bisogna mai crede-
re di essere al top. Guarda che fine
ha fatto il Brasile... Comunque ora
siamo in semifinale e da oggi si
pensa solo alla Jugoslavia, però
una considerazione vorrei farla:
siamo in semifinale noi, l’Olanda e
la Russia, le squadre del nostro gi-
rone. Vuol dire che era un girone
di ferro, e che le nostre vittorie per
3-0 erano vittorie pesanti...»

Come no? Pesantissime, e del
resto nessuno ha drammatizzato
per un set perso contro gli argenti-
ni. Semmai, è la situazione sanita-
ria della squadra a non essere pro-
prio il massimo. Dopo la partita
Andrea Gardini, tenendosi una
borsa di ghiaccio sul fianco che gli
faceva un po‘ male, scherzava:
«Speriamo che finiscano presto le
partite, perché se va avanti così fi-
niscono prima i giocatori». Meno
male che, se non altro, è tornato
Zorro. Andrea Zorzi ha “esordito”
ieri nel torneo olimpico: le ginoc-
chia ingabbiate nelle fasce protet-
tive, ma la potenza è intatta, deva-
stante. Ha giocato poco, ovvia-
mente, ma è sceso in campo nei
momenti in cui occorreva spacca-
re il mondo, e l’ha spaccato: qual-
che battuta-bomba, un paio di
schiacciate di quelle che lasciano i
buchi nel parquet, uno score per-
sonale (3+1) che induce alla
speranza. «Ho finalmente lasciato

quell’angolino in panchina - ha
raccontato - che cominciava a dar-
mi sui nervi. Non ce la facevo più.
Non ho avuto nessun fastidio al
polpaccio infortunato e sono feli-
cissimo di poter dire “c’ero an-
ch’io, ad Atlanta”».

In conferenza stampa, la partita
viene inizialmente commentata da
Gardini, laconico: «Complimenti

all’Argentina, una grande prova.
Ma noi non abbiamo perso il filo
del gioco. Il muro e la ricezione
sono state le basi per rovesciare la
partita». Zorzi e Andrea Sartoretti,
seduti accanto a lui, sembrano
usciti dalla riunione di una cellula
del Pci negli anni ‘50: dicono en-
trambi “siamo d’accordo con il
compagno che ci ha preceduto”,

ridacchiando, e se ne vanno alla
doccia. Rimane ovviamente Vela-
sco, e l’analisi della partita si fa
con lui.

L’ha ripetuto in tutte le salse, in
questi giorni; quando glielo chie-
dono di nuovo ha quasi un travaso
di bile, ma anche lui, come dicono
a Roma, “ci deve stare”. Per Julio
Velasco non è stata una partita
qualsiasi, lo ha detto anche prima
- in spagnolo - ai radiocronisti ar-
gentini che lo intervistavano con le
lacrime agli occhi. «Oggi abbiamo
sconfitto gente che mi ha insegna-
to a giocare e ad allenare, e altra
gente alla quale io ho insegnato a
giocare... Mi è dispiaciuto battere
una squadra che è un miracolo.
Dopo la crisi politica ed economi-
ca, la fuga all’estero di giocatori e
allenatori, la federazione spaccata
in due, è incredibile che l’Argenti-
na fosse qui, nei quarti, fra le otto

migliori del mondo. C’è una pas-
sione straordinaria dietro questo
risultato, e io mi sento parte di
questa passione: che potrebbe fa-
re molto meglio se fosse accompa-
gnata da un poco di organizzazio-
ne. Comunque, hanno fatto una
grande partita: nel primo set ci
hanno messo sotto perché sono
stati bravi loro, non per demeriti
nostri. Avevamo difficoltà al muro,
loro ci creavano problemi con del-
le pallette “sporche”, lente, e con
una percentuale di battuta altissi-

ma... Ma noi abbiamo avuto la for-
za di non essere presuntuosi. Ab-
biamo aggiustato muro e ricezio-
ne, e alla fine la differenza si è vi-
sta».

Parla a lungo, Velasco. Della
scelta di Sartoretti nel sestetto al
posto di Giani («Non tutti erano
d’accordo sulla sua convocazione,
ma nel momento del bisogno ha
risposto bene»), del piccolo van-
taggio di capire ciò che gli argenti-
ni si dicevano sul campo («Face-
vano la nostra stessa tattica: ritar-

dare il muro, aspettare l’ultimo
istante per saltare. Non sono molte
le squadre al mondo in grado di
farlo»), del momento in cui ha do-
vuto ordinare ai giocatori in pan-
china di star zitti («Caricavano i
compagni in una fase in cui invece
bisognava calmarli. Allora ho det-
to: “Stop, parlo solo io”. Ovvia-
mente mi hanno obbedito...»).
Esprime fiducia e fatalismo: «Fino-
ra abbiamo fatto un’Olimpiade
strepitosa. I giocatori sono carichi
e tranquilli. Se poi perderemo,
questo strepitoso ci si ritorcerà
contro». Poi si toglie giacca e cra-
vatta e chiede una tregua: «Posso
andare a salutare mia moglie e le
mie figlie? Non le vedo da ieri...».
Vai pure, Julio, e tranquillo: la pra-
tica-Argentina, quella emotiva-
mente più rognosa, è stata evasa.
Battuti gli amici, restano da battere
solo gli avversari.

a due passi dall’oro
Perso il primo set delle Olimpiadi, l’Italia di Ve-

lasco si sbarazza della «pratica» Argentina e

avanza in semifinale, dove incontrerà la Jugo-

slavia: «Finora siamo stati strepitosi», ma gli in-

fortuni cominciano ad essere troppi.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

ALBERTO CRESPI
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«La Jugoslavia? Tranquilli,
non possiamo aver paura...»

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

— ATLANTA. I cronisti argentini
seduti accanto a noi in tribuna
stampa vivono la loro mezz’ora di
gloria intorno alle 8 di sera, ora di
Atlanta: l’Argentina pallavolistica
mette sotto l’Italia nel primo set, e
intanto, sui monitor, il nigeriano
Kanu giustizia il Brasile nel calcio. I
gol del neo-acquisto interista pro-
vocano fra gli argentini, la cui arma-
ta del pallone è già in finale, urla
belluine e risate di scherno. Al si-
gnore accanto a noi, che ormai è
paonazzo dalla gioia, ci limitiamoa
sussurrare “attenzione alla Nige-
ria”... Avremmo potuto dirgli anche
“attenzione all’Italia”, ma meglio
evitare. Però era scritto: falcidiata

dagli infortuni, con Giani inutilizza-
bile, Cantagalli sofferente, Zorzi
con le ginocchiere alla Enrico Toti
e Bovolenta dal volto ingabbiato
nella maschera di Hannibal the
Cannibal (vedere Il silenzio degli
innocenti), l’Italia soffre un set
contro l’Argentina, ma si capisce
che è solo questione di tempo. Il
sestetto tenuto in campo da Vela-
sco per quasi tutta la partita
(Gardini-Meoni-Gravina-Papi-Sar-
toretti-Bernardi) trova presto si-
curezza, e l’Argentina non può
reggere a lungo la spaventosa po-
tenza di battuta e l’impenetrabili-
tà difensiva del primo set. Insom-
ma, quando la partita diventa

“normale” l’Italia prende il largo.
Le cifre parlano: 15-9 il secondo
set, 15-7 il terzo, 15-4 il quarto.

Con Giani inutilizzabile e Zorzi
al rientro, centellinato solo nei
minuti decisivi, Velasco si affida
alle schiacciate di Sartoretti, ma
sono soprattutto Gravina, Gardini,
Papi e Bernardi a tenere assieme
la squadra. Straordinaria soprat-
tutto la sapienza tattica di Bernar-
di, accoppiata alla potenza: que-
sto sommo giocatore (10+13 il
suo score di ieri) ha un delfino
tatuato sul braccio, ma all’agilità
e alla destrezza di quel mammife-
ro accoppia la saggezza e la for-
za di un elefante. Come fai a per-
dere, con uno così? Negli altri
quarti di finale, la Jugoslavia ha

battuto 3-2 il Brasile, campione
olimpico in carica, con una suc-
cessione di set da infarto (15-6 e
15-5 per gli slavi, rimonta brasilia-
na con 15-8 e 16-14, infine 15-10
per la Jugoslavia nel quinto set).
Commento di Velasco: «Il Brasile
è la sorpresa negativa dell’Olim-
piade. Ha perso le prime due
partite e poi ha dovuto giocare
due “finali” per qualificarsi. De-
v’essere arrivato nei quarti già

cotto». Oggi la Jugoslavia affronta
gli azzurri: Vladimir Batez, Dula
Mester, Vladimir Grbic e Goran
Vujevic sono i suoi giocatori più
importanti. Di nuovo, la parola a
Velasco: «Li conosciamo bene,
alcuni di loro giocano in Italia.
Sono abili tecnicamente, come è
tipico degli jugoslavi in tutti i gio-
chi che richiedono estro e con-
trollo di palla, pensate anche al
calcio... Se contro di loro giochi

in modo schematico, rischi di
perdere. Ma noi non siamo sche-
matici... È una squadra tosta e ha
il grande vantaggio di aver già fat-
to molto, in questa Olimpiade:
tornavano dopo l’isolamento,
avevano tutto da guadagnare, so-
no in semifinale e giocheranno
sereni, ma noi siamo equipaggiati
anche per questo. E se non lo
fossimo, vorrebbe dire che non
meritiamo l’oro». L’altra semifina-
le è Russia-Olanda. La Russia ha
battuto Cuba 3-0, ma i parziali
(15-13, 17-15, 15-11) raccontano
una partita di grande combatti-
mento. L’Olanda ha faticato per
sconfiggere la Bulgaria (3-1, par-
ziali per gli arancioni di 16-14, 9-
15, 15-3, 15-13). - Al.Cre.
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Volley, canoa, lotta: le ultime occasioni per un medagliere che è già da record

Per gli azzurri rush finale
Scopriremo
anche l’oro
di Tonga?

02DUE01AF01

ZOOM

Antonella,
un po’

di sobrietà

VALERIA VIGANÒPIERO SANSONETTI

C
’È UN NUOVO RECORD olimpico. È stata su-
perata quota sessantacinque. Ci sono 65 na-
zioni iscritte al medagliere. Si va verso quota
settanta e forse prima di domenica si supera
anche questa barriera. A fare cadere il muro
dei 65, record stabilito appena quattro anni fa

aBarcellona, sonostate le IsoleTonga.
Piccolo regno del Pacifico tra nuova Zelanda e Au-

stralia. Un pugile delle Isole Tonga è entrato in semifina-
le nella categoria supermassimi. Ha battuto un un cuba-
no. Nel pugilato tutti i semifinalisti vengono premiati,
perché non si disputa la finalina per il terzo e quarto po-
sto (ci son due bronzi). Il Tonga nella sua storia non
aveva mai vinto una medaglia olimpica. Il pugile delle
Isole Tonga, che si chiama Paea Volf Gram, prima di sa-
lire sul ring ha detto ai giornalisti incuriositi: se vinco una
medaglia credo che il mio re mi regalerà metà del suo
regno.

Naturalmente se il numero dei paesi con medaglia
sta aumentando vertiginosamente, questo dipende in
gran parte da due fattori «politici». Il primo è che nel me-
dagliere figurano dieci nazioni europee che fino a qual-
che hanno fa non esistevano (nazioni ex russe ed ex ju-
goslave), e il secondo è che sono in aumento le specia-
litàolimpiche.

Quest’anno ci sono 271 specialità olimpiche, 13 in
più rispetto a Barcellona, 34 in più rispetto a Seul, 71 in
più rispetto a Mosca. Ormai quello dell’aumento delle
medaglie - che vuol dire aumento degli sponsor - è di-
ventato uno degli sport olimpici di maggior successo.
Nel 2004 avremo pure il biliardo. Forse nel 2008 il flipper
e sottomuro.

Però il dato dell’aumento del numero delle nazioni
che hanno vinto una medaglia dimostra comunqueuna
cosa. Che c’è un fortissimo rimescolamento tra le po-
tenze sportive. Il medagliere del ‘96 è un medagliere
nuovo rispetto al recente passato. Se si esclude lo stra-
potere di Usa e Russia, per il resto c’è un forte equilibrio.
Le medie-potenze sportive escono un po’ ridimensio-
nate.

In Europa si son salvate solo Francia e Italia. Un disa-
stro la Gran Bretagna, male la Spagna, male anche la
Germania, che ora sta vincendo un po’ di ori, ma co-
munque neanche un terzo di quelli che finoall’88 vince-
va la Germania Est. In Europa c’è una sola sorpresa po-
sitiva: la Grecia. Vittima del Cio - perché questi giochi le
spettavano e l’America gliel’ha rubati a suon di dollari -
la Grecia si è vendicata e ha preso 4 ori, per la prima vol-
tanella sua storia. Evviva.

A
NTONELLA Bevilac-
qua è entrata nella fi-
nale del salto in alto
con la misura condi-
visa da molte avversa-
rie, di 1,93. Alla fine

faceva tanti salti di gioia, abbrac-
ciava le compagne di gara, esul-
tava. La sua sembrava autentica
espressione di felicità, partecipa-
zione all’evento e orgoglio perso-
nale. Ma forse era meglio che la
Bevilacqua rimanesse più tran-
quilla, non soltanto perché la mi-
sura ottenuta non è difficile e
l’accesso alla finale quasi sconta-
to, quanto perché sulla sua testa
pesa una probabile condanna
per doping, che come si sa è re-
troattiva. Quindi in caso di squali-
fica la Bevilacqua avrebbe otte-
nuto di sottrarre a un’altra la
chance di approdare a qualche
medaglia. La Bevilacqua ha sem-
pre protestato la sua innocenza,
probabilmente è stata più sfortu-
nata di altri atleti che si dopano
peggio ma sanno schivare i con-
trolli con maggior furbizia. Resta
tuttavia il fatto che l’efedrina nel-
la sua pipì c’era. E se tante volte
abbiamo visto fisici assolutamen-
te stravolti nel giro di pochi mesi,
irrobustimenti sospettissimi, per-
formace eccellenti ma isolate,
questo non è un buon motivo per
assolvere Antonella. Lei gareggia
e ci prova con una certa dose di
sfida magari suscitata dalla pro-
pria buona fede. Tuttavia un po’
di pudore, un minimo di sobrietà
in lei sarebbe stato un buon se-
gno di serietà. Dopotutto, come
l’australiano eliminato nei 200,
anche lei gareggia per un cavillo
tra organismi e tempi burocratici.
Un po’ di contenutezza e di ri-
spetto per quella formula latina
chiamata sub judice, grazie.

I ragazzidiVelascosiabbraccianosubitodopolavittoriasull’Argentina. Ansa

JULIO E L’ARGENTINA. Era la partita più insidiosa per Julio
Velasco e dei suoi ragazzi del volley: davanti c’era l’Argentina,
patria d’origine del nostro ct e squadra non eccelsa ma pratica.
Così i latinoamericani hanno strappato il primo set, ma subito c’è
stata la rimonta e la vittoria. Ora c’è la Jugoslavia. Poi...

SALTANDO SOTTO LA PIOGGIA. Tutte e due in finale sotto la
pioggia le nostre saltatrici: Fiona May ha strappato con facilità la
qualificazione saltando 6,85, miglior risultato della giornata. Con
1,93 passa anche Antonella Bevilacqua nell’alto anche se i suoi
risultati rischiano di essere annullati per vicende di doping.

SCHILLACI OGGI A MEDAGLIA? Si chiama Giovanni
Schillaci, pesa 62 chili ed è uno dei migliori lottatori del mondo:
oggi si gioca la possibilità di arrivare a medaglia.

CANOA, AVANTI TUTTA. I nostri canoisti vanno avanti come
treni con la sola eliminazione del K4. Risultati positivi per il K1 di
Bonomi e il K2 di Rossi e Scarpa che hanno vinto le rispettive
eliminatorie. E domani si torna sul lago Lanier in vista di una finale
che potrebbe regalarci successi non proprio a sorpresa.

IL BRASILE FA CRACK. Dicevamo degli italiani del calcio, ma
per i brasiliani la delusione dev’esser stata ancora più cocente.
Loro nell’oro ci contavano, erano arrivati alla semifinale contro la
Nigeria e si son fatti battere da un golden gol. Ora la finale sarà tra
Argentina e Nigeria.

BOLDRINI BRIANI CRESPI MASOTTO MELANDRI TRIANI VENTIMIGLIA.................................................................................................................................
ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5, 6 e 7

Intervista a Lele Luzzati

«A 75 anni
riparto da capo»

INTERVISTA A ILJA LEVIN CINEMA. Reazione dell’Anac all’associazione indipendenti

Appello del sindacato:
«Moretti, non dividiamoci»

02DUE01AF02

MARIA GRAZIA GREGORI..................................................................................................
A PAGINA 11 Che succede nel cinema italiano? Ti-

ra aria di scissione? L’annuncio della
nascita dell’Api, voluta da Nanni Mo-
retti e Barbagallo e che ha raccolto
molti dei giovani autori italiani (c’è
tra gli altri Salvatores) insieme a pro-
duttori indipendenti, ha suscitato
reazioni e commenti, anche un po’
preoccupati. Tra le voci che non dis-
sentono ma che paiono perplesse
c’è quella dell’Anac, lo storico «sin-
dacato» degli autori cinematografici
presieduto fino a poco fa da Citto
Maselli e oggi guidato da un «triunvi-
rato». «Noi - commenta Conforti uno
degli attuali dirigenti dell’Anac - non
vogliamo fare polemiche, ma faccia-
mo un appello a Nanni Moretti e agli
altri autori: se ci frammentiamo fini-
remo per non fare gli interessi del ci-
nema italiano».

.............................................................................
DARIO FORMISANO A PAGINA 11

Una mostra a Napoli

E il Futurismo
conquistò il Sud
ELA CAROLI..................................................................................................
A PAGINA 8

Dibattiti

La psichiatria
si apre all’analisi

«Quando c’era la Pravda
l’unica verità del potere»

MAURO MANCIA..................................................................................................
A PAGINA 10
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A PAGINA 9
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Il morbo si trasmette dalle vacche malate ai piccoli
Rischia di slittare la revoca dell’embargo sui bovini

Vitello pazzo
fa paura a Londra
Il morbo della mucca pazza si trasmette anche dalle vac-
che ai vitelli. È il risultato di uno studio commissionato dal
governo inglese e durato sette anni. Sotto accusa non sono
più soltanto le farine di carne. Per Londra si apre una nuo-
va fase di incertezza: potrebbero essere rafforzate le misure
del piano di abbattimento concordato in giugno e potreb-
be slittare la revoca dell’embargo sui bovini inglesi e sui de-
rivati.

NOSTRO SERVIZIO

Minatori russi
alla fame
da sei mesi
senza salario

MentreMosca si accinge acelebrare
consfarzo imperiale il secondo
insediamentoalCremlinodiBoris
Eltsin, le regioniminerarie russe
sonoalal fame,dopo la fermataa
partiredametà lugliodegli impianti
dell’esterooriente, ieri lo scioperoè
statoproclamatoanchenella regione
diRostov sulDon,nel sud, dove
90.000 lavoratori hanno bloccato la
produzione in 17miniere, nella
regione diPrimorie, capoluogo
Vladivostok, i lavoratori non
ricevono i salari da seimesi, inquella
delDonda quattromesi.Decinedi
migliaiadi persone
sonoletteramlmentealla fame,
scrivono i giornali russi e riferiscono
che nella cittàdiPartizansk, Estremo
oriente, iminatori hanno ricevuto
duegiorni fadalladirezione
dell’aziendaell’aziendacarbonifera
quindici uovaa testa, tre scatolettedi
carneealcunedi pescecome
anticipo sui salari. Nei giorni scorsi
lsamogliedi unminatoreha tentato
il suicidio stendendosi sui binari
primadel passaggiodi un treno
perchénon riuscivaadar
damangiareai figli. Continua intanto
lo scioperodella famedi339
lavoratori. SempreaPrimorieè stata
bloccataanche l’ultimaminiera,
privandocosì la regionedell’energia
elettricaprodotta in centrali
termiche. Nei giorni scorsi erano
stati fermati a intermittenzaanche i
treni della Transiberianaper la
mancanzadi energia alle stazioni. Il
presidente Boris Eltsinnei giorni
scorsi haordinato lo stanziamentodi
45miliardi di rubli (circa 15miliardi
di lire) perpagareuna primaparte
degli stipendi arretrati,ma i sindacati
deiminatori hannoaffermatoche lo
scioperononverrà sospeso finché
tutti i salari, cheammontanoormai a
circa80miliardi di rubli, non
verrannoversati. Lo scioperonelle
minieredel Pacificoècominciatoa
metà luglio, pocodopo leelezioni
presidenziali. Il presidente Eltsin, che
avevadefinito ilmancatopagamento
dei salari «unavergognanazionale»,
avevapromesso l’elaborazionedi un
meccanismo ingradodigarantire il
pagamentopuntualedegli stipendi,
maevidentemente le cose vanno
comeprimavisto che i soldi
sarebberopartiti regolarmenteda
Mosca,masul posto sono insorte
difficoltà tecnichechene rendono
impossibile la distribuzioneprimadi
lunedì prossimo, secondoquanto
riferito a VladivostokdaAnatoli
Vasianovic, direttore generaledi
«Promorskugol», l’ente statale che
gestisce il settore carboniferodella
regione. La situazione resta
esplosiva.

— LONDRA. Il morbo della mucca
pazza non viaggia solo nelle farine
di carne, mangini finiti sotto accusa
con il dilagare dell’encefalopatia
spongiforme bovina. La malattia,
secondo uno studio recente com-
missionato dal governo inglese, si
trasmette anche dalle vacche ai vi-
telli: potenzialmente a rischio i pic-
coli nati da bestie che successiva-
mente hanno manifestato i segni
del contagio. In fase di verifica spe-
rimentale questo rischio è stato sti-
mato intorno al 10 per cento, ma si
calcola che nella realtà non superi
l’1 per cento. Quanto basta comun-
que per rifare i conti del piano di ri-
sanamento degli allevamenti d’Ol-
tremanica, ingoiato a forza dal go-
verno inglese sotto la pressione dei
partner europei solo poche setti-
mane fa, al vertice di giugno della
Ue.

Il Comitato veterinario europeo
per il momento si limita a registrare
la notizia arrivata ieri daLondra.Un
portavoce non ha comunque
escluso la possibilità di un rafforza-
mento delle misure già decise per
l’abbattimento selettivo dei bovini
inglesi considerati a rischio. Il pia-
no prevedeva l’eliminazione di tutti
i capi di oltre trenta mesi e l’incene-
rimento delle carcasse per evitare il
contagio: in totale quattro milioni
di bovini, da abbattere nell’arco di
quattro anni. Londra inoltre si era
impegnata - sia pure contro voglia -
ad eliminare prioritariamente i capi
nati tra l’89 e il ‘93 in allevamenti
colpiti dal morbo, cioé altre
150.000bestie.

Un piano doloroso per gli alleva-
tori britannici, ma sia pure recalci-
trante - e dopo aver tentato di bloc-
care l’attività della Commissione
europea con veti ostruzionistici sul-
le più disparate materie - Londra è
stata costretta a piegarsi, per poter
sperare nella revoca dell’embargo
imposto dalla Ue ai bovini inglesi e
loro derivati il 27 marzo scorso,
quando il governodi SuaMaestàha
lasciato trapelare i dubbi degli
scienziati sul rischio che il morbo
della mucca pazza potesse conta-
giare anche la specie umana. Ora
però le cose potrebbero cambiare.
Il commissario europeo per l’agri-
coltura Franz Fischler ha già venti-
lato la possibilità di far slittare il ca-
lendario previsto per la revoca pro-
gressiva dell’embargo. Ma Londra
non vuole nemmeno sentir parlare

di un ulteriore rafforzamento delle
misureperdebellare ilmorbo.

Il ministro inglese dell’agricoltu-
ra, Douglas Hogg, ha già fatto sape-
re che le nuove informazioni sulle
modalità di trasmissione delmorbo
non cambiano assolutamente
niente per quanto riguarda la salute
dei consumatori. «Avevamo già va-
lutato questa possibilità e le misure
che abbiamo adottato tengono nel
debito conto le preoccupazioni per
la salute pubblica - ha detto ieri
Hogg -. Questo studio ha fornito
delle cifre su qualche cosa che noi
già ritenevamo possibile da diverso
tempo. La questione che si pone,
visto il bassissimo rischiodi trasmis-
sione, è di sapere se dobbiamo os-
servare tutti i discendenti di una
mucca contaminata». Al massimo,
secondo Hogg, sarà necessaria
qualche messaa puntodel pianodi
abbattimento già concordato. Mi-
sure comunque limitate. Ma il mini-
stero inglese dell’agricoltura sa già
con che cosa dovrà fare i conti: la
probabile richiesta da parte della
Ue di abbattere tutti i vitelli nati da
animali che hanno manifestato la
malattia, finora esclusi dall’eca-
tombe. Finora infatti si considera-
vano responsabili del contagio le
farine di carne messe al bando ne-
gli allevamenti inglesi dall’88, alme-
noufficialmente.

La notizia sul rischio di trasmis-
sione del morbo dalle vacche ai vi-
telli è piombata ieri sul tavolo del
Comitato veterinario permanente
dei Quindici, già alle prese con
un’altra spinosa questione, solleva-
ta da uno studio di esperti francesi
sulla diffusione del contagio anche
tra ovini e caprini. Il commissario
europeo per l’agricoltura ha propo-
sto un intervento radicale: l’esclu-
sione dalla catena alimentare sia
animale che umana di cervello, mi-
dollo e milza di pecore e capre. Mi-
sura impopolare in seno ai Quindi-
ci, visto il carattere quasi teorico del
rischio di contagio evidenziato da-
gli esperti francesi.

Assai più consistenti invece po-
trebbero essere le conseguenze
delle scoperta britannica sulla tra-
smissione del morbo ai vitelli. Oltre
al profilarsi di un nuovo purificato-
re bagno di sangue, Londra rischia
di veder sfumare la rapida risolu-
zione della questione dell’embar-
go: per riconquistare la fiducia dei
mercati dellaUepuntava sui vitelli.

L’internodiuncarcerepalestinese Ansa-Epa-Afp

Nablus contro Arafat
Muore detenuto torturato, è rivolta
Nablus, in Cisgiordania, insorge contro Yasser Arafat per-
ché un giovane palestinese è morto nell’ospedale di Geru-
salemme dopo le torture subite nelle carceri dell’Autorità
nazionale palestinese. Arafat ha dato ordine di aprire
un’inchiesta per accertare le responsabilità. Intanto dal
giornale Haaretz l’indiscrezione su un incontro segreto
tra un emissario siriano e Benjamin Netanyahu. I rappor-
ti tra i due paesi erano congelati da sei mesi.

NOSTRO SERVIZIO

— GERUSALEMME. Tensione in Ci-
sgiordania. La morte, in seguito a
torture in un carcere dell’Autorità
nazionale palestinese, di un giovane
detenuto palestinese e unoscontroa
fuoco la scorsa notte nel Libano del
Sud, in cui sono rimasti uccisi due
guerriglieri Hezbollah, hanno provo-
cato una rapida impennata della
temperatura politica sia nei Territori
autonomi sia nella zona frontaliera
tra Israelee il Paesedei cedri.

A Nablus, la più ricca città della
Cisgiordania del Nord, una folla infe-
rocita ha invaso ieri le strade in se-
gno di protesta per la morte, avvenu-
ta mercoledì in un ospedale di Geru-
salemme in seguito alle gravi lesioni
riportate presumibilmente sotto tor-
tura nel carcere di Jneid, di Ma-
hmoud Jemayel, un palestinese di
26 anni che martedì scorso era stato
ricoverato in fin di vita nell’ospedale
di Ramallah. Nablus, dove vivono ol-

tre 120.000 abitanti, è stata anche
paralizzata da uno sciopero genera-
le, il primo in assoluto indetto nei
Territori per protesta contro l’Autori-
tà Nazionale Palestinese di Yasser
Arafat dall’inizio dell’autonomia. La
manifestazione di protesta, cui han-
no preso parte un migliaio di perso-
ne, si è svolta davanti al carcere di
Nablus presidiato da decine di poli-
ziotti palestinesi attestati anche sul
tetto della prigione mentre i dimo-
stranti scandivano slogan contro le
forze di sicurezzadell’Anp.

Yasser Arafat ha già dato ordine di
arrestare tre funzionari dei servizi di
sicurezza e di aprire un’inchiesta per
accertare le responsabilità circa la
morte del detenuto mentre ieri il
Consiglio legislativo (Parlamento)
palestinese - riunito a Betlemme - ha
annunciato la costituzione di una
commissione d’indagine parlamen-
tare sulla vicenda ed ha chiesto al-

l’Anp di rendere di pubblico domi-
nio i risultati delleproprie indagini.

Jemayel è il settimo detenuto pa-
lestinese che muore in un carcere
dell’Anp dall’inizio del regime di au-
tonomia nel maggio 1994. Origina-
rio di un villaggio della Cisgiordania
del Nord, Jemayel era stato arrestato
il 18 dicembre scorso dopo essere
stato convocato a Gerico dai servizi
di sicurezza palestinesi. Stando a
fonti di Nablus, Jemayel faceva parte
dei «Falchi di Fatah», un’ala dissiden-
te della principale componente del-
l’Olp di Arafat, ritenuta responsabile
di pestaggi e ferimenti di palestinesi
sospettati di collaborare con gli
israeliani o di condurre una vita mo-
ralmente non irreprensibile. Anche il
movimento di resistenza islamica
Hamas, con un volantino distribuito
nei Territori, ha duramente condan-
nato le torture che avrebbero provo-
cato la morte di Jemayel, ha chiesto
la punizione dei responsabili ed ha
accusato Arafat di «darsi da fare per
difendere l’entità sionista a discapito
deipalestinesi».

Rivelazioni a raffica su accordi o
incontri segreti stanno intanto ac-
cendendo polemiche in Medio
Oriente. Dopo le soffiate sull’esisten-
za di un piano segreto tra Arafat e
Rabin per arrivare, con ben determi-
nate tappe politiche, al reciproco ri-
conoscimento di due stati, quello di
Israele e lo Stato palestinese, ieri si è
diffusa la notizia di incontri riserva-

tissimi tra il nuovo capo del goveno
Benjamin Netanyahu e un emissario
siriano a Gerusalemme ad inizio lu-
glio. E se il primo retroscena stava
nelle corde della politica del leader
laburista assassinato, questo fresco
di giornata evoca un disgelo tra i due
stati dopo sei mesi di muro contro
muro. La notizia dell’olivo teso dal
Likud ad Assad viene dall’autorevole
quotidiano israeliano Haaretz. Nes-
suno conferma e tutti si affannano
a smentire, ma sembra ormai cer-
to che qualcosa si stia finalmente
muovendo sul fronte israelo-siria-
no. Stando ad Haaretz l’incontro
tra Netanyahu e l’inviato siriano si
sarebbe tenuto per iniziativa dei
responsabili di Damasco che in-
tendevano ottenere maggiori parti-
colari sull’opzione «Libano prima»
proposta di recente dal leader
israeliano. In base a tale proposta,
i colloqui di pace israelo-siriani
potrevvero essere riavvivati dopo
aver messo in atto una soluzione
transitoria per il Libano che preve-
de il ritiro delle truppe israeliane
dalla fascia di sicurezza frontaliera
in cabio del disarmo della guerri-
glia sciita di Hezbollah e il passa-
gio della responsabilità dela sicu-
rezzsa delle frontiere all’esercito li-
banese. Dal Beirut è già giunto il
no del presidente Elias Hrawi che
ha fatto sapere che il Libano non
accetterà mai un ritiro condiziona-
to dell’esercito israeliano.

Cacciato un bimbo a Madrid. Il Comune sotto accusa fa marcia indietro

Piscine vietate ai sieropositivi
Albanese
ferisce
tedesco
e si uccide

— MADRID. Il comune di Madrid
ha dapprima vietato l’accesso alle
piscine pubbliche agli ammalati di
Aids e ai portatori sani del virus del-
l’Hiv ma poi, dopo le proteste, ha
fatto rapida marcia indietro. In ogni
caso, però, dopo le polemiche sui
clandestini narcotizzati o imbava-
gliati col nastro adesivo, in Spagna
si ègridatodinuovoallo scandalo.

Bersaglio di critiche sempre più
feroci è il «Partito popolare» del pri-
mo ministro Josè Maria Aznar, la
formazione di centro-destra che a

livello nazionale è al potere dallo
scorso maggio e che amministra
Madriddaquasi cinqueanni.

Accusato dall’opposizione so-
cialista di violare i diritti umaniper il
brutale trattamento riservato agli
immigrati clandestini scoperti qua-
si ogni giorno, i popolari si trovano
ora esposti ad una serie di attacchi
suun frontemoltodelicato.

A far scoppiare la polemica è
stato il casodi un bambino sieropo-
sitivo di cinque anni che si è visto ri-
fiutare l’ingresso alla piscina di un

complesso sportivo della capitale
spagnola, l’instituto mucipal de
deportes. Con lui è stata respinta
anche la madre, Ana Maria Marti-
nez Rey, una ex tossicodipenden-
te di 38 anni ammalata di aids.

Ma non si è trattato di una de-
cisione estemporanea dei re-
sponsabili del complesso sporti-
vo. All’ingresso della piscina- se-
condo l’autorevole quotidiano
madrilenoEl Pais - non hanno fat-
to altro che applicare una diretti-
va del comune di Madrid.

Al bambino nel 1995 era stata
concessa una tessera per l’ingres-
so gratuito alla piscina ma la sua
richiesta di rinnovo per quest’an-
no è stata respinta per il suo sta-
tus di portatore sano. La madre,
Ana Maria Martinez Rey, si è sen-
tita dire che nemmeno pagando,
il piccolo poteva entrare. E a
maggior ragione il discorso vale-
va per lei.

Le associazioni che si occupa-
no di queste problematiche sono
subite insorte. «E‘ una decisione

barbara e stupida, lo sanno tutti
che l’aids si contrae attraverso il
contatto diretto con fluidi corpo-
rei e non certo per mezzo dell’ac-
qua di una piscina» ha detto indi-
gnato il portavoce della «fonda-
zione spagnola anti-aids».

In serata, come si è detto, c’è
stata però un’imbarazzata marcia
indietro del comune di Madrid. Il
sindaco, Alvarez Del Manzano,
ha firmato infatti un decreto in
cui ribadisce che le piscine sono
vietate ai portatori di malattie in-
fettive. Ma l’aids non rientra nella
categoria. E così il bambino potrà
ritornare nella struttura da cui era
stato scacciato. La madre aveva
comunque preannunciato una
denuncia alla magistratura.

Su questo argomento il gover-
no ha taciuto ma ieri il primo mi-
nistro Josè Maria Aznar ha affron-
tato quasi con spavalderia la que-
stione dei clandestini. «Il governo
non può permettersi esercizi di
ipocrisia, deve fare le leggi e risol-
vere il problema con le leggi».

Nuova bufera, dopo le polemiche sui clandestini, in Spa-
gna sul primo ministro Aznar e sul Partito popolare. Il fatto
è che il Comune di Madrid, amministrato da molti anni dai
popolari, ha vietato l’accesso alle piscine pubbliche ai sie-
ropositivi. Prima vittima un bimbo. Ma poi ieri sera il sinda-
co ha fatto marcia indietro. Subito sono insorte le associa-
zioni che si occupano dei diritti umani. Ma il governo per
ora ha scelto di tacere.

NOSTRO SERVIZIO

Unalbanese si èucciso ieri a
Gelsenkirchendopoaver ferito alla
testa con uncolpodi armada fuoco
durante un litigioun impiegato
dell’ufficio stranieri aGelsenkirchen,
nellagiornataoccidentale. Le fonti di
poliziahannodetto che subitodopo
aver sparato contro l’impiegato,
l’albanese, unuomodi32 anni, si era
barricatoall’internodella stanza
dallaquale il ferito il feritoera
riuscitoa fuggire in circostanze
ancoranonchiarite, e avevapoi
rivolto l’arma,unapistola calibro
7,65, contro se stesso. Agenti di una
squadra specialehanno trovato
l’uomo mortonella stanza.Per
diverseore si è temutoche
l’aggressore, cheavevaavutoun
diverbio con l’impiegstopermotivi
nonancoraaccertati, potesseavere
conséostaggi. Lapolizia aveva
cercatodimettersi in contatto con lui
odi porlo in comunicazionecon la
moglie. Lapolizia era statamessa in
alalrme attornoamezzogiorno,
l’edificiodella sparatoria è stato
subitoevacuato.
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Processo
«Agrigento»
Anche Brusca
va in aula

02INT03AF01

Uno bianca, indagata dai pm di Pesaro

Mikula accusata
di omicidioGiovanniBrusca, il padrinodiCosa

nostra che secondoalcune
indiscrezioni avrebbe iniziatodelle
«trattative» congli organi
inquirenti, ieri è statopresente
nell’aulabunkerdell’Ucciardonea
Palermo. Il bosshacosì
implicitamente smentito le voci di
una sua possibile «aperturaal
dialogo».GiovanniBruscaè
imputatonel processo cosiddetto
«Agrigento+61» in corsodinanzi
laCorted’AssisediPalermo.Nella
tribunetta riservata al pubblico, si
sonoaccomodate la conviventedel
boss,RosariaCristiano, e lamadre
Antonina. In aula anche il boss
LeolucaBagarella, cheè stato
ripresodal presidenteSalvatore
Scaduti perchè fumavaunsigaro.
Ieri hadeposto in videoconferenza
il pentitoTonyCalvaruso, ex
autista eguardaspalledi Bagarella.
Il collaboratoredi giustizia ha
ricostruito la suaaffiliazionea
Cosanostra ed il ruolodiBagarella
al verticedella commissione.
Calvarusohaanchedettodi avere
accompagnatodiverse volte il boss
a summitdimafia, edi avere
incontratopiù volte i fratelli
Brusca. Il processo riguardadelitti
e atti indimidatori commessi nel
palerminatodaiCorleonesi.

Non più solo «donna del bandito», bella e ingenua straniera
vittima della follia del suo amante, ma complice in un effe-
rato delitto della «Uno bianca». Per Eva Mikula, ex fidanzata
rumena di Fabio Savi, il procuratore della Repubblica di
Pesaro ha infatti chiesto il rinvio a giudizio per concorso in
omicidio. Per il magistrato avrebbe collaborato alla tentata
rapina del 24 maggio ’94 a Villa San Martino, quando rima-
se ucciso il direttore di banca Ubaldo Paci.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

STEFANIA VICENTINI— BOLOGNA. Concorso nell’omici-
dio di Ubaldo Paci, il direttore della
filiale della Cassa di Risparmio di Vil-
la San Martino, a Pesaro, ucciso du-
rante la tentata rapina del 24 maggio
1994. Per questo delitto Fabio e Ro-
berto Savi sono già stati condannati
all’ergastolo, con sentenza passata
in giudicato (loro hanno poi ritratta-
to, sostenendo di avere «affittato» tut-
to il progetto dell’impresa, che inclu-
deva anche Eva, a misteriose terze
persone di cui però rifiutano di fare il
nome «per paura»). Ora, la stessa
durissima accusa viene rivolta a Eva
Mikula, indagata da un anno per
questa vicenda. La giovane rumena,
ex amante di Fabio Savi, dopo una
parentesi da porno-star nella «scu-
deria» di Riccardo Schicchi ora vive a
Roma e lavora nei due negozi di ali-
mentari del suo attuale fidanzato.
«Da quando l’ho conosciuto - confi-
da, raggiunta al cellulare - ho messo
da parte gli spettacoli e le foto osèe:
voglio costruire una famiglia, ci spo-
seremo appena le mie vicende giu-
diziarie si saranno definite». Allora,
forse bisognerà aspettare, perché la
richiesta di rinvio a giudizio che arri-
va da Pesaro è la prima a configurare
un reatocome l’omicidio.

Per un attimo era sembrato che la
bella Eva - catturata nel novembre
’94 insieme al «Lungo» mentre cerca-
va di varcare la frontiera, libera dopo
un mese quando era già agli arresti
domiciliari - potesse uscire pulita dal
fango della «Uno bianca», nonostan-
te i mille, pesanti interrogativi solle-
vati sul suo conto, le contraddizioni
che non permettevano di definirne
pienamente il ruolo e la personalità.
Assolta a Rimini dall’accusa di im-
portazione di armi, condannata solo
per aver rubato 40 milioni al suo ex
amante, stava per lasciarsi alle spalle
anche l’inchiesta condotta dal Tri-
bunale dei minori di Bologna sulla
partecipazione a tre rapine, tra lapri-
mavera del ‘92, quando sarebbe
giunta in Italia ancora sedicenne, e
l’estate del ‘93. Il sostituto procurato-
re Giancarlo D’Orazi aveva già chie-

sto l’archiviazione perché i racconti
dei Savi, suoi principali accusatori,
non trovavano riscontri; ma, a sor-
presa, due testi si sono fatti avanti di-
cendo di ricordare di avere notato
una donna molto somigliante alla
rumena nei giorni immediatamente
precedenti alla rapina al Credito Ro-
magnolo di Zola Predosa, in cui fu
ucciso il giovane Massimiliano Va-
lenti. Eva Mikula sarebbe stata vista a
bordo di una Lancia Thema, insie-
mea FabioSavi.

Ora, questa ulteriore, pesante ac-
cusa, che va ad affiancarsi all’indagi-
ne aperta in febbraio a Rimini in se-
guito alle dichiarazioni dal carcere
di Fabio Savi, poi confermate anche
da Roberto, che la volevano compli-
ce nella rapina alla banca di Sant’E-
gidio, a Cesena e la descrivevano co-
me cinica e scaltra: partecipava ai
sopralluoghi, guidava le auto pulite,
prendeva una percentuale sull’affit-
to delle armi. E secondo il pm Savol-
delli Pedrocchi, a Pesaro avrebbe
aspettato a bordo di una Mercedes
che i Savi la raggiungessero dopo il
«colpo» e tenuto in custodia fucili e
pistole, primaedopo l’omicidio.

«Me l’aspettavo questa richiesta di
rinvio a giudizio - ribatte senza incer-
tezze Eva Mikula - Sapevo di essere
indagata da un anno, e che dopo la
prima condanna i Savi continuava-
no ad aggiungere legna sul fuoco, a
lanciare accuse su accuse, a volte
nemmeno coincidenti tra loro. Altri
testi no, sono sicura che non ce ne
sono, perché io quelle cose non le
ho fatte. Sono stata la prima a parla-
re della passeggiata col cane. Feci
un giro in auto con Fabio e lui mi la-
sciò in un’area verde insieme al bar-
boncino, poi venne a riprenderci.
Solo successivamente, quando vidi
in Tv la banca rapinata, collegai che
quel luogo era lì vicino. Ma non è fa-
re un sopralluogo. Non ho mai con-
trollato se c’erano telecamere, né le
possibili vie di fuga. E nemmeno c’e-
ro durante la rapina: perché avrei
dovuto partecipare solo a quella, e
alle altreno?».

«Dissociati? È troppo presto»
I giudici antimafia: «Si vince coi pentiti»

— ROMA. Un no problematico: un
no, comunque. I procuratori antima-
fia ritengono che non sia opportuno
né utile varare una legge sulla disso-
ciazione dei mafiosi. Pensano che
Cosa Nostra sia ancora troppo forte,
per adottare, nei suoi confronti, l’at-
teggiamento che caratterizzò l’ulti-
ma fase della lotta al terrorismo.
Dunque, per il momento, se un ma-
fioso vuole passare dalla parte dello
Stato può farlo in un solo modo:
pentendosi, accedendo allo status di
collaboratore di giustizia. La diffe-
renza è sostanziale. Il collaboratore
deve raccontare agli inquirenti tutto
quello che sa; il dissociato soltanto i
propri delitti, senza fare i nomi di
complici emandanti.

A rendere noto l’orientamento dei
magistrati antimafia, è stato il diretto-
re della Dna (Direzione nazionale
antimafia) Bruno Siclari, nel corso di
una conferenza stampa tenuta ieri

mattina a Roma. L’incontro con i
giornalisti è avvenuto dopo una riu-
nione degli inquirenti cui hanno par-
tecipato, tra gli altri, i procuratori di
Caltanissetta (Tinebra), Firenze
(Vigna) e Palermo (Caselli). Tra i
temi affrontati nel summit, giganteg-
giava, appunto, quello della disso-
ciazione, sollevato nelle scorse setti-
mane da don Luigi Ciotti, il presiden-
te dell’associazione Libera. Il fronte
dei magistrati antimafia non appare
però proprio compatto. Vigna, ad
esempio si mostra più possibilista:
anche se _ come ripete in un’intervi-
sta a”Panorama” _ nell’affrontare il
tema occorre mettere «paletti molto
rigidi». In sostanza, il procuratore ca-
po di Firenze pensa ad «una legge a
tempo, per coloro che non sono stati
ancora iscritti nel registro degli inda-
gati, con benefici assai minori rispet-
to a quelli concessi ai collaboratori
di giustizia». A differenza ai suoi col-

leghi, Vigna non si mostra preoccu-
pato sulle conseguenze che un simi-
le intervento potrebbe avere sul
«pentismo»: «Potrebbero continuare
ad aumentare sia gli uni (i pentiti),
chegli altri (i dissociati)».

Rispondendo comunque alle do-
mande dei giornalisti, Siclari ha det-
to che i procuratori distrettuali anti-
mafia hanno dato una «valutazione
complessivamente negativa del rico-
noscimento della dissociazione in
questo momento storico». Su questa
posizione, ha aggiunto Siclari, vi è
stata una «sostanziale unanimità. Le
voci dissenzienti sono state pochissi-
me e peraltro tese ad introdurre una
serie di limitazioni che a mio avviso
renderebbero la dissociazione irriso-
ria». Le limitazioni cui fa riferimento
il superprocuratore sono appunto
quelle illustrate da Vigna: può disso-
ciarsi da Cosa Nostra solo chi non ri-
sulti ancora indagato, lo deve fare
entro un limite temporale preciso, gli
sconti di pena devono essere netta-
mente inferiori a quelli previsti per i
pentiti. Siclari, al riguardo, ha fatto
notare che «i non indagati non sono
poi molti. In realtà, i soggetti sottopo-
sti ad indagine sono decine e decine
di migliaia in tutta Italia, anche se
non tutti i processi sonostati portati a
termine».

Sono diverse, ha spiegato il super-
procuratore, le ragioni per cui gli in-
quirenti dicono no alla dissociazio-
ne. Innanzitutto, esiste «il pericolo

che ciò crei confusione tra dissocia-
zione e collaborazione, mentre inve-
ce c’è bisogno di chiarezza». In se-
condo luogo, bisgona considerare
che «in tema di associazione per de-
linquere non ci può essere un sem-
plice riconoscimento delle proprie
responsabilità senza chiamare in
causa altri. Limitarsi aquestoèun’ul-
teriore affermazione di omertà». An-
cora: è facile prevedere che «i disso-
ciati non sarebbero più sottoposti al
41 bis dell’ordinamento penitenzia-
rio, cioè al cosiddetto carcere duro,
con tutto ciò che ne deriva: ad esem-
pio, l’impossibilità di accertare l’ef-
fettività delladissociazione».

Siclari ha comunque precisato
che il discorso sulla dissociazione
«non è affatto chiuso. Nessuno dei
pubblici ministeri si è mostrato in-
sensibile al problema, ma per il mo-
mento il discorso è inaccettabile. In
un prossimo futuro, se ci dovesse es-
sere un’effettiva situazione di disgre-
gazione del fenomeno mafioso, si
potrebbe tornare a discuterne. Oc-
corre prudenza. Non bisogna la-
sciarsi prendere da facili entusiasmi.
La lotta alla mafia impone una linea
di fermezza, con l’adozione di istituti
che deviano dagli obiettivi che dob-
biamoperseguire».

I magistrati hanno anche fatto il
punto sulle indagini sulle stragi del
’92 e del ‘93, dopo le dichiarazioni
del pentito Cancemi: si punta ad in-
dividuare imandanti occulti.

Il superprocuratore antimafia Bruno Siclari incontra i pro-
curatori distrettuali e alla fine dice: siamo contrari al rico-
noscimento della dissociazione. Un no problematico, an-
che perché non sono mancate le voci dissenzienti. Quella
di Vigna, ad esempio. Siclari, però, precisa che se ne potrà
riparlare quando Cosa Nostra sarà meno forte. Tinebra, Vi-
gna e Caselli fanno il punto sulle indagini relative ai man-
danti occulti delle stragi del ’92 e del ’93.

SIMONE TREVES

Violante: «Sono
molto contrario
all’imputabilità
dei dodicenni»

Abbassare la soglia dell’imputabilità
deiminori a 12-13anni? «Sonomolto
contrario», ha affermato ieri il
presidentedellaCamera, Luciano
Violante. «I ragazzi _ haaggiunto_
sonovittimedimeccanismi violenti
che li costringonoadelinquere.
Bisogna incidere sulla società, su
questimeccanismi, nonmettere in
carcere i ragazzini». Violanteha
indicato «nella scuola e
nell’occupazione lequestioni di
fondo, perchè c’èda elevare la qualità
della vita, specieper le personepiù
deboli, piùpoveri». Sulla lineadel
presidentedellaCamera si sono
pronunciati numerosi esponenti
politici e operatori della giustizia. La
propostadel procuratore capodel
Tribunaledeiminorenni diNapoli,
StefanoTrapani, è bocciata tra gli altri
dal verdeMaurizioPieroni: «Sotto
questaproposta c’è solo l’ideadi
liberaregli adulti, i genitori, dalle
responsabilità educative edi controllo
dei figli». No anchedall’Unione
sindacaledi polizia: «La soluzionedei
problemidella giustiziaminorile non
puòessere trovata sulla pelle di
ragazzi di 12anni».

IL CASO Palermo, giovane rapinatore torna a casa per accudire il bimbo cieco e sordo

Scarcerato perché ha il figlio malato
RUGGERO FARKAS— PALERMO. L’affidamento in

prova al servizio sociale di un con-
dannato non è una rarità. Capita
un po‘ ovunque in Italia, soprattut-
to nelle città ad alta microcrimina-
lità con tribunali e carceri affollati.
Ma la motivazione che ha spinto i
giudici di sorveglianza di Palermo
a concedere a Giovan Battista Fer-
rante, disoccupato di 28 anni,
condannato per rapina ma senza
altri reati precedenti, questo bene-
ficiononèperniente comune.

Il caso

Ferrante ha un’occasione per
ricominciare grazie al figlio di
quattro anni che è particolarmen-
te legato a lui, che ha bisogno di
cure perchè è nato cieco, sordo-
muto e con difficoltà motorie per-
chè quando era nella pancia la
madre ha contratto la rosolia. I
giudici hanno deciso proprio que-
sto: sei libero, in affidamento al
servizio sociale, ma devi lavorare,

occuparti della famiglia e soprat-
tutto non devi commettere altri
reati. Altrimenti finisce tutto, tu tor-
ni in cella e tua moglie rimane
nuovamente sola con i due figli.
Lui ha promesso che righerà dritto
e lavorerà per ceracre di curare il
figlio. Ricapitoliamo la storia dal-
l’inizio.

Accudire il figlio sordomuto

Il disoccupato nel ‘92 stretto
dalla morsa della disperazione,
della fame, dei problemi per quel
figlio di due anni handicappato,
spinto dall’esempio di altri suoi fa-
miliari che a volte hanno tentato al
fortuna con la pistola in mano,
partecipa ad una rapina ad una
succursale del Monte dei Paschi.
Lui è incensurato ed evidente-
mente non ha la stoffa del crimi-
nale. Due suoi complici riesconoa
fuggire. Calabria viene fermato al-
l’uscita della banca con la pistola
in mano dai metronotte. E finisce

incarcere.
Esce dopo undici mesi di pri-

gione perchè le esigenze di custo-
dia cautelare cessano ma dev’es-
sere ancora processato per rapina
a mano armata, sequestro di per-
sona, detenzione abusiva di pisto-
la. In attesa del processo si arra-
batta con lavoretti saltuari che gli
permettonodi campare.

Il carcere

I suoi difensori, Giuseppe Ger-
bino e Giovanni Natoli, chiedono
il rito abbreviato ed il gip Antonio
Tricoli condanna Giovanbattista
Calabria a tre anni e otto mesi di
reclusione. In appello la condan-
na vine ridotta di cinque mesi e la
Cassazioneconferma.

La decisione dei giudici

All’inizio di quest’anno il pove-
ro rapinatore per fame viene pre-
so dai carabinieri e riportato in
carcere perchè deve scontare an-
cora due anni e sei mesi di reclu-
sione. Per la sua famiglia è un

dramma. I figli hanno quattro e
due anni ed il maggiore, quello
con handicap, dovrebe periodica-
mente essere ricoverato nell’ospe-
dale Niguarda di Milano che è
specializzato in terapie per questo
generedimalformazioni.

La moglie di Calabria, tra l’altro
- secondo l’assistente sociale che
ha stilato una relazione sulla situa-
zione familiare del condannato -
sarebbe per carattere e costituzio-
ne (oltre che per problemi econo-
mici) incapace di gestire da sola
la famiglia.

Il servizio sociale

Diventata esecutiva la pena i le-
gali di Calabria hanno presentato
un‘ istanza al tribunale di sorve-
glianza per concedere al condan-
nato una misura alternativa al car-
cere che potesse consentirgli di la-
vorare, mantenere la famiglia e
prendersi cura del figlio con han-
dicap. I giudici hanno esaminato
attentamente la richiesta che li po-
neva di fronte ad un caso umano

triste, con un bimbo bisognoso di
cure, un padre che aveva com-
messo il reato per pagare quelle
cure, una famiglia che si sarebbe
sicuramente sfasciata se l’uomo
fosse rimasto in carcere. Alla fine
hanno deciso di affidare in prova
al servizio sociale Giovanbattista
Calabria purchè trovasse un’occu-
pazione.

Il lavoro è stato trovato: il giova-
ne guiderà l’autoambulanza per
conto di una ditta privata. Sette
ore al giorno in giro per Palermo a
raccogliere feriti o ammalati. Gua-
dagnerà onestamente e la sera
potrà stareacasacol figlio.

C’è una clausola però sulla pos-
sibilità di libertà di Calabria: se
commette un qualsiasi reato torna
in cella. Dovrà scontare intera-
mente i due anni e otto mesi di re-
clusione trasformati in affidamen-
to. «Ma io starò attento a non fare
errori, per i miei bambini e permia
moglie» - ha dichiarato l’uomo rin-
granziando i suoi avvocati prima
diprendere la viadi casa.
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Milano

L’installazione di Wolf Vostell

C’è un Mig
a Villa
Scheibler

Iseo jazz

Serata free
con Tononi
e Cavallanti

OGGI.....................................................

FARMACIE
Diurne (8.30-21): corso Vitt. Ema-
nuele, 15 (piazza S. Carlo); corso
Magenta, 32 (ang. via Carducci,
11); corso Genova, 27; via Farini,
3; via Livigno, 6/b; viale Rimem-
branze di Greco, 40; viale Monte
Ceneri (ang. via Grigna, 9); via Ri-
mini, 29; via Monte Palombino, 9
(Rogoredo); via Saponaro, 34;
piazza Argentina (ang. via Stradi-
vari, 1); viale Adriano (ang. via E.
Lussu, 4); via Crescenzago, 36;
corso Plebisciti, 7; viale Forlanini,
50/5; viale Umbria, 19; via Wa-
shington, 98; via Forze Armate
(ang. via Saint Bon, 2); via Alta-
mura, 20 (ang. via Ricciarelli);
piazza Sempione, 8 (ang. corso
Sempione); via Natta, 20.
Notturne (21-8.30): Piazza Duo-
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico);
via Boccaccio, 26; piazza Cinque
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74;
corso San Gottardo, 1; Stazione
Centrale (Galleria Carrozze); cor-
so Magenta, 96; corso Buenos Ai-
res, 4; piazza Argentina (ang. via
Stradivari, 1); viale Lucania, 10;
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32;
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau-
ria, 22).
Guardia Medica 24 ore: tel.
34567.

EMERGENZE
Comune 6236 - Questura 62261 -
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro-
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale
32678 - Vigili Urbani 77271 -
Emergenza ospedali e ambulanze
118 - Centro antiveleni 66101029 -
Centro ustioni 6444625 - Centro
Avis 70635201 - Guardia ostetrica
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio-
lenza sessuale (Mangiagalli)
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello-
ni 75231 - Guardia medica perma-
nente 3883 - Pronto soccorso orto-
pedico 583801 - Telefono amico
6366 - Amicotell 700200 - Telefo-
no azzurro 051/261242 - Centro
bambino maltrattato 6456705 -
Casa d’accoglienza della donna
maltrattata 55015519 - Telefono
donna 809221 - Centro ascolto
problemi alcolcorrelati 33029701 -
Viabilità autostrade 194 - Informa-
zioni aeroporti 74852200 - Infor-
mazioni Fs Centrale 147888088 -
Porta Garibaldi 6552078 - Ferrovie
Nord 48066771 - Aem elettricità
3692 - Aem gas 5255 - Enel segna-
laz. guasti 16441 - Acquedotto
4120910 - Sip 182 - Aci 116 - Sos
randagi 70120366

TRASPORTI
Aeroporti: Linate 7380233 -
7381313; Malpensa 7382131 -
7491141. Alitalia, informazioni
nebbia 70125959 - 70125963. Fer-
rovie dello Stato, Stazione Centra-
le 67500; informazioni treni: per
Genova-Ventimiglia 66984611; per
Bologna 66984617; per Venezia
66984624; per Como, Sondrio, Ti-
rano 66984626, per TorinoDomo-
dossola 66984628. Treni in arrivo
alla Centrale 66984615-16. Ferro-
vie Nord 85111 (informazioni
48066771). Atm 875495. Taxi
8585 - 8388 - 6767 - 5251. Autono-
leggio: Avis 715123; Hertz 654929;
Limousine Service 344752.

SOS ANIMALI
Enpa tel.39267064 (ambulatorio
39267245); Canile Municipale tel.
55011961; Servizio veterinario Usl
tel. 5513748; Pronto soccorsi vete-
rinari aperti 24 ore su 24: viale Mi-
surata 33, tel.4238800; piazzale
Maciachini (angolo via Crespi),
tel.6071857; Bicocca, viale Sarca
191, tel. 66100641; San Siro, via
Lampugnano 99, tel. 4525290 -
40910034; via Gioia 67,
tel.6884346; Fiera, via Morbelli 7
tel.48009158-48009147; porta Ro-
mana, via Piazzale Maciachini
(angolo via Crespi), tel.6071857;
Bicocca, viale Sarca 191, tel.
66100641; San Siro, via Lampu-
gnano 99, tel. 4525290 -
40910034; via Gioia 67,
tel.6884346; Fiera, via Morbelli 7
tel.48009158-48009147; porta Ro-
mana, via Palladio 4, tel.55184482;
via Ripamonti 170 tel.5397869;
Delli Carri, via Corridoni 10 tel.
55187647.
Urgenze a domicilio: 0337/ 28539.
Taxi per animali: Oscar
tel.8910133.
Per animali selvatici: Lac (Lega
abolizione caccia), tel.6436842;
Lipu (Lega italiana protezione uc-
celli) tel.29004366.

MERCATI
Via Stresa, via Crema/Piacenza,
via M. Pagano/largo V Alpini, via
Catone, via M. Aurelio, via Cana-
letto, via Albinoni, via Scheiwiller,
via Agilulfo, Gratosoglio Nord, via
Curiel, via Val Cannobina, via Pi-
stoia, Bonola, largo Boccioni/via
Drago.

— Si chiude tra oggi e domani
l’edizione 1996 del Festival di Iseo
che ha ripercorso, come è sua tra-
dizione, gli avvenimenti musicali
più interessanti del jazz italiano.
Due i concerti, la settimana scorsa,
del “Top Jazz” Enrico Rava che
continua ad essere il protagonista
della scena nazionale e tra i più ri-
chiesti nel circuito europeo. Il trom-
bettista ha da poco registrato due
Cd con il quintetto elettrico, unodei
quali destinato esclusivamente al
mercato giapponese : il secondo
invece è stato realizzato in Francia
con la “Label blue” (che ha voluto
anche L’operà va e la Carmen),
accompagnato ad un libretto illu-
strato da Altan. Oggi e domani la
rassegna di Iseo, al centro turisti-
co Sessabanek (ore 21.15. tel.
030/980600), si conclude con al-
tri quattro concerti di rilevo. Sta-
sera suona il duo formato dal sas-
sofonista Daniele Cavallanti e dal
batterista Tiziano Tononi, solida-
le coppia del “free” nostrano, che
ha appena documentato l’incon-
tro in duo con un Cd Splasc(h)
intitolato “Udu calls”. Sempre sta-
sera suona la Dada Orchestra di-
retta da Marco Visconti Prasca,
con un programma dedicato a
Bud Powell, e che vede ospite
speciale il pianista Enrico Piera-
nunzi. Altri due concerti domani
sera : apre il trio del sassofonista
Claudio Fasoli, apprezzato esplo-
ratore di atmosfere sofisticate,
con Michele Calgaro alla chitarra
e Gianni Bertoncini alla batteria.
L’ultimo concerto di Iseo è con il
quintetto del contrabbassista li-
vornese Giovanni Tommaso, do-
cumentato in tante incisioni Red
Records, che conta su Pietro To-
nolo ai sassofoni, Danilo Rea al
piano, Flavio Boltro alla tromba e
Roberto Gatto alla batteria.- Alberto Riva

MARINA DE STASIO— Un caccia bombardiere a
Quarto Oggiaro: un autentico ae-
reo a reazione Mig-21 russo è il
protagonista dell’installazione
realizzata da Wolf Vostell che ver-
rà inaugurata questa sera alle
21.30 nello spiazzo davanti a Villa
Scheibler, in via Orsini angolo via
Lessona. L’installazione, che l’arti-
sta tedesco definisce un «dé-colla-
ge-airplane-sculpture», è alta più
di 12 metri, l’aereo da guerra, ap-
poggiato su tre pianoforti, è taglia-
to da due carcasse di automobili
che lo penetrano, e contiene alcu-
ni televisori; il titolo è una doman-
da destinata a rimanere senza ri-
sposta: Perché il processo di Pon-
zio Pilato a Gesù durò solamente
due minuti?

L’evento si colloca nell’ambi-
to della manifestazione «Fluxus
& Fluxus - Festa di un altro mon-
do», in corso da due settimane
nei giardini della villa di Quarto
Oggiaro. Attraverso concerti,
mostre e performance l’iniziativa
rende omaggio ai vari aspetti di
un movimento nato negli anni
Sessanta, per iniziativa di perso-
naggi come John Cage e Yoko
Ono, con l’intento di far nascere
un’arte totale, fusione di espres-
sioni diverse.

Le culture di tutti i continenti
e le più diverse forme artistiche -
dalla musica al video, dalla scul-
tura alla poesia - secondo i teo-

rici di Fluxu devono cooperare
in modo libero e dinamico per
dare origine a realizzazioni sem-
pre sorprendenti e imprevedibili.

Dal 1962 Wolf Vostell pubbli-
ca la rivista Dé-collage, che ha
lanciato artisti di successo come
il tedesco Joseph Beuys e il co-
reano Nam June Paik; dal 1963
si dedica alla video art. A propo-
sito dell’installazione che si
inaugura stasera, ha scritto che
si tratta di «un lavoro nel quale
gli oggetti più amati alla fine del
XX secolo - il televisore, l’aero-
plano, l’automobile, la musica -
intercomunicano fondendosi fra
loro, nel mio stile Fluxus, dove
ogni cosa si confronta con ogni
altra cosa, e dove le domande
esistenziali perché e perché no
scorrono davanti allo spettato-
re».

L’opera di Vostell viene così
ad affiancarsi - fino al 18 agosto
- ad altre diciotto installazioni e
sculture già collocate nel parco
di Villa Scheibler: accanto a pro-
tagonisti del gruppo Fluxus co-
me Yoko Ono e Nam June Paik
troviamo esponenti dell’arte po-
vera come Michelangelo Pisto-
letto, dell’arte concettuale come
Lee U Fan, uno scultore più tra-
dizionale come Antonio Paradi-
so e l’astrattista Mauro Staccioli.
Completa la rassegna un copia
del David di Michelangelo. L’installazionediWolfVostellcontrepianofortiacoda, ilcorpocentraledelMigeunacarcassadiautomobile

WEEK-END
.............................................................................................................................

SALUTI & BICI

Novara, fra risaie e antiche abbazie
BAMBINI

GIOCARE NEL PARCO. Al Cts La
Spezia per tutto agosto, dal lunedì
al venerdì, dalle 14,30 alle 20 pro-
seguono le attività ricreative per
tutti, compresi i bambini. Gli ani-
matori propongono attività soprat-
tutto motorie, Nel bel mezzo del
parco di via La Spezia, vicino a
piazza Maggi: metro Famagosta e
Romolo, bus 95, 47, 59, 71,74 e
90/91.
BONOLA. All’interno del centro
commerciale di via Quarenghi
ogni mercoledì e giovedì i bimbi e
le bimbe dai 6 anni in su fanno gli
odiati compiti delle vacanze dalle
9.30 alle 12. 30 e dalle 15.30 alle
18.30 giocano.
BICI IN METRO. Da lunedì le due
ruote entrano in metropolitana
anche durante la settimana, dalle
9.30 alle 16 e dalle 19 alla fine del
servizio; il sabato, la domenica e i
festivi si poteva già.
GELATO A DUE RUOTE. Martedì 6
agosto nuovo appuntamento con
«Bicigelato» il tour nelle isole pe-
donali del centro per scoprire
quant’è buono il gelato in bici alle
21 in piazzetta Reale..

— La pedalata consigliata oggi
è priva di difficoltà altimetriche,
svolgendosi il percorso pressochè
totalmente in pianura, toccando
antichi monasteri, villaggi agricoli
fortificati in un ambiente naturale
ancora quasi intatto attraverso
ampie distese costellate di risaie e
marcite. Le mete principali di que-
sto itinerario ciclistico sono San
Nazzaro Sesia e il Parco naturale
Lamedel Sesia.

Con il treno (più bici) si arriva a
Novara dove si consiglia di visitare
il Duomo (imponente edificio tar-
do-neoclassico a tre navate divise
da alte colonne), l’annesso Chio-
stro della Canonica (secolo X e
successive trasformazioni) e il
Battistero (secolo X su preesisten-
ze del V secolo, conaffreschi). Po-
co discosti si trovano il Broletto di

origine medioevale e la basilica di
S: Gaudenzio, la cui cupola (pro-
getto di Alessandro Antonelli, l’ar-
chitetto della più famosa mole to-
rinese, detta appunto «antonellia-
na») si eleva per 121 metri: dall’in-
terno del tempio l’occhio si perde
a risalire questa ardita costruzio-
ne. Dall’esterno la cupola caratte-
rizza in modo inconfondibile il pa-
norama di Novara di cui è divenu-
ta il simbolo.

Visitato il centro di Novara,
prendere via Verdi e, alla fine, gi-
rare a sinistra in via Giulio Cesare e
quindi a sinistra in corso Vercelli.
Si esce così sulla statale per Ver-
celli che, dopo poco, si abbando-
na girando a destraperCasalgiate.
Il percorso continua su tranquille
stradine, decisamente piacevoli
spostandosi in bici, passando per

Gionzana, Fisrengo, Casalbeltra-
me,Biandrate.

Da qui una strada immersa nel-
la campagna in direzione ovest
(dopo poco, sulla sinistra, è visibi-
le il piccolo santuario campestre
di Santa Maria delle Priere) con-
duce a San Nazzaro Sesia, un pic-
colo borgo ad antichissima voca-
zione agricola ,dove si ha la piace-
vole sorpresa di scoprire un inte-
ressante complesso abbaziale:
l’abbazia di S. Nazzaro. Il com-
plesso monastico, fondato nell‘ XI
secolo su un più antico monastero
benedettino, è stato ricostruito e
fortificatonelQuattrocento.

L’ingresso della chiesa è prece-
duto da due portici a ciottoli e
mattoni che, paralleli, si innestano
sulla facciata restringendola e
creando un suggestivo effetto sce-
nografico; all’interno vi sono note-
voli affreschi. Sulla destra il chio-

stro con affreschi sul lato appog-
giato alla chiesa. Sulla sinistra, alle
spalle della chiesa si erge una bel-
la torre campanaria romanica.

Uscendo da San Nazzaro in di-
rezione ovest, si giunge in breve
tempo sull’argine del fiume Sesia:
si è così arrivati all’interno del Par-
co naturale Lame del Sesia. Se si è
dotati di mountain bike (o simili)
si può procedere sull’argine verso
sud per andare ad esplorare il bo-
sco, le anse e gli estesi greti a ciot-
toli del fiume.

Ritornati a San Nazzaro Sesia,
procedere verso nord passando
per Recetto; del medioevale ricet-
to (quartiere agricolo murato per
ragioni di difesa) rimangono le
sole mura che racchiudono ora
un tranquillo giardinopubblico.

Si passa quindi per Landiona e
si arriva a Carpignano dove si con-
siglia di percorrere le stradine del

«castello», in realtà un ricetto del
Quattrocento con case a ringhiere
di legno coperte di vegetazione.
Qui si trova una una piccola chie-
sa con la facciata rivolta verso un
cortile e l’abside romanica verso
la strada.

Il ritorno a Novara può essere
effettuato quasi completamente
su strade secondarie in mezzo alle
risaie e alle marcite passando per
Sillavengo, Castellazzo, Casaleg-
gio, Mosezzo, San Pietro Mosezzo.
Girare a destra sulla provinciale
che in pochi chilometri conduce
nuovamenteaNovara.
Tipo di escursione: bici più treno
Distanza: 65 chilometri (esclusi
eventuali percorsi aggiuntivi nel
parco)
Bici consigliata: qualsiasi
Dislivello: nessuno
Fondo stradale: asfaltato
Difficoltà: facile.

LUIGI RICCARDI

AGENDA
................................................................................

FESTE DELL’UNITÀ
...........

FIATI. La Civica Orchestra di Fiati
, diretta da L. Della Fonte, esegui-
rà brani di Rossini, Kachaturian,
Sherman, Waignein, Horovitz, al-
le 21 in Piazzetta Reale.
PAC. Prosegue fino al 4 novem-
bre la mostra che ha inaugurato
il nuovo Padiglione di Arte Con-
temporanea, “Omaggio a Leo
Castelli”, su venti artisti a New
York negli anni 60. Via Palestro
4.
ORGANO. A Villa Simonetta, via
Stilicone 36, Claudio Bolzani ese-
guirà per la rassegna di concerti
d’organo dedicati al vigile urba-
no Alesandro ferrari moorto nel-
l’attentato al Pac del luglio 1993,
brani di D. Buxtehude, J. Frober-
ger, J.S. Bach, P. Bruna, A. de Ca-
bezòn, F. Correa de Arauxo, J.
Elias e G. Frescobaldi. Ore 23, in-
gresso libero.
LIBRI. Enrico Deaglio e Toni Ca-
puozzo parleranno del libro “il
giorno dopo la guerra”. Librerie
in piazza (via Arcivescovado),
alle 21.30.

LEONCAVALLO. Proiezione del
film “Il cielo è sempre più blu” di
A. Grimaldi. Ore 22 in via Wat-
teau 7, ingresso lire 3.000.
MONLUÈ. Serata di balli di coppia
con l’orchestra “Gli andromeda”
e 15 coppie di ballerini, alle ore
21.30. Alle 23.30, nella rassegna
sul noir orientale, proiezione di
”Angeli perduti” di Wong Kar-
Wai (ed. italiana). Mentre alle
ore 20.15 inizia l’atelier di tre in-
contri su Musica e danza tra rito
e quotidiano in Africa.
CONCERTO ANNULLATO. Il con-
certo di chiusura della rassegna
”Musica in villa e nei castelli”, or-
ganizzata dai Pomeriggi musicali,
previsto per questa sera con la
Nuova Polifonica Ambrosiana, è
stato cancellato.
IPERCOOP. Inizia oggi l’iniziativsa
”Un’estate spettacolosa” all’Iper-
coop di via Benozzo Gozzoli 130.
Questa sera ballo liscio con gli
”Isaia”. Ore 21, ingresso a lire
3.000.
CUBA. Al Parco dell’Ippodromo

di San Siro, musiche e danze da
Cuba. Sono aperti anche gli
stand gastronomici, a partire dal-
le 20.30, fino alle due di notte.
PARCO DELLE ROSE. Serata lati-
noamericana al parco delle rose,
via Fabio massimo 36. Ingresso a
lire 13.000, dalle 21.30.
MOSTRE. “Tempo di vacanze” a
cura di Simonetta Panciera, è la
mostra delle opere di A. Che Is-
se, A. Chiari, E. Fortuzzi, S. Fra-
scari, M. Martinelli, M. A. Parotti e
A. E. Verbena. Forte Crest, S. Do-
nato Milanese.
CORSICO. A “Estate al Parco” ini-
zia la rassegna cinematografica
con il film “Babe maialino corag-
gioso”, di C. Noonan, alle 21.15.
Ballo liscio con l’orchestra “Wal-
ter Rizzi” e ristorante sono aperti
dalle 19.30. Animazione, co-
cktails, gelateria e proiezioni di
video per 18 serate.
PIOLTELLO. Concerto di Dina
Manfred alle 21 e di “Aida Coo-
per” alle 22.30. In programma
questa sera al Wanna’s Pub, Stra-

da Padana Sup. 14 di Pioltello.
CULLA. Miranda e Libero Traver-
sa sono felici di annunciare che
la loro cara nipote Varinia e An-
drea li hanno resi bisnonni, met-
tendo al mondo Mara. Auguri a
genitori e nonni Uliana e Paolo.

IL TEMPO
Giornata all’insegna dell’instabili-
tà. Secondo il Servizio agrome-
teorologico regionale oggi il cielo
sarà da «nuvoloso a molto nuvo-
loso con addensamenti su Alpi,
Prealpi e alta pianura». Su questi
setori pioverà con precipitazioni
sparse anche a carattere di tem-
porale. Temperature minime fra
17 e 200C; massime fra 26 e 28.
Domani il tempo dovrebbe mi-
gliorare. Il cielo dapprima nuvo-
loso si aprirà da occidente con
ampie schiarite già dalla mattina-
ta. Preciptazioni in esaurimento.
Domenica sarà una bella giorna-
ta con cielo sereno o poco nuvo-
loso ad eccezione del consueto
sviluppo di cumuli in corrispon-
denza dei rilievi.

Milano. Sono solo due le feste in
provincia, a Cornate e a Corno,
che apre oggi.
Bergamo. Sono numerose le feste
che si concludono domenica: a
Stezzano, Filago, Castro e Calcina-
te; a Trescore Balneario la festa
inizia domani; continuano quelle
di Boltiere, Covo, Mapello e Alba-
no S. Alessandro.
Brescia. Si concludono domenica
le feste dell’Unità di Villachiara,
Pavone Mella, Villa Carcina, Cevo
e Provaglio d’Iseo. Continuano a
Toscolano, Botticino Rezzato,
Quinzano d’Oglio, a Lograto. A
Valverde questa sera è in pro-
gramma un concerto jazz con il
”Cloud nine jazz ensamble”. Do-
mani e domenica sono previste
serate danzanti.
Cremona. Due feste in provincia si
concludono domenica: a Piadena
e a Vescovato. La festa di Pieve
d’Olmi finisce lunedì e quella di
Soresina terminerà martedì.
Lodi. Le feste di Turano Lodigiano
e Brembio finiscono domenica.

Sono numerose le feste che inizia-
no oggi: a Guardamiglio, Comaz-
zo, Tavazzano, Casalpusterlengo
e Mairago.
Mantova. A Suzzara concerto di
Enzo Jannacci per questa sera;
domani è previsto un dibattito su
”La famiglia, un bene pubblico da
valorizzare” con l’on. Jervolino e
l’on. Raffaldini; lunedì un incontro
sul lavoro con l’on. Montecchi è
preceduto da una pedalata popo-
lare a partire dalle ore 9. Questa
sera partita a ramino e domani
gara di briscola a partire dalle 21.
Per i bambini, spettacolo teatrale
con i burattini domani alle 18.30 e
alle 21, alla cittadella dei bambini.
A Bancole, Ravere, Solferino, Car-
bonara, Castelgoffredo e Castellet-
to Borgo proseguono le feste.
Pavia. In provincia continuano le
feste a Vigevano, Cilavegna e Mar-
cignago.
Varese. La festa della città, in loca-
lità Schiranna, prosegue. In pro-
vincia, a Clivio e a Cardano al
Campo si inizia domani.
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Politica

Il segretario del Ppi: «Falso il litigio con Ri»

Prodi e Bianco:
«Il vertice si farà»
Il centro si rimanda a settembre

..............................................................

Per Di Pietro
un «pool»
di deputati
Dieci deputati hanno deciso di so-
stenere in sede parlamentare le
iniziative di Antonio Di Pietro, in
particolare - per ora - la proposta
dell’istituzione di una Authority
sulla Pubblica Amministrazione,
che tante polemiche ha suscitato
dopo la conferenza stampa con
cui l’ex-Pm di Mani Pulite l’ha lan-
ciata. «Ma non si cominci a dire
che è nato il partito di Di Pietro...»
dice subito Federico Orlando,
braccio destro di Montanelli al
Giornale e alla Voce, oggi deputa-
to indipendente nel gruppo della
Sinistra Democratica-l’Ulivo. In-
sieme a Elio Veltri, anche lui indi-
pendente del gruppo SD, a Vin-
cenzo Siniscalchi, Giuseppe Pe-
trella, Sica, Soava, Olivieri (SD),
Stajano e Brancati (Rinnovamen-
to), Pecoraro Scanio e Di Stasi
(verdi), Orlando fornisce l’identi-
kit del gruppo di deputati «impe-
gnati per il ripristino della legalità
e per la prevenzione della corru-
zione» che ha deciso di supporta-
re Di Pietro con un paio di inizia-
tive immediate, dandosi poi ap-
puntamento per settembre a Ca-
stellanza. La prima iniziativa è
quella di preparare una proposta
di legge di iniziativa parlamentare
che, con pochi ritocchi tecnici, ri-
lancia, sulla base del testo predi-
sposto dal ministro dei Lavori
Pubblici, l’istituzione di un’Autho-
rity per il controllo dei dirigenti
pubblici e dell’anagrafe patrimo-
niale. La novità è la possibilità di
chiedere al Governo un decreto
legge, quindi con effetti immedia-
ti, sul divieto di ricoprire gli inca-
richi precedenti per i dirigenti e i
dipendenti già condannati. La se-
conda iniziativa è la richiesta di
una Commissione d’inchiesta su-
gli arbitrati, i collaudi, le consu-
lenze e i pareri dei magistrati or-
dinari, contabili e amministrativi.
«Non nasce un partito, nasce un
movimento di opinione con l’in-
tenzione di togliere dalla episodi-
cità determinate iniziative in un
contesto di cultura liberal-demo-
cratica, iniziative dirette a valoriz-
zare i diritti dei cittadini utenti,
non certo con quella di fare i po-
liziotti...» dice Orlando. Il gruppo
di deputati che appoggia le ini-
ziative di Di Pietro - conclude - ri-
tiene che tra i diritti dei cittadini
vi siano, in primis, quelli di avere
«tempestività nei servizi e onestà
da parte di chi questi servizi ren-
de».

..............................................................

Cattolici e sinistra
Botta e risposta
Gorrieri-D’Alema
Ermanno Gorrieri, presidente dei
cristiano sociali, critica D’Alema
perché, a parer suo nei confronti
dei cattolici democratici è diminui-
to l’interesse della Quercia. «Forse -
prosegue Gorrieri - nel futuro parti-
to della sinistra una presenza orga-
nizzata d’ispirazione cristiana non
è considerata importante e, alla fi-
ne, si preferisce l’adesione di cat-
tolici singoli. Ma in Italia l’impegno
politico dei cattolici e la stessa
realtà attuale è diversa». Il segreta-
rio del Pds respinge la critica: «il
nostro interesse- spiega- è inaltera-
to vogliamo unire le forze della si-
nistra democratica e di ispirazione
socialista cristiana e laica».

Polemiche dopo il rinvio del summit del centro dell’Ulivo.
Prodi butta acqua sul fuoco: «La riunione ci sarà». Secondo
Sergio Berlinguer, vicino a Cossiga, la discussione per una
eventuale federazione dei moderati dell’Ulivo somiglia alle
«risse da Prima repubblica». Gerardo Bianco, Ppi, invita Bo-
selli «a essere coerente» e nega che «Dini sia incavolato con
noi. Anzi, con lui la convergenza è naturale». Insomma, è
bene rivedersi a settembre, con «le idee più chiare»

LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. «Se non c’è stata la riu-
nione, ci sarà nei prossimi giorni. È
una specie di routine». Il presidente
del Consiglio, Romano Prodi, butta
acqua sul fuoco acceso dal rinvio
della riunione dei centristi dell’Uli-
vo. Certo, il vertice, il summit, l’in-
contro, non era nato sotto una buo-
na stella. O almeno. L’appunta-
mento è finito per cadere nel mo-
mento sbagliato. Voto di fiducia;
tensioni rissose sulla Bicamerale;
intervista di Gerardo Bianco, anda-
to giùdurocon il dinianoDiegoMa-
si (sarà poi costretto a scusarsi) e
intervista di Ciriaco De Mita, il quale
ha pensato bene di invocare la mo-
bilità (senza Cig, naturalmente)
per i ministri (come quello degli
Esteri) che non accettano una for-
ma di collegialità governativa. Per
non parlare delle calamità invocate
da Enrico Boselli del Sì: «Incontrarci
avrebbe significato prenderci a
schiaffi».

Di che far andare storto qualsiasi
cibo. Se pure ci si fosse seduti a una
stessa tavola. O tavolo per discute-
re. Ma il problema rimane: rafforza-
re il centro. Però, dipende dal per-
corso. Secondo Bianco, gli interlo-
cutori si chiamano Prodi, Maccani-
co e Dini. «Falso che Dini sia inca-
volato con noi». Falsi, come è ovvio,
i contrasti di cui narrano le quoti-
diane gazzette: «Dini ci ha confer-
mato che la convergenza con noi è
naturale. E non c’è nessuna guerra
per contenderci lo spazio tra i mo-
derati perché non ci sono elezioni
in vista».

Segue viperata: «Certo, Dini ha
sbagliato a presentare liste autono-
me, ma è acqua passata. Ha sba-
gliato per colpa di Boselli, e in qual-
che modo oggi lo ammette». Anco-
ra. Descrizione dei movimenti
(praticamente, un tarantolato) del
leader del Sì: «Ha fatto un congres-
so, chiedendoci di fare una federa-
zione, ma poi si è messo a saltare
da una parte all’altra. Faceva parte
dell’Ulivo e poi è uscito; ha fatto le
liste con Dini e poi se ne è allonta-
nato. Boselli è libero di fare altre co-
se, masiacoerente».

Per il segretario Ppi il percorso è
deciso: fare politica a partire dalla
concretezza delle questioni, in mo-
do da rafforzare l’Ulivo. Comporta-
mento da «piccola potenza» lo defi-
nisce Boselli. Per Dini, si tratta di in-

crociare le dita e provare, invece, a
tessere una federazione dei mode-
rati. Certo, il progetto di D’Alema di
una nuova formazione politica de-
mocratica, socialista, di tipo euro-
peo, gli ha tagliato l’erba sotto i pie-
di, disegnando uno scenario co-
munque più affine ai socialisti di
quello che potrebbe offrire un rag-
gruppamentodi centro.

Vero è che Dini ha sempre teo-
rizzato di voler attrarre i cattolici del
Polo. La fiammata liberista in difesa
dell’industria farmaceutica, l’inco-
raggiamento del libero mercato e
della concorrenza, lasciando in
ombra lo stato sociale e i suoi assi-
stiti, rientra in un discorso politico
che potrebbe trovare orecchie at-
tente dentro Forza Italia. Ma i pezzi
di ceto politico ex democristiano?
Con loro, altre difficoltà. Per via del-
l’estremismo al quale sono, in qual-
che modo, costretti dalla loro con-
dizione numerica, forze politiche
come la Cdu di Buttiglione o il Ccd
diCasini.

Un appoggio, comunque, Dini lo
ha trovato nel deputato Popolare,
Mauro Cutrufo: il dialogo tra le for-
ze di centro nei due schieramenti,
non solo non è un peccato ma può
anche portare a risultati imprevisti,
a scompaginamenti nei confini del-
le coalizioni. «Il dialogo all’interno
dell’Ulivo che, oltretutto, abbiamo
visto essere stato rimandato a set-
tembre, sarà ancora più utile se
esteso, in vista dell’elezione diretta
dei sindaci dei grandi comuni. In
quell’occasione, il centro dovrà
giocare un ruolo evidente e, se ci
sarà o non ci sarà il centrodipende-
ràdaquelleelezioni».

Infine, sulla frenata all’incontro
dell’altra sera, ecco Sergio Berlin-
guer parlare di «risse da Prima re-
pubblica». Per il presidente del Mo-
vimento italiano democratico una
federazione delle forze di centro
«se non si identifica in un progetto
globale, non ha senso. Quello che
occorre è una utopia aggregante
che riesca a calare in un vincente
programma di politica costituzio-
nale i problemi posti dalla crisi del
fordismo e dello stato sociale». Do-
ve per «utopia aggregante» bisogna
intendere, date le affinità tra i due,
la figura di Francesco Cossiga. In-
somma, questo centro è rimanda-
to.Asettembre.

IlministrodegliEsteriLambertoDini,asinistraGerardoBianco Brambatti/Ansa-Sayadi

INTERVISTA. «Voglio allargare non affossare la maggioranza»

Dini: «Governo di larghe intese?
È solo un’idea di Buttiglione»
«Sfido chiunque a trovare nelle mie prese di posizione un
qualsiasi elemento destabilizzante». Lamberto Dini spiega
che una cosa è il progetto di allargamento di maggioranza,
«altro è disfarla». Buttiglione spaccia un accordo con il mi-
nistro degli Esteri su un governo di larga intesa? «È una sua
interpretazione, anzi una sua opinione». Il chiarimento con
la Bindi e De Mita. E ai socialisti di Rinnovamento dice:
«Ognuno si deve sentire comodo in casa propria».

— ROMA. «Abbiamo sbagliato?».
No, non ha autocritiche da farsi,
Lamberto Dini. È che i suoi collabo-
ratori lo hanno indirizzato in un cor-
ridoio chiuso di palazzo Madama,
dopo che il ministro degli Esteri è
stato alla commissione Esteri. Gira e
rigira, la ritrosia a parlare - «Qualun-
que cosa dica sembra destinata ad
accendere gli animi...» - fortunata-
mente (per il cronista)cade.

Lei stesso ha ricordato che «Rin-
novamento italiano», per quanto
di ridotte dimensioni, è determi-
nante per la tenuta della coalizio-
ne di governo. Come fa a sorpren-
dersi se poi le sue critiche surri-
scaldano il clima?

Senta, io vengo da una scuola dove
si insegna che la franchezza è parte
costitutiva della lealtà. Credo che
debba valere, a maggior ragione, in
politica. Libero chi vuole di immagi-
nare chissà quale macchinazione

destabilizzante nelle mie prese di
posizioni. Ma sfido chiunque a trova-
re in ciò che ho detto qualcosa che
neghiun forte sostegno al governo.

Non ha detto che è necessario al-
largare lamaggioranza?

Esatto. Ma allargare, non disfare. In
positivo, quindi.

E però Buttiglione dice che c’è
un’«intesa» tra di voi per passare a
una larga intesa di governo. È ve-
ro?

È un’interpretazione di Buttiglione.
Anzi, una suaopinione.

E la suaopinionequal è?
Corrisponde al mandato ricevuto
dagli elettori. Che è quello di soste-
nere questa coalizione di governo
che è di centro-sinistra: ne deriva,
per noi moderati, il dovere di riequi-
librarlaal centro, strutturalmente.

È un fatto, però, che lei ha attacca-
to la politica sanitaria di Rosy Bin-
di. Forse perché rappresenta la si-

nistradelPpi?
Con la collega Bindi non c’è stata né
contrapposizione personale né poli-
tica. Ho sollevato una questione di
principio generale, la stessa che cor-
rettamente i nostri gruppi hanno po-
sto nella sede propria del Parlamen-
to. E che vedo essere riconosciuta
per quella che è, funzionale a una
corretta politica di assistenza farma-
ceuticanella prossima finanziaria.

Si è chiarito con la Bindi e con Ci-
riacoDeMita?

Le incomprensioni nascono quando
non ci si parla.

Se non è per queste incompren-
sioni, perché è saltato l’appunta-
mento tra le forze del centro?

Èstata soltanto rinviato...
Nonminimizza troppo?

La riunione aveva lo scopo di defini-
re in primo luogo un patto di consul-
tazione tra i partiti di centro. Ma
un’intesa di fondo c’è già e, quindi,
non è un dramma se gli aspetti spe-
cifici siano formalizzati più in là.

E il più ambizioso obbiettivo della
Federazionedelle forzedi centro?

Il patto di consultazione è il primo
passo. L’importante è cominciare a
muoversi.

A sentire il segretario del Ppi,
Bianco, pesa l’«incoerenza» del
socialista Enrico Boselli, «che si è
messo a saltare da unaparte all’al-
tra». Come crede di risolvere la
questionedel «Si»?

In Rinnovamento italiano vale quella

regola di lealtà di cui le parlavo. Sa-
pevamo che i socialisti tengono alla
loro identità. E personalmente ho la-
sciato loro ampio spazio perché ve-
rificassero come questa identità pos-
sa essere rafforzata all’interno della
maggioranza...

Non teme che possano andare a
cercare una diversa collocazione a
sinistra?

Ognuno si deve sentire comodo a
casa propria. Non so se i socialisti
troveranno un’altra casa, ma so che
nondebbonoesserci timori.

Poi ci sono i pattisti. Con Segni
che la scavalca...

Mi scusi, ma Segni non fa parte di
Rinnovamento italiano.

Capisco. Invece, Casini scrive a lei
e agli leader del centro dell’Ulivo,
proponendo un dialogo tra i cen-
tristi dei due schieramenti. È fun-
zionale al suo disegno di un gran-
decentro?

Il dialogo è sempre utile, tanto più se
fa crescere la moderazione senza
compromettere la coerenza di cia-
scuna forza nei rispettivi schiera-
menti. In questo senso considero
positiva l’iniziativa di Casini. Per tutti.
Non perché corrisponde a intenzio-
ni o disegni, che non ci sono nella
prospettivadibreveperiodo.

Enel lungoperiodo?
Chiunque faccia politica ha il dovere
di dare una prospettiva alla propria
azione. Che si chiami D’Alema o Di-
ni. - P.C.

Due ddl della Sinistra democratica

Riparte l’iter legislativo
per il voto
degli italiani all’estero

IL CASO

Sesso, Meluzzi e Parlamento
— ROMA. Disponibilità verso il po-
tente eguale carriera assicurata.
Un’equazione vecchia quanto il
mondo ma diventata di stringente
attualità dopo che le gesta di Mero-
la&C. hanno riproposto lo schema
offensivo della donna giovane e
bella disposta a tutto pur di ottene-
re una comparsata in tv. Laquerelle
dell’estate non sembra destinata
a fermarsi. Anzi, grazie alla voglia
di verità di quello Sgarbi con la ri-
ga dei capelli al centro che ri-
sponde al nome di Alessandro
Meluzzi, senatore di Forza Italia
nonché psichiatra e, quindi, an-
che animatore di alcune trasmis-
sioni televisive sull’altrui salute, la
questione «disponibilità e potere»
ha varcato la porta del Palazzo. O
meglio, dei palazzi visto che Ales-
sandro il fustigatore accomuna
nell’accusa di «essere più dispo-
nibili» di modelle e attricette, di
essere «anzi, le più agguerrite e
aggressive» sia le assistenti parla-

mentari che le segretarie di Mon-
tecitorio e Palazzo Madama. Nei
luoghi istituzionali, spiega il no-
stro in una intervista all’Espresso,
le signore in questione non cono-
scerebbero l’arte di dire di no al
potente di turno che chiede. E, in
cambio, ovviamente...lascia in-
tendere il nostro con un sospetto
spirito da crociata.

La sortita moralista di Meluzzi
non è piaciuta, ovviamente, alle
dirette interessate che non hanno
perso tempo e si sono rivolte alle
organizzazioni sindacali che im-
mediatamente hanno dato man-
dato ai propri uffici legali «di valu-
tare se esistono gli estremi per
presentare querela per diffama-
zione a mezzo stampa». In attesa
della risposta i sindacati hanno
preso carta e penna ed hanno
scritto una bella lettera al Presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante, al segretario generale della
Camera, Mauro Zampini e, per

conoscenza, al Presidente del Se-
nato, Nicola Mancino e al segre-
tario generale del Senato, Damia-
no Nocilla, nonchè allo stesso se-
natore Meluzzi in cui viene chie-
sta «come doverosa da parte di
coloro che rappresentano l’istitu-
to parlamentare al più alto grado
e l’amministrazione della Came-
ra, una chiara presa di posizione
contro quello che obbiettivamen-
te è un insulto alla dignità morale
e professionali delle dipendenti
del Parlamento».

E non si fermano qui le orga-
nizzazioni sindacali. Alla riaper-
tura dei lavori parlamentari già
preannunciano lotta dura contro
il Meluzzi che ha infilato con po-
ca cortesia le dipendenti dei Pa-
lazzi in una disputa estiva di bas-
so livello. «Convocheremo un’as-
semblea generale degli iscritti,
nell’ambito della quale saranno
valutate altre iniziative a tutela
dei lavoratori della Camera».
Alessandro il Fustigatore è avver-
tito.

MARCELLA CIARNELLI

— Riparte l’iter legislativo per il vo-
to degli italiani all’estero. Due i dise-
gni di legge presentati ieri al Senato
da 24 senatori del gruppo della Sini-
stra democratica (primi firmatari, il
presidente del gruppo, Cesare Salvi
e Angelo Lauricella). Una delle due
proposte prevede la modifica di al-
cuni articoli della Costituzione, l’al-
tra è una legge ordinaria sulle moda-
litàdel voto.

La Costituzione dev’essere modi-
ficata per stabilire che una legge or-
dinaria deve riconoscere il diritto di
voto degli italiani all’estero; per pre-
vedere che 12 dei 630 deputati e 6
dei 315 senatori sono eletti dai citta-
dini italiani residenti all’estero; per
diminuire a 618 i deputati eletti nelle
circoscrizioni italiane; la diversa ri-
partizione regionale per gli eletti al
Senato e l’istizione di circoscrizioni
all’estero (quella per il Senato è
equiparataaduna regione).

Il disegno di legge ordinario indi-
ca le modalità del voto per corri-
spondenza, che rappresenta - come
è scritto nella relazione- «l’innova-
zione più efficace per garantire agli
italiani all’estero, il diritto costituzio-
naledi espressionedel voto».

Stabilita pure una seconda novità.
Non ci sarà solo una diversa modali-
tà di voto, ma anche una nuova rap-
presentanza per i cittadini italiani al-
l’estero. Con i voti espressi per corri-
spondenza e su specifiche liste ver-
ranno eletti, infatti, deputati e sena-
tori, espressione diretta della comu-
nità all’estero, quasi fossero una «Re-
gione specifica» in più da rappresen-
tare.

I voti verranno spediti da ciascun
elettore, in busta chiusa, ai consolati
di riferimento, quindi inviati in Italia
tramite valigia diplomatica e scruti-
nati a Roma, presso un apposito uffi-
cioelettorale centrale. - N.C.
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Cinema

L’INCONTRO. Anna Di Francisca e la pellicola tratta dal best-seller di Carmen Covito LUTTO IN GERMANIA

È morta
Magda
Schneider

Marilina Labruna
e la rivincita
di tutte le bruttine 02SPE03AF02

— BERLINO. Nella generazione
delle «dive dell’Ufa» fu una delle più
amate dal pubblico tedesco negli
anni a cavallo della guerra. Magda
Schneider è morta martedì scorso,
all’età di 87 anni, nella sua bella villa
di Schönau, sul Königssee, nella
quale si era ritirata alla fine degli an-
ni ‘60, considerando chiusa anche la
sua seconda carriera, quella di can-
tante. Lì, in quell’idillio bavarese con
lo scenario delle Alpi di Berchtesga-
den nel quale aveva cercato la pace
dopo decenni di vita turbolenta, Ma-
gda Schneider era stata toccata inve-
ce dal dolore più grosso: la morte
della figlia Romy, quella tutti consi-
deravano l’erede del suo fascino e
della sua popolarità e a fianco della
quale, nella celeberrima serie dei
film di Sissy, negli anni ‘50 era tor-
nata alla grande sugli schermi.

Magda Schneider era nata ad
Augusta, in Baviera, da una fami-
glia operaia. Il padre era un mec-
canico idraulico, ma lei, fin da ra-
gazzina, si sentiva predestinata a
una carriera d’artista. Durante il
suo primo impiego da dattilografa,
alla fine degli anni ‘20, cominciò a
studiare canto e, proprio come ac-
cadeva nelle trame di film dell’e-
poca, uno scopritore di talenti la
notò e la ingaggiò come soubrette
in un varietà di Ingoldstadt. Poi eb-
be il ruolo prestigioso della Princi-
pessa Mi nell’operetta Il paese dei
sorrisi di Lehar. Fu l’inizio di una
carriera travolgente, che l’avrebbe
portata a recitare in 70 film (il più
famoso fu la trascrizione cinema-
tografica del dramma Liebelei di
Schnitzler diretta da Max Ophüls)
e a diventare una delle dive prefe-
rite del cinema tedesco.

Nel ‘36 Magda sposò Wolf Al-
bach-Retty, l’attore con il quale
aveva lavorato nei film più amati
dal pubblico, e dall’unione nac-
quero Romy e Wolfdieter.

Non accolto a Venezia, La bruttina stagionata, dall’omoni-
mo best-seller di Carmen Covito sarà nelle sale alla fine
di agosto. Per la regia della giovane Anna Di Francisca, e
interpretato da Carla Signoris. Per la serie essere bruttine
è un po’ peggio che essere brutte. E il lieto fine prende
un’insolita svolta. Ma c’è anche una coda polemica:
quella della Covito per l’esclusione del film alla manife-
stazione lagunare.

ELEONORA MARTELLI— ROMA . Marilina cammina per
le strade deserte di una Padova sur-
reale. Marilina con i suoi abitini co-
lorati, che sembra Cappuccetto
rosso nel bosco. Marilina alle prese
con un mondo indecifrabile e osti-
le, che solo alla fine, dopo tante av-
venture, imparerà a comprendere.
Come accade, del resto, in tutte le
fiabe che si rispettino. Ma alla fine
starà al pubblico decidere se La
bruttina stagionata, il film di Anna
Di Francisca tratto dall’omonimo
romanzo di Carmen Covito ed
egregiamente interpretato da Car-
la Signoris, sia davvero una diver-
tente favola moderna o una godi-
bile commedia condotta con
maestria. Oppure, ancora, una
graffiante satira sulla provincia
italiana. O anche tutte queste co-
se assieme. Eppure, nonostante
la ricchezza dei toni, il film uscirà
il 23 agosto nelle sale italiane, ma
non parteciperà all’appuntamen-
to più ambito, quello della Mostra

di Venezia, dove l’autrice aveva
quasi creduto di essere arrivata.

«Sono al mio primo film e non
ho nessuna intenzione di cadere
nella trappola della polemica -
ha detto ieri la regista durante la
presentazione de La bruttina - . Ci
avevano dato delle ragioni per
sperare di entrare al festival. Non
è andata così e ovviamente ci sia-
mo rimaste male. Ma in questo
momento le mie energie sono
tutte tese a fare il secondo film, è
questa la mia risposta. Natural-
mente accetto il giudizio di qual-
siasi giuria, anche l’esclusione».

A questa notizia non è rimasta
invece così pacata Carmen Covi-
to, l’autrice del best-seller: «Se ti
capita a tiro la giuria che a Vene-
zia non ti ha ammesso, Anna,
prendi il fucile», ha scritto in un
fax destinato alla stampa. «Il fax
di Carmen mi ha imbarazzato, lei
è la più offesa di tutti, ma non
facciamo polemiche», sembra

quasi supplicare la giovane regi-
sta. Anche se la Covito la polemi-
ca con Venezia l’ha già innesca-
ta: «I giovani registi italiani? Si ar-
rangino un po‘ da soli! E la nuova
commedia all’italiana? Ma non ci
faccia ridere! Il problema è stato
proprio questo: che il film di An-
na Di Francisca è divertente. E di-
vertirsi al festival non sta bene.
Peccato per gli spettatori».

Gli spettatori, da parte loro,
avranno comunque modo di di-
vertirsi nelle sale nell’ultimo scor-
cio dell’estate con questa com-
media dalla verve leggera e nuo-
va, dal tocco tutto femminile. La
protagonista, Marilina Labruna, è

una giovane donna dall’aria ano-
nima. «Non è brutta, è peggio -
dice l’interprete - è bruttina. È
una ragazza normale che non sa
proporre il meglio di sé. È una al-
la quale gli altri succhiano le
energie vitali. E lei lo permette.
Fino a quando non riuscirà a li-
berarsi da questo vampirismo».
Intimorita dagli altri, inconsape-
vole delle proprie qualità, insod-
disfatta, timida, goffa, Marilina
scrive tesi per conto di terzi, è os-
sessionata da una madre egocen-
trica e fatuamente dinamica (Mi-
lena Vukotich) e tormentata da
un’amica invadente, intrigante e
invidiosa (Edi Angelillo). In que-

sto pietoso stato, raccontato con
tenero umorismo, Marilina si ag-
gira nella propria povera vita sen-
za un barlume di allegria. Intorno
c’è l’opulenta e ottusa provincia
del nord tra volgari sexy shop,
mostruosi karaoke, palestre e lo-
cali per sole donne con tanto di
strip-man. Un mondo vuoto e ag-
gressivo, dominato dal mito del-
l’apparire, dell’essere belle, se-
duttrici. Mentre lei, la vittima, si
dibatte in cerca solo di un po‘ di
considerazione. Ma troverà infine
il filo da seguire per trovare la sua
autentica dimensione. E per pia-
cere. Vestita di bianco come a
sposarsi con la vita, evocando
nella scena finale una famosa im-
magine di Marilyn, «armata» della
gioia di vivere e del coraggio di
essere ammirata.

«Rispetto al romanzo ho cerca-
to di dare a tutte le tappe del film
una certa leggerezza - ha spiega-
to la regista -, anche se credo che

sia una leggerezza violenta. L’età
della bruttina per esempio non è
quella del libro. La mia protago-
nista non è una zitella brutta, ma
una ragazza normale alle prese
con il malessere che è nella no-
stra società. E il film è pieno di
una normalità capace di genera-
re molti più mostri della bruttez-
za». «Anch’io sono stata una brut-
tina - dice di sé Carla Signoris,
nota al grande pubblico per le
sue partecipazioni con i Bronco-
viz a La tv delle ragazze e ad altre
trasmissioni tv - A vent’anni le
mie insicurezze erano tali da
opacizzare qualsiasi mio propor-
mi agli altri. Forse anche per que-
sto mi sono ritrovata benissimo
nel personaggio». E forse non so-
lo la bella interprete, ma tutte
quante noi spettatrici, troveremo
in questa «bruttina» una parte di
noi che in fondo ci è cara, e che
ci portiamo dentro quasi con af-
fetto.

LaregistaAnna
DiFrancisca
eilcastdel film
«Labruttina
stagionata»

IL FESTIVAL. A Giffoni il regista parla del film che andrà a Venezia

«Pianese Nunzio», opera barocca
È arrivato a Giffoni Antonio Capuano, uno dei due registi
italiani presenti alla Mostra di Venezia della sezione Con-
corso. Per il suo Pianese Nunzio 14 anni a maggio, con
Fabrizio Bentivoglio nei panni di un prete anticamorra
ammaliato da un giovanissimo quasi quattordicenne
(Emanuele Gargiulo), ha infatti preferito la laguna a
Cannes. Un film barocco, a suo dire, ma intenso e sagui-
gno, sullo sfondo del quartiere Sanità di Napoli.

DANIELA SANZONE
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— GIFFONI VALLE PIANA (Sa). È a
Giffoni per tenere una lezione di ci-
nema ai ragazzi. Ma è ben felice di
cogliere l’occasione per parlare del
suo nuovo film in concorso a Vene-
zia. Stiamo parlando di Antonio Ca-
puano e di Pianese Nunzio 14 anni
a maggio (protagonista Fabrizio
Bentivoglio), secondo lungome-
traggio giunto a sei anni dall’esor-
dio con Vito e gli altri. Classe 1945,
napoletano verace incline alla bat-
tuta, Capuano ama definire la sua
un’opera «barocca», che nasce dai
rapporti confusi e pieni di luci e
ombre, ma anche intensi, sangui-
gni. È la storia di un prete che
combatte ogni giorno con il quoti-
diano in un quartiere come il Sani-
tà di Napoli e forse si ispira a un
fatto realmente accaduto, alla tri-
ste vicenda del prete anticamorra
Giuseppe Diana. Ma Capuano mi-
tiga. «L’input viene sempre dalla vi-
ta - spiega - la vita ti ispira. Poi pe-
rò subentra qualcosa che sublima.
La storia è vera in quanto il cine-
ma è vero. E poi non sono stato io
a scegliere la storia, ma il contra-
rio. È la vicenda che mi ha scelto,
io mi sono emozionato per l’im-
patto e ho deciso di realizzare la
sceneggiatura». Sceneggiatura che
è risultata prima classificata tra le
207 partecipanti al premio di 40
milioni messo in palio in seguito
alla nuova legge sul cinema del
1994. La giuria, lo ricordiamo, era
presieduta da Giuliano Montaldo.
«Tutti dicevano che era bellissima -
scherza Capuano - ma nessun pro-
duttore aveva voglia di realizzarla.
C’era questo premio e mi sono
detto: vuoi vedere che magari un
terzo-quarto premio lo “accatto”?
Poi c’è stato l’intervento dell’Istitu-
to Luce e di Clementelli che mi ha
fatto conoscere il produttore Mi-

nervini».
Quando entra nello specifico

del film, il regista napoletano si
esalta. «La cosa incredibile è che
oltre a essere divertente, la nostra
è stata un’esperienza lineare, qua-
si ispirata. Abbiamo rispettato i
tempi, gli attori erano molti bravi,
tutto è filato liscio. Alla fine aveva-
no ben tre ore di girato buono con
grande preoccupazione del pro-
duttore. Ora, comunque, dura
un’ora e quarantacinque minuti,
compresi i titoli». La scelta di Ema-
nuele Gargiulo nel ruolo di Piane-
se Nunzio è avvenuta tra 150 ra-
gazzi. «Ero un po‘ perplesso per-
ché era troppo bello. Sul set quan-
do ti guardava, incantava. Intorno
a lui c’erano un sacco di guaglion-
celli della Sanità, piaceva a tutti.
Quando ti acchiappa ti fotte! E il
film è incentrato proprio sul rap-
porto che questo ragazzo ha con
gli altri, sul suo bisogno di affetto,
sulla possibilità di una vita ricono-
scibile che trova in questo straordi-
nario prete. Cosa che giustifica lo
stesso innamoramento di don Lo-
renzo. Nella vita però Gargiulo è
cosciente di essere un tirabaci. È
’nu poco montato ‘o guagliuncel-
lo! È vero che ha subito un evento
grave in questi mesi, perché ha
perso il fratello in un incidente col
motorino, ma quando l’ho chia-
mato alla Sanità da Mergellina per
incontrarci, con l’aria stanca da
primadonna, mi fa “Anto’, ma per-
ché devo venire io a Mergellina,
non puoi venì tu ‘cca?” lo trovo in-
sopportabile, non ti dà retta mai.
Sul set si dava certe arie... Ma ha
pure una grande saggezza, è co-
sciente che il suo incontro col ci-
nema è stato casuale. Fa l’orefice
a Spaccanapoli».

Il film si inserisce in un contesto

difficile, apre dei problemi sui ra-
gazzi che a quell’età uccidono e
sono uccisi. «Il titolo dice 14 anni a
maggio perché alla fine lui capisce
che a quell’età farà un salto, quasi
passasse a un’altra vita. Non sono
d’accordo con chi ha proposto di
abbassare la punibilità ai 12 anni».
Per quanto riguarda Bentivoglio, lo
ha colpito per l’entusiasmo. «Ave-
vamo bisogno della sua energia.
Ma era affascinato e insieme inti-
morito dal recitare a Napoli. Ha gi-
rato per i quartieri, nelle case.

Quando ha fatto il primo ciak era
già “dentro” il prete. Veramente
pareva ‘nu prete! La sua grazia, la
sua vita ci hanno sedotto». Prossi-
mo progetto? La realizzazione di
un film in cinque episodi con Pap-
pi Corsicato, Stefano Incerti, Mario
Martone e Antonietta De Lillo. È
stato deciso il titolo: Cenere e lapil-
li. «Ma non è sicuro - precisa Ca-
puano - forse sarà Chiacchiere e ta-
bacchère. Scherzo, eh! Con gli altri
ci piaceva pensare a ‘na mazzata
e ‘na cecata!».

Il registaAntonioCapuano Medichini/Master Photo

Appello per una Cittadella-movie
La 26a edizione del Giffoni Film Festival, dedicata al tema
della bugia, ha concluso la sua prima settimana. Presentato
da Ottavia Piccolo e Massimo Wertmuller, il festival ospita
200 ragazzi che giudicheranno le 14 opere internazionali in
concorso. In questi giorni gli studenti hanno incontrato
Mickey Rooney, Carlo Lizzani, Lino Banfi, Franco Amurri,
Chiara Caselli e Giulio Scarpati. Non annunciato, è arrivato
anche Peter Weller, in vacanza a Positano. Con lui Giuliana
Gemma, figlia di Giuliano. E da Giffoni un appello ai ministri
Ciampi e Veltroni perché qui si realizzi la «Cittadella del
cinema», a firma di Carlo Lizzani, Luigi Magni, Giuliano
Montaldo, Ettore Scola e del direttore artistico del Giffoni
Film Festival, Claudio Gubitosi. La proposta è di attingere agli
8 miliardi necessari dai fondi per le aree depresse. Da
quest’anno infine è presente a Giffoni anche Amnesty
International invitata a parlare delle bugie di Stato. - D.Sa.
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Olimpiadi ’96

CERCHINTV— Questione di stile. Grande saga televisiva la nona medaglia olimpica
di Lewis: tutto e il suo contrario. Troppo altero, troppo bello, troppo ricco,
troppo poco nero. Io mi limito all’osservazione che se l’uomo è lo stile, il
figlio del vento può anche avere i “piedi gommati”, ma è un Lord Brum-
mel della pedana. Irripetibile. Con buona pace di Michael Johnson, che
aspira alla successione calzando scarpe d’oro, esibendo orecchino e col-
lanone massiccio. Come tanti altri campioni neri che brillano per l’osten-
tazione di esagerati contrassegni di ricchezza (ricordate le unghie e i
gioielli della Griffith?). Esibizionismo da arricchiti assolutamente scono-
sciuto a Carl Lewis, impeccabile anche nella sua monacale tenuta d’atle-
ta.
In bike con Merola. Molto meno signorile è risultato Cesare Toraldo, che
fra le lacrime (forse per la mancata medaglie) ha lamentato la probabile
scomparso del pentathlon moderno dal programma olimpico. Ragioni per
protestare ne ha più d’una. Ma come, ha detto ai microfoni, mettono il
beach volley e la mountain bike e vogliono abolire il pentathlon che è
sport tra i più antichi e completi? Si può effettivamente concordare con
lui, visto che anche altri sport come la scherma rischiano la cancellazione.
Resta però il fatto, al di là dell’azione di killeraggio della tv - è lei infatti
che decide se una disciplina è televisiva o meno e dunque da mantenere

o da cacciare dai giochi - che, come ha scritto Mc Luhan, «quando le cul-
ture cambiano, cambiano anche i giochi». E mi pare che nessuno possa
negare che per le sensibilità socio-culturali attuali sia assai più intonata la
mountain bike del pentathlon. La scollatura sexy di Paola Pezzo ha dato
solo quel tocco televisivo giusto in periodo di “merolismo”.
L’importante è sorridere. Alcune altre considerazioni sugli sport minori. La
lotta ad esempio (che ieri ha presentato televisivamente la baldanza del
nostro Schillaci, presentato come l’erede di Maenza): non so se sia televi-

siva, certo ci si accorge della sua esistenza solo alle olimpiadi, ma nessu-
no ne chiederà mai la sua esclusione. Perché è una disciplina archetipa,
originaria: prima che agonisticamente ineliminabile come parola. Oppo-
sto il discorso per la ginnastica ritmica: è proprio la sua distanza siderale
con la quotidianità, la sua suprema inutilità (chi gioca più con nastrini,
palle e clavette? nemmeno le bambine) che forse ne legittima lo status
olimpico. Del nuoto sincronizzato non si sa invece che dire. L’unica cosa
davvero straordinaria è la capacità delle sirenette di stare sott’acqua a lun-
go ma di riemergere sempre con un radioso sorriso. La qualcosa ha solo il
merito di dimostrare come non sia solo la paura a farci trattenere il respiro
o stare col fiato sospeso.
Meglio il silenzio. Economia del fiato, per dir così, che mi permetto di con-
sigliare a Velasco: invitandolo a meditare sulla famosa affermazione di
Platini che a proposito dei troppi giornalisti che gli chiedevano un’opinio-
ne disse che pure Einstein alla ventesima intervista avrebbe rischiato la fi-
gura del fesso. L’altra sera, alla vigilia di Italia-Argentina, si è offerto al mi-
crofono di Antonella Clerici: «Cosa sono per te le emozioni?», «Cosa ti
emoziona di più?», «Sei romantico?», «Dimmi la verità: sei venuto qui per
vincere?». Aggiungeremo che la “bellissima intervista di Antonella” l’ha vi-
sta e sentita solo Frizzi. [Giorgio Triani]

Lord Brummel
al secolo
Carl Lewis

L’oro del doppio giro di pista si allena usando il tunnel di un’autostrada

Ottocento da favola
Primo a sorpresa
il norvegese Rodal
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Lambruschini, sperando
che almeno un keniano
si smarrisca tra le siepi

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

— ATLANTA. Definirlo un deja vu
è il minimo che si possa fare: Ales-
sandro Lambruschini si qualifica
per l’ennesima finale importante
della sua lunga carriera sui 3000
siepi e fa il solito, inevitale prono-
stico: «Nella finale cercherò a tutti i
costi la medaglia. Prima di me ci
sono i tre keniani, spero che alme-
no uno di loro salti durante la ga-
ra».

Questo dei keniani favoriti, della
speranza che almeno uno si riveli
meno “africano” degli altri, è un
refrain che accompagna questo
trentunenne toscano (ma la faccia
è quella di un ragazzino) fin dal
1988. Allora “Lambrusca” conclu-
se al quarto posto la finale olimpi-
ca di Seul, naturalmente dietro
una coppia d i keniani, Kariuki e
Koech, nonché dell’”intruso” bri-
tannico Rowland. In quell’occasio-
ne Alessandro da Fucecchio
(compaesano quindi di Indro
Montanelli) non fu poi così dispia-
ciuto, si trattava pur sempre della
sua prima comparsa sul grande
palcoscenico internazionale. Quat-
tro anni dopo, nel catino olimpico
di Barcellona, la storia si ripetè ma
cambiò decisamente la reazione
dell’azzurro. Preceduto senza di-
scussioni da un terzetto intera-
mente «made in Kenia», Birir, Sang
e Mutwol, si lasciò andare ad un
pianto irrefrenabile dopo il tra-
guardo, disperato per essersi fer-
mato ancora una volta ai piedi del
podio, ma anche per la sua impo-
tenza contro i fantastici corridori
degli altipiani.

«Contro i keniani - ha ribadito
Lambruschini qui ad Atlanta - è
sempre la stessa storia. Tu ti puoi
preparare quanto vuoi ma loro ti
fregano puntualmente all’ultimo
giro. È una questione legata al
passaggio degli ostacoli. Io ho una
tecnica abbastanza buona, però se
arrivo stanco nel finale devo inevi-
tabilmente tagliare il passo davanti
le barriere e perdere tempo. “Lo-
ro” invece niente, comunque si
sentano l’ostacolo lo passano co-
me nulla fosse. E proprio questa

incredibile naturalezza a fare la
differenza».

A confortare Alessandro, che in
queste Olimpiadi del Centenario si
gioca l’ultima chance, c’è però un
precedente incoraggiante, purtrop-
po l’unico. Accadde nel 1993, du-
rante i campionati mondiali di
Stoccarda, allorché il Kenia si per-
se un elemento per strada e il pun-
tuale italiano ne approfittò per
prendersi la medaglia di bronzo.
«Spero che possa accadere anche
qui - ha commentato lui -. Del ter-
zetto keniano, Kiptanui, Keter e Bi-
rir, l’unico vulnerabile mi sembra
quest’ultimo, però non posso certo
giurare di riuscire a stargli davan-
ti». Con Lambruschini sarà in gara
pure Angelo Carosi, anche lui
esperto frequentatore delle siepi,
seppur con minori ambizioni del
compagno di squadra.

Dalle siepi alla strada (intesa
come luogo di gara) per un’altra
gara molto cara ai rappresentanti
nostrani, la 50 chilometri di marcia
che andrà in scena stamattina pre-
sto (pomeriggio in Italia). L’affetto
in casa Italia non è tanto riferito al
lontano successo di Abdon Pa-
mich nei Giochi del ‘64, quanto
agli incoraggianti e recenti risultati,
primo fra tutti il secondo posto di
Giovanni Perricelli nei mondiali
dell’anno scorso. Proprio l’atleta
lombardo sarà l’elemento di punta
di una formazione comprendente
anche Giovanni De Benedictis (in
realtà più portato per la “venti”) e
Arturo Di Mezza (dato in grande
forma dai tecnici).

Confortante il ricordo di Gote-
borg ‘95, ma purtroppo disastrosa
la competizione più recente che
ha visto all’opera gli azzurri, la 20
chilometri che ha aperto il pro-
gramma atletico di questi Giochi.
«Ma quella gara - ha dichiarato
Perricelli - non fa testo. Almeno io
l’ho affrontata con la testa già sulla
cinquanta. Qui posso far bene,
non mi pongo limiti. Gli avversari
più pericolosi? Il finnico Kononen,
il polacco Korzeniowski e lo spa-
gnolo Garcia». - M.V.

Grande gara negli 800 metri e vincitore a sor-

presa il norvegese Vebjoern Rodal. Lui per alle-

narsi è costretto ad usare il tunnel di un’auto-

strada. «Parlate delle mie imprese sportive ma

lasciate stare il mio privato».

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARCO VENTIMIGLIA

La lotta libera
cerca medaglie
Schillaci
è in semifinale

C’è l’ha fatto il nostro rappresentante
nella lotta libera categoria finoa62
kg adentrare in semifinale.Giovanni
Schillaci si èqualificatobattendonei
quarti il giapponeseTakairiWada.
L’italianononaveva iniziatomolto
bene, andandosottodi duepunti. I
cinqueminuti regolamentari
finivanocon lo stessopunteggio. Si
proseguivadunque, visto cheper
assegnare la vittoria è necessario
unoscartodi trepunti. Al round
supplementare il giapponese
apparivaassai provato.Unattacco
dell’italianodimezzava lo svantaggio
eunasuccessivapresametteva i due
avversari inparità.Di fatto si
ricominciava, l’incontroera
totalmente riaperto. Il nipponico
chiedevauna sostaperun dolorealla
caviglia che sembravapiùuna scusa
per tirare il fiato. Il lottatore italiano
tentava il ribaltamentoche l’arbitro
perònon premiava. Il confronto
attraversavapoi unmomentodi
stasi. nessunodei duecontendenti
arrischiavamosseazzardate.Poi una
seriedi spintemandava fuori dalla
materassinae dallapedanaufficiale
il siciliano. Il roundsupplementare
finiva così in parità. I giudici aquel
punto si riunivanoepremievano il
semiribaltamentomessoa segno
dall’azzurro. Lagioiadi Schillaci era
incontenibile. Approdavacosì in
zonamedaglia, alloro chedovrà
contendereaduncoreanooadun
russo. Era dal 1980che un lotatore
italianonon giungevacosì in alto in
un torneo olimpico. Era riuscito
soltantoaClaudioPollio vincereuna
medaglia inquesta specialità, l’unica
mai conquistatadall’Italia peraltro
d’oro.

— ATLANTA. Al passaggio dei
seicento metri Johnny Gray, vec-
chia volpe del doppio giro di pista
che cerca sempre di stroncare gli
avversari, ha guardato boccheg-
giante l’adiacente tabellone cro-
nometrico: “Un minuto e 15 se-
condi!! - deve aver pensato con il
cuore in gola -, stavolta me li sono
scrollati tutti di dosso”. Nell’istante
successivo Gray si è girato ed ha
scoperto l’incredibile e amara ve-
rità: in sei, non un paio ma sei av-
versari, gli stavano dietro con il
coltello fra i denti nonostante l’an-
daturapazzesca...

È stato il più grande ottocento
metri della storia dell’atletica no-
nostante la forzata assenza di Wil-
son Kipketer, il campione del
mondo “appiedato” da problemi
di cittadinanza. A vincere è stato il
portentoso Vebjoern Rodal, colui
che a soli 23 anni si annuncia co-
me uno dei più grandi interpreti di
questa gara affascinante. Il norve-
gese si è preso l’oro al termine di
una corsa entusiasmante, prece-
dendo altri tre uomini, il sudafrica-
no Hezekiel Sepeng, il keniano
Fred Onyancha ed il cubano Nor-
berto Tellez, anch’essi capaci di
andare ben al di là di quanto loro
stessi avrebbero potuto preventi-
vare appena due minuti prima.
Sono scesi tutti sotto labarrieradel
primo e 43 secondi. Quel che in
quindici anni di tentativi era riusci-
to a pochissimi eletti, come Seba-
stian Coe e Joaquim Cruz, questi
quattro fenomeni lo hanno fatto
insieme e nell’occasione della vi-
ta, la finaleolimpica.

Il racconto dei protagonisti

Ma ancor prima che di mirabo-
lanti sfide al cronometro, la gran-
de atletica è fatta di competizione
fra campioni. Una rivalità che pe-
rò solo raramente si traduce in
duelli allo spasimo come è invece
avvenuto nella notte di Atlanta. E
allora niente di meglio che ascol-
tare il racconto della sfida dalla
bocca dei primi due protagoni-
sti...Vebjoern Rodal, un nordico
alto e dal viso allungato, infram-
mezza le parole ad ampi sorrisi.
Dipendesse solo da lui, questo ra-
gazzo di Trondheim, città nel
mezzo della Norvegia, se ne sta-
rebbe probabilmente steso da
qualche parte a godersi da solo la
grandezza dell’impresa. «Sapevo -
spiega - che Gray avrebbe impo-
stato la gara su ritmi velocissimi,
non avendo un grande spunto fi-
nale non poteva fare altro. Per
questo ero pronto a quel passag-
gio velocissimo, 49”5 ai quattro-
cento metri. Ho continuato a se-
guire Gray fino all’ultima curva,
poi sono partito senza guardare
più nessuno». Magnifico Vebjoern
nel scegliere la tattica e il tempo
giusto, dietro di lui si è scatenata

invece la bagarre che spesso con-
traddistingue le prove su questa
distanza.

Sepeng il predestinato

Bandana bianca ed occhiali so-
pra la testa, prende la parola il
ventiduenne Hezekiel Sepeng, un
altro tipo di cui si parlerà a lungo:
«Ho sbagliato - dice -, ho preso
l’argento ma ho sbagliato... Mi so-
no lasciato intruppare nel mo-
mento decisivo, quando sono
sbucato sul rettilineo e ho potuto
iniziare lo sprint Rodal era troppo
lontano».

Mai ci era capitato di ascoltare
ottocentista che conclude in
1’42”74 (1’42”58 per il vincitore)
e si lamenta per essere rimasto
”intruppato”. Eppure, il simpatico
Sepeng ha ragione. Quando il nor-
vegese ha rotto gli indugi ai due-
cento conclusivi, si è addirittura
formato un gruppetto di sei ele-
menti. Insieme al sudafricano c’e-
rano il calante Gray, i keniani
Onyancha e Kiptoo, il tedesco Mo-
tchebon e il cubano Tellez, que-
st’ultimo dotato di un finale velo-
cissimo. Ed in effetti, prima che
Sepeng si districasse in tanto traffi-
co, il vincitore è riuscito ad accu-
mulareunmarginedecisivo.

Battuto Juantorena

«Sono stato sicuro della vittoria
soltanto quando ho passato la li-
nea del traguardo», ammette Ro-
dal, il quale evidentemente ben
sapeva con chi aveva a che fare. E
sapeva non solo di Sepeng, sul
conto del quale un anno fa l’indi-
menticato Marcello Fiasconaro
predisse: «Salirà sul podio olimpi-
co», ma pure di Onyancha e Tel-
lez, anch’essi lanciati alla dispera-
ta caccia del nordico sulla dirittura
conclusiva. Per l’africano e il cu-
bano c’è stato comunque di che
consolarsi: il primo si è preso il
bronzo, il secondo ha battuto un
primato storico, l’1’43”44 di Alber-
to Juantorena, per due anni re-
corddelmondo.

Si conclude con pillole di vita
quotidiana. «Dalle mie parti - dice
Rodal - non è semplice allenarsi.
Per metà dell’anno c’è la neve e al-
lora sono costretto a correre sotto
un lungo tunnel autostradale.
Adesso spero solo che la mia vita
non cambi. Che non ci si interessi
ai miei affetti, alla mia famiglia,
vorrei che si parlasse di me solo
come di un campione degli otto-
cento».

«Ho iniziato giocando a pallone
- ribatte Sepeng - ma poi ho lascia-
to perdere. In Sudafrica tutti fanno
il calcio, emergere è quasi impos-
sibile. Adesso mi aspetto una
grande festa al mio ritorno a Jo-
hannesburg. Scrivetelo: sono or-
goglioso per me ma anche per tut-
to il Sudafrica».

IlnorvegeseRodalvincitoredegli800metri Probst/Ap

I RISULTATI
Mercoledì 31 luglio.
ATLETICA. Risultati delle batterie
dei 200 metri. Prima batteria: 1.
Michael Marsh (Usa) 20.39 2.
Patrick Stevens (Bel) 20.43 3.
John Regis (Gbr) 20.56. Secon-
da batteria: 1. Ato Boldon (Tri)
20.25 2. Francis Obikwelu (Nig)
20.49 3. Emmanuel Tuffuor
(Gha) 20.49. Terza batteria: 1.
Ivan Garcia (Cub) 20.36 2. Koji
Ito (Jpn) 20.47 3. Steve Brima-
combe (Aus) 20.53. Quarta bat-
teria: 1. Frank Fredericks
(Nam) 20.38 2. Jeff Williams
(Usa) 20.47 3. Obadele Thom-
pson (Bar) 20.53. Quinta batte-
ria: 1. Michael Johnson (Usa)
20.37 2. Geir Moen (Nor) 20.48
3. Neil De Silva (Tri) 20.62
400 hs donne. Oro: Deon Hem-
mings (Jam) Argento: Kim Bat-
ten (Usa) Bronzo: Tonja Bu-
ford-Bailey (Usa).
Risultati batterie 200 metri fem-
minili. Prima batteria: 1. Carlette
Guidry (Usa) 22.51 2. Chandra
Sturrup (Bah) 22.81 3. Melinda
Gainsford-Taylor (Aus) 22.91 4.
Natalya Safronnikova (Blr)
23.15. Seconda batteria: 1. Mer-
lene Ottey (Jam) 22.61 2. Gali-

na Malchugina (Rus) 22.69 3.
Melanie Paschke (Ger) 22.84 4.
Katerina Koffa (Gre) 23.04. Ter-
za batteria: 1. Marie-Jose Perec
(Fra) 22.24 2. Mary Onyali
(Nig) 22.37 3. Inger Miller
(Usa) 22.57 4. Cathy Freeman
(Aus) 22.74. Quarta batteria: 1.
Dannette Young (Usa) 22.53 2.
Juliet Cuthbert (Jam) 22.62 3.
Irina Privalova (Rus) 22.82 4.
Alenka Bikar (Slo) 22.89
Medaglie 400 hs femminili. 1)
Hemmings (Jam) 52.82 2) Bat-
ten (Usa) 53.08 3) Buford-Bai-
ley (Usa) 53.22 .
800 metri maschili: Oro Ve-
bjoern Rodal (Nor) Argento:
Hezekiel Sepeng (Saf) Bronzo:
Fred Onyancha (Ken).
Risultati semifinali 400 hs (i pri-
mi quattro in finale). Prima se-
rie: 1. Derrick Adkins (Usa)
47.76 2. Sven Nylander (Sve)
48.21 3. Fabrizio Mori (Ita)
48.43 4. Eronilde De Araujo
(Bra) 48.45. Seconda serie: 1.
Calvin Davis (Usa) 47.91 2.
Everson Teixeira (Bra) 48.28 3.
Samuel Matete (Zam) 48.28 4.
Rohan Robinson (Aus) 48.28 5.
Neil Gardner (Jam) 48.30 6.

Laurent Ottoz (Ita) 48.52 7.
Salto triplo donne: Oro: Ludmila
Enquist (Swe) argento: Brigita
Bukovec (Slo) bronzo: Patricia
Girard-Leno (Fra).
Finale 100 ostacoli donne: 1. Lu-
dmila Engquist (Swe) 12.58 2.
Brigita Bukovec (Slo) 12.59 3.
Patricia Girard-Leno (Fra) 12.65
Medaglie lancio del disco: Oro:
Lars Riedel (Ger) argento: Vla-
dimir Dubrochtchik (Blr) bron-
zo: Vassili Kaptioukh (Blr).
VELA. Classe “Europe’’: Oro: Kri-
stine Roug (Dan) Argento: Mar-
griet Matthijsse (Ola) Bronzo:
Courtenay Becker-Dey (Usa).
BASKET. Semifinali donne: Usa-
Australia; Brasile-Ucraina.
PALLAVOLO. Accoppiamenti se-
mifinali del torneo maschile:
Russia-Olanda; Jugoslavia-Italia.
Giovedì 1.
VELA. Medaglie classe 470 don-
ne: Oro - Teresa Zabell e Bego-
na Via Dufresne (Spa), Argento
- Yumiko Shige e Alicia Kinoshi-
ta (Gia), Bronzo - Rusiana To-
ran e Olena Pakholchik (Ukr).
CANOA. Semifinali C2 1000 m.
(si qualificano per la finale i pri-
mi due più il miglior terzo clas-

sificato). Prima semifinale: 1)
Canada 3’45’’07 2) Bulgaria
3’45’’12. Seconda semifinale: 1)
Moldavia 3’44’’00 2) Slovacchia
3’44’’62 Spagna (3’45’’61) qua-
lificata come migliore terza. Se-
mifinale K4 1000 m. (si qualifi-
cano per la finale i primi due
più il miglior terzo classificato).
Prima semifinale: 1) Spagna
3’00’’79 2) Canada 3’01’’30 Bul-
garia (3’01’’42) qualificata co-
me migliore terza. Seconda se-
mifinale: 1) Australia 3’01’’80
2) Svezia 3’02’’20 3) Italia
3’03’’21.
BADMINTON. Medaglie singolare
femminile. Oro: Bang Soo-Hyun
(CdS) Argento: Audina Mia
(Ina) Bronzo: Susi Susanti
(Ina). Medaglie singolare ma-
schile. Oro: Poul-Erik Hoyer-Lar-
sen (Den) Argento: Dong Jiong
(Chn) Bronzo: Rashid Sidek
(Mas). Medaglie doppio misto
Oro: Corea del Sud Argento: Co-
rea del Sud Bronzo: Cina.
TENNIS. Risultati delle semifinali
del torneo olimpico di tennis.
Singolare maschile: Bruguera
(Spa) b. Meleigeni (Bra) 7-6 6-
2; Agassi (Usa) b. Paes (India)

7-6 6-3.
ATLETICA. Lungo donne, qualif

cate alla finale (qualificazion
6.58 m.) Gruppo 1: Fiona Ma
(Ita) 6.85 m. Chioma Ajunw
(Nig) 6.81 Sharon Jaklofsk
(Ned) 6.75 Tunde Vaszi (Hun
6.73 Iryna Chekhovtsova (Ukr
6.70 Jackie Joyner Kerse
(Usa) 6.70 Agata Karczmare
(Pol) 6.70 Nicole Boegma
(Aus) 6.67 Niki Xanthou (Gre
6.60. Gruppo 2: I. Prandzhev
(Bul) 6.62 C. Brunner (Nze
6.62 V. Patoulidou (Gre) 6.58 F
Hyacinth (Isv) 6.58.
PALLAVOLO. Incontri di consola
zione U: Brasile-Argentina 3-1
Cuba-Bulgaria 3-1.
LOTTA. Atleti qualificati al 20 tu
no. Cat. 62 kg: Giovanni Schilla
ci (Ita), Enrique Cubas (Per)
Takahiro Wada (Jpn), Jae
Sung Jang (Kor), Elbrus Te
deyev (Ukr), Sergey Smal (Blr)
Magomed Azizov (Rus). Schi
laci è approdato in semifinal
battendo il giapponese Wada.
ARCO. Medaglie tiro con l’arco
Oro: Justin Huish (Usa) Argen
to:_Magnus Petersson Bronzo
Kyo-Moon Oh (Cds).
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Interrogata dal pm Garofalo, difensori ottimisti

Libertà in arrivo
per Chicca Roveri
Rispunta una pista Lc?

02INT04AF01

Inchiesta tv

«Frequenze
al servizio
Fininvest»

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Letta e Galliani, d’ac-
cordo con l’allora collaboratore del
ministro delle Poste Mammì, Davi-
de Giacalone, avevano costretto
«Remo Toigo amministratore della
Ftm e i tecnici della stessa società,
incaricata di eseguire i lavori per la
redazione del piano di assegnazio-
ne delle frequenze radio-televisive,
a subire la presenza presso i propri
uffici di tecnici Fininvest con fun-
zioni di controllo dei lavori di predi-
sposizione del piano stesso e riser-
vare un trattamento di favore alla
Fininvest...». In caso di rifiuto Toigo
avrebbe avuto noie: Galliani, infatti,
lo avrebbe minacciato con frasi del
tipo «abbiamo i mezzi per potervi
convincere» e ancora oavrete dei
guai perch il ministero è d’accor-
do». È quanto sostiene nella richie-
sta di rinvio a giudizio il pm Maria
Cordova a conclusione della sua
indagine sull’assegnazione delle
frequenze. Il magistrato chiede il
processo non solo per i due alti diri-
genti Fininvest ma anche per nu-
merosi altri titolari di emittenti loca-
li e nazionali a cominciare da Vi-
deomusiceTelemontecarlo.

Giacalone, Letta e Galliani devo-
no rispondere davanti al gip Fabri-
zio Gentili di concorso in concus-
sione e corruzione. Il primo reato fa
riferimento alle pressioni esercitate
su Toigo affinché accettasse nel
suo ufficio i tecnici Fininvest che
avrebbero collaborato attivamente
alla stesura del piano frequenze.
Secondo l’accusa, sarebbero state
spostate le postazioni che non si
trovavano in regola e sarebbe stata
aumentata la potenza dei ripetitori.
Nella lista degli imputati eccellenti
depositata dal pm Cordova figura-
no i nomi di tre dirigenti Fininvest:
Marco Mezzetti, Italo Riccio, Gian-
carlo Foscale. I primi due, accusati
di abuso d’ufficio, avrebbero preso
visione, su autorizzazzione di Gia-
calone e di Perrella - ex ispettore
dem inistero delle Poste del lavoro
svolto dai tecnici Ftm e imposto
«modifiche a vantaggio delle emit-
tenti Fininvest». Mezzetti e Foscale,
sempre in concorso, devono ri-
spondere, secondo il pm di falso in
atto pubblico e truffa per aver de-
nunciato all’atto della presentazio-
ne della domanda al ministero del-
le Poste, un numero superiore di
impianti rispetto a quelli effettiva-
mente posseduti dalla Fininvest,
procurandosi l’ingiusto profitto. Per
quanto riguarda Videomusic Gia-
calone «per assicurare un tratta-
mento di favore all’emittente ap-
partenente al gruppo Marcucci,
(oggi passata a Cecchi Gori, ndr.),
accettava da Marilina Marcucci e
da Daniela Brancati, dirigente dello
stesso gruppo, la promessa del ver-
samento della somma di 120 milio-
ni di lire». Per Marcucci e Brancati il
pm contesta il concorso in corru-
zione. Per Telemontecarlo si parla-
di falso in atto pubblico e truffa nei
confronti di Dionisio Poli e Giusep-
pe Presti, rispettivamente legale
rappresentante della società pro-
prietaria della tv e tecnico incarica-
todi redigere il piano frequenze.

Imminente la scarcerazione di Chicca Roveri, vedova di
Mauro Rostagno, dopo un interrogatorio di quasi sei ore da
parte dei magistrati trapanesi Garofalo e Rovida. L’avvoca-
ta Grazia Volo ha chiesto la remissione in libertà o gli arre-
sti domiciliari. Segretato il verbale dell’interrogatorio. Intan-
to due settimanali, «L’Espresso» e «Panorama», rilanciano
l’ipotesi che l’omicidio di Rostagno possa essere legato al
caso «Calabresi-Lc».

MARCO BRANDO

Prorogata
l’inchiesta
sui fondi neri
della Fininvest

Il poolmilanesediManipuliteha
chiestoal giudicedelle indagini
preliminariMaurizioGrigo laproroga
delle indagini sui presunti fondi neri
della Fininvest. Il gippotrebbe
concedereai pmaltri seimesi di
tempo. La richiestadi proroga
riguarda leposizioni di Silvio
Berlusconi edei dirigenti Fininvest
AlfredoZuccotti, Giancarlo Foscale,
GiorgioVanoni,UbaldoLivolsi, Livio
Gironi e MarioMoranzoni. Tutti
accusati di concorso in falso in
bilancio. A settembre laprocura
chiuderà il tronconedi inchiesta
relativo al finanziamentodi450
miliardi che la Fininvest ebbe
dall’Isveimer. Inquesto tronconeè
contestatoanche il reatodi
corruzione.

— MILANO «Spero tanto che Chic-
ca domani sera possa cenare con
me». Ha l’aria stanca Maddalena
Rostagno, la figlia ventitreenne di
Chicca Roveri e Mauro Rostagno,
ucciso otto anni fa in Sicilia. Ma an-
che per lei è quasi certo: sua madre
potrebbe lasciare il carcere oggi
stesso, dopo aver sostenuto un lun-
ghissimo interrogatorio da parte
del procuratore della repubblica di
Trapani Giovanni Garofalo edel so-
stituto Andrea Rovida. Era stata tut-
ta la mattina, dalle 9, ad attendere
davanti al carcere di San Vittore, as-
sieme agiornalisti e fotografi, che fi-
nisse l’interrogatorio. Maddalena
era stata ad aspettare per sei lun-
ghe ore, in disparte, pensierosa.
L’avvocata Grazia Volo è uscita alle
15. Appena il tempo per dire «Mi
auguro che tutto si risolva presto e
bene. Finalmente ha potuto difen-
dersi» e per confermare di aver pre-
sentato un’altra istanza di remissio-
ne in libertà o, in subordine, di arre-
sti domiciliari. Poi fa salire sulla vet-
tura la figlia diRostagnoevia.

Solo più tardi Maddalena Rosta-
gno, raggiunta per telefono, ha fat-
to capire di aver avuto buone noti-
zie: «Domani mattina (oggi, ndr)
andrò a trovare mia madre a San
Vittore, ma spero che la sera potrò
cucinare per lei». Anche l’avvocata
Volo, nel tardo pomeriggio, è stata
più esplicita: «Confido in una solu-
zione immediata per la sua scarce-
razione. Chicca si è difesa bene, ha
potuto finalmente farlo». «L’interro-
gatorio - ha aggiunto la legale - è
stata sereno ed esauriente. Sono
stati forniti chiarimenti e precisa-
zioni». I magistrati non sarebbero
contrari alla scarcerazione. Di certo
Chicca Roveri - accusata di favoreg-
giamento nei confronti dei presunti
killer di suo marito - ha fornito ai
magistrati elementi nuovi ed im-
portanti, tanto che hanno deciso di
tutelare il contenuto dei verbali di-
sponendone la cosiddetta «segreta-
zione». Rientra comunque l’allar-
me suscitato dalla decisione che
aveva annunciato: uno sciopero
della fame. Scelta che sua figlia non
aveva mostrato di approvare: «Però
se non mangerà più, allora anch’io
mi metterò davanti al carcere e non
mangerò.Gliel’hoscritto».

Ieri pomeriggio è stata interroga-
ta per un’ora anche MonicaSerra, a

sua volta accusata di favoreggia-
mento. «L’interrogatorio è andato
bene - ha dichiarato l’avvocata
Consuelo Bosisio -Siamo fiduciosi
del fatto che Monicapossaottenere
presto gli arresti domiciliari». Il di-
fensore ha quindi sottolineato che
Serra ha ribadito la sua versione: di
essere rimasta in automobile, a
fianco di Rostagno, nel momento
dell’agguato e di non essere, dun-
que, stata allontanata prima, come
sembra sostenere l’accusa. Nulla si
sa, invece, degli altri imputati incar-
cerati: Massimo Oldrini, Giuseppe
Rallo e Giacomo Bonanno. Proba-
bilmente saranno sentiti solo nei
prossimi giorni. Terminato l’inter-
rogatorio di Monica Serra, i pm so-
no ripartiti perTrapani.

Intanto L’Espresso informa che
fin dal novembre 1992 c’era un
rapporto dei carabinieri che indi-
cava il possibile movente dell’o-
micidio di Mauro Rostagno nella
sua intenzione di dire quanto sa-
peva sull’omicidio del commissa-
rio Calabresi (Rostagno era stato
un dirigente di Lotta Continua,
come Adriano Sofri e gli altri im-
putati del processo Calabresi-Lc).
Il capitano Dell’Anna lo compilò
dopo un colloquio con il giudice
istruttore di Milano Lombardi. Se-
condo il settimanale, Dell’Anna
scrisse che il magistrato milanese
si sarebbe detto convinto che
«l’omicidio Rostagno sia nato nel
contesto di Lc», che subito dopo
l’invio della comunicazione giu-
diziaria il legale di Rostagno ave-
va chiesto al magistrato un incon-
tro con il suo cliente, che Rosta-
gno sapeva tutto dell’omicidio
Calabresi ed infine che Francesco
Cardella (con Rostagno animato-
re delle comunità Saman, a sua
volta indagato) e Chicca Roveri
conoscevano la sua intenzione di
«dire la verità». Panorama invece
ha anticipato il testo di un’intervi-
sta nella quale un amico di vec-
chia data di Rostagno, il sociolo-
go Aldo Ricci, afferma che la cau-
sa del litigio avvenuto poco prima
dell’omicidio tra Cardella, Roveri
e Rostagno «probabilmente fu la
dichiarata intenzione di Mauro,
dopo aver ricevuto la comunica-
zione giudiziaria per l’omicidio
Calabresi, di rivelare quanto sa-
peva».

MaddalenaRostagno

Cancemi: «Non era solo un pizzo per far lavorare Berlusconi». Interrogato Rapisarda

«Quei contatti Dell’Utri-Riina»
Il pentito Cancemi: «Ho avuto modo di sapere di più circa
contatti tra Salvatore Riina e Marcello Dell’Utri». Dieci ore
d’interrogatorio a Palermo per Filippo Rapisarda finanziere
milanese, anche lui indagato come Marcello Dell’Utri, de-
putato di Fi, per concorso in associazione mafiosa. «Anda-
tevi a leggere il verbale dell’87». Confermato l’arresto di
Gaetano Cinà accusato di essere l’esattore per la mafia del-
le tangenti Finivenst per evitare attentati ai ripetitori.

RUGGERO FARKAS— PALERMO. Se Filippo Rapisar-
da, una delle cinque misteriose
”M” dell’inchiesta “Berlusconi e
mafia”, interrogato per dieci ore
dai sostituti Gozzo e Terranova
nella procura a Palermo dice di
non aver fornito nulla di nuovoper
le indagini su Marcello Dell’Utri,
deputato di Forza Italia, uomo Fi-
nivenst, indagato per concorso
esterno in associazione mafiosa,
Filippo Cancemi, pentito cui sem-
bra sia tornata la memoria, qual-
che novità l’aveva detta nel feb-
braio ‘94 e forse ne ha aggiunte al-
tredi recente.

Cancemi disse: «Ho avuto mo-
do nel corso di questi anni di sape-
re di più circa i contatti tra Salvato-
re Riina e Marcello Dell’Utri. Non
credo che il pagamento di quella
somma annuale costituiva una
specie di pizzo affinchè l’impren-
ditore Berlusconi potesse lavorare

a Palemo. C’era qualcosa di più
l’avevo intuito perfettamente.
D’altro canto quando Riina mi dis-
se che Mangano si doveva togliere
di mezzo era molto determinato
ed aveva chiaramente fatto capire
che avrebbe eliminato Vittorio se
avesse fatto storie. Per il semplice
pizzo non si sarebbe scoperto in
quella maniera, comunque è pro-
babile che io ricordi qualche altra
cosa. In ogni caso avvisai Manga-
no».

Vittorio Mangano è il mafioso
partito da Palermo per andare a
fare lo stalliere di Berlusconi adAr-
core, l’uomo che secondo i pentiti
teneva i rapporti con il gruppo del
fondatore di Forza Italia e che fu
defraudato da questo ruolo da Rii-
na che affidò il compito a Gaetano
Cinà. Proprio ieri il gip Marcello
Viola ha convalidato il fermo - due
giorni fa - di Cinà accusato di asso-

ciazione mafiosa ed in particolare
di aver riscosso le tangenti per
conto di Cosa nostra dal gruppo
berlusconiano per evitare even-
tuali attentati ai ripetitori televisivi
siciliani. Perfino la parte di vittime
della mafia è sempre stata smenti-
tadalla Fininvest.

Cinà ieri ha detto che ha cono-
sciuto Dell’Utri perchè suo figlio
giocava nella “Bagicalupo” una
società di calcio di cui il neo depu-
tato forzista era presidente. Ha
ammesso di conoscere il boss
Mimmo Teresi, che è morto, per
«ragioni di parentela» ed anche
Vittorio Mangano che «non vede
daanni».

Ha ammesso di conoscere Cinà
invece Filippo Rapisarda, indaga-
to per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa nell’ambito del-
la stessa inchiesta su Dell’Utri. Ra-
pisarda ai giornalisti ha detto: «Mi
chiedono sempre le stesse cose,
andatevi a vedere il verbale
dell’87. Dell’Utri? Penso che sia di-
ventato competente in seguito,
avrà avuto qualche buon maestro.
Io sono andato via da Palermo
perchè erano tutti troppo spoc-
chiosi. Non ho mai conosciuto
l’ex sindaco di Palermo Vito Cian-
cimino ma sono stato socio di
Francesco Paolo Alamia, ex con-
sigliere comunale Dc». Rapisarda
è stato il datore di lavoro di Dell’U-
tri, dal ‘76 al ‘79, nella cooperativa

«Bresciana» e quando parla del
verbale dell’87 si riferisce all’inter-
rpogatorio da lui reso al giudice
istruttore milanese, Giorgio Della
Lucia, cui aveva dichiarato: «Del-
l’Utri l’ho assunto su indicazone di
Gaetano Cinà, al quale non si po-
teva dire di no perchè rappresen-
tava il gruppo di mafia di Stefano
Bontade e Mimmo Teresi». Lo stes-
so gruppo cui apparteneva Cinà
prima di essere “posato” e di esse-
re ripreso in seno a Cosa nostra da
Riina, secondo quanto dicono i
pentiti, proprio per far da tramite
traPalermoeMilano.

Salvatore Cancemi che ha rico-
minciato a ricordare episodi di
mafia, in questo periodo, sprona-
to dagli interrogatori dei magistrati
di Firenze, Palermo e Caltanissetta
potrebbe aver aggiunto alla sua
vecchia dichiarazione del ‘94 par-
ticolari inediti e importanti. E forse
per questo Gian Carlo Caselli, do-
po averlo ascoltato tre giorni fa a
Firenze col procuratore Vigna è
andato da Scalfaro. Sono solo illa-
zioni naturalmente. Ma indotte
dall’importanza del pentito che è
stato un componente della recen-
te commissione di Cosanostra.Da
non scordare che Cancemi subito
dopo aver deciso di collaborare
con la giustzia ha fatto trovare nel-
la campagna Svizzera due bidoni
sepolti contenenti due milioni di
dollari.Di chi eraqueldenaro?

Giovane albanese seviziato da quattro connazionali: arrestati

Torture con lama rovente
Presentate le proposte della Sinistra democratica sulle adozioni. Il caso inglese

Melandri: «Embrioni, ora la legge»
— MILANO. L’hanno «processato»
e torturato con la lama incande-
scente di un coltello. Poi l’hanno
cosparso di benzina e hanno ap-
piccato fuoco. Tutto per fargli con-
fessare un furto che lui sembra non
aver commesso. Dopo una settima-
na di coma si è svegliato e grazie al-
l’attenzione e alla solerzia di una
dottoressa ha cominciato a parlare.
Ieri mattina la polizia ha fermato
quattro albanesi, connazionali del
poveretto, e trasferiti a San Vittore.
Sono indiziati di tentatoomicidio.

Il giorno 16, all’ospedale di Ni-
guarda viene ricoverato un albane-
se con gravi ustioni su tutto il corpo.
Chi lo accompagna dice che il po-
veretto stava facendosi da mangia-
re, quando è esploso il fornello a
gas. Poi sparisce. Le condizioni del
giovane sono talmente gravi che al-
l’ospedale decidono l’immediato
trasferimento in eliambulanza al
Centro grandi ustioni di Parma. Il
ragazzo, in seguito identificato per

Ghenadi Mjskeri, 23 anni, entra in
coma. Le sue condizioni fanno pre-
sagire il peggio. Ma dopo una setti-
mana, con sorpresa dei medici, il
giovane comincia a dare qualche
segno di vita. Sono le 20circaquan-
do comincia a muoversi e ad emet-
tere qualche suono. Poi, quasi os-
sessivamente, ripete qualcosa di in-
comprensibile ai medici. Viene
chiamato un connazionale che tra-
duce le frasi sconnesse di Ghenadi.
Pronuncia dei nomi e ripete in can-
tilena che quei soldi non li ha rubati
lui.

La dottoressa che lo assiste av-
verte la squadra mobile di Parma.
Ora accanto al letto di Ghenadi, in-
sieme a un interprete, sosta un
ispettore di polizia. Sul viso, l’unica
parte del corpo scampata alle fiam-
me, nota qualcosa di strano. Sono
ferite e ustioni a «sezioni regolari»,
frutto di una lama incandescente.
Intanto la polizia di Parma avverte
la squadra mobile di Milano e via

via che il racconto di Ghenadi si fa
più chiaro, iniziano le indagini. Lui
insieme ad altri connazionale, abi-
tava in una cascina abbandonata
dalle parti di Niguarda. La sera del
15 luglio uno di loro si accorge che
il malloppo custodito fra la rete e il
materasso si è assottigliato di qual-
che milione. Parte una sorta di in-
terrogatorio fra i cinque compo-
nenti il gruppo che probabilmente
campa coi proventi della prostitu-
zione. La «difesa» di Ghenadi è
quella meno convincente. Si deci-
de che il ladro è lui e per farlo con-
fessare il poveretto viene legato a
una sedia e torturato con la lama di
un coltello. Prima fredda, poi arro-
ventata. Ghenadi continua a pro-
clamare la sua innocenza. E quelli
a infierire sul corpo ormai martoria-
to. Infine lo cospargono di benzina,
appiccano fuoco e scappano. Ieri
mattina, i quattro, che probabil-
mente pensavano di averla passata
liscia, al loro rientro nella cascina
abbandonata trovano ad aspettarli
i poliziotti diMilanoediParma.

ROSANNA CAPRILLI DANIELA QUARESIMA— ROMA «Un minuto di silenzio
non basta, è arrivato il momento,
per il Parlamento, di avviare una di-
scussione seria e approfondita che
porti finalmente a norme che tuteli-
no gli embrioni e le coppie che si ri-
volgono a queste tecniche di fecon-
dazione assistita». Parole di Giovan-
na Melandri, deputato del Pds, a
proposito della richiesta di Ales-
sandra Mussolini: un minuto di rac-
coglimento da parte dell’assem-
blea come «atto di solidarietà» per
la distruzione in Gran Bretagna, av-
viata ieri e che sarà conclusa oggi,
di circa quattromila embrioni con-
gelati.

La legge inglese

Giovanna Melandri ribadisce la
sua posizione durante una confe-
renza stampa a Montecitorio sul te-
ma delle adozioni: «La vicenda de-
gli embrioni nasce dal fatto che in
Inghilterra c’è una legge che regola
l’inseminazione artificiale - spiega -

e che ne fissa il limite di conserva-
zione. Limite giustificato dall’opi-
nione comune degli scienziati: do-
po un certo numero di tempo la
conservazione diventa inefficace e
gli embrioni con ogni probabilità
restano danneggiati. Evidentemen-
te, dopo cinque anni si pone un
problema di riduzione della vitalità.
Quindi, se la coppia non ne fa più
richiesta, vengonodistrutti».

Ma facciamo un passo indietro
per spiegare come si arrivi a creare
un’eccedenza di embrioni: alle
donne che adottano l’inseminazio-
ne artificiale, vengono fecondati in
provetta gli ovociti, per poi essere
impiantati nell’utero. La necessità
di avere adisposizioneunaenorme
riserva di embrioni è nata per tute-
lare l’integrità fisica della donna,
per non sottoporla a ripetute stimo-
lazioni ormonali, dal momento che
l’impianto dell’embrione nell’utero
non è detto che riesca al primo ten-
tativo. Gli embrioni in sovrannume-

ro vengono congelati. Molte cop-
pie, dopo la nascita del bambino,
non ne fanno più richiesta, quindi,
allo scadere dei termini vengono
eliminati. «Il dibattito nasce a que-
sto punto - prosegue la Melandri -,
se in Italia non c’è una legge che re-
gola la materia, la responsabilità
del Parlamento è quella di avviare
un processo normativo chegaranti-
sca il futuro nascituro. Resta sicura-
mente il problema etico del destino
diquesti embrioni».

Le due soluzioni

«A questo punto le risposte pos-
sono essere due. La prima è quella
di dare impulso alla ricerca scienti-
fica per far sì che siano perfeziona-
te al più presto la tecnica della con-
servazione dell’ovocita anziché
quella dell’embrione. La seconda,
è che in Italia venga introdotto il
vincolo a produrre gli embrioni ne-
cessari al reimpianto e non un nu-
mero maggiore. In questo caso si
deve sapere che la donna si sotto-
porrebbe ad un ulteriore disagio.

Se il primo tentativo fallisce, deve ri-
cominciare tuttodacapo».

La discussione in questi giorni si
è fatta particolarmente accesa su
un altro aspetto importante, quello
che riguarda le richieste di adozio-
ne prenatale. La grande emozione
suscitata in Italia dalla decisione in-
glese di procedere all’eliminazione
degli embrioni, ha imposto una ri-
flessione etica sulla costruzione di
questi «progetti di vita». «Non penso
che una legge debba vietare l’ado-
zione prenatale - spiega l’on. Me-
landri - ma deve essere chiaro che
la titolarità degli embrioni spetta al-
la coppia proprietaria del materiale
genetico. Un atto di donazione, si-
curamente, sarebbe più appropria-
to. Un impulso alla ricerca sulla
conservazione degli ovociti e la
produzione di embrioni solo in fun-
zione della procreazione, raggiun-
gerebbe lo scopo, tra l’altro auspi-
cato da posizioni etiche diverse, di
evitare che vengano prodotti em-
brioni per fini diversi da quello ri-
produttivo».
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I programmi di oggi

6.30 TG 1. [4468024]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [21573258]

9.55 DOPPIO AGENTE SEGRETO.
Film. Con Michael McKean, L-
loyd Bochner. [74328192]

11.30 TG 1. [9817024]
11.35 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Tf.

“Sesso in linea”. [1585043]
12.30 TG 1 - FLASH. [40260]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Danse diabolique”. [9623294]

13.30 TELEGIORNALE. [96314]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7165424]
14.05 LA DONNA PIÙ BELLA DEL

MONDO. Film commedia (Italia,
1955). Con Gina Lollobrigida,
Vittorio Gassman. [1958043]

16.00 SOLLETICO ESTATE. All’inter-
no: 17.30 Le simpatiche cana-
glie. Telefilm. [421918]

18.00 TG 1. [97918]
18.10 LA LEGGENDA DI MR. VOLA-

RE. Documenti. [836127]
18.50 Da Atlanta: ATLANTAM - TAM.

Con Fabrizio Frizzi. All’interno:
Che tempo fa. [1134005]

20.00 TELEGIORNALE. [21]
20.30 TG 1 - SPORT. [72598]
20.45 I DUE NEMICI. Film commedia

(Italia, 1962). Con David Niven,
Alberto Sordi. Regia di Guy Ha-
milton. [414937]

22.35 TG 1. [4336376]
22.45 In collegamento via Satellite da

Atlanta (USA): OLIMPIADI:
ATLANTA ’96. [494173]

24.00 TG 1 - NOTTE. [18501]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [2576845]
0.30 VIDEOSAPERE - CULTURA

NEWS ESTATE. [8755970]
1.00 SOTTOVOCE. [3526319]
1.15 CANZONISSIMA. Varietà (Re-

plica). [5449929]
2.40 MUSICA... CLASSICA. BERN-

STEIN RACCONTA LA MUSI-
CA. Documenti. “Omaggio a Si-
belius”. [2342048]

3.35 TEATRO INCHIESTA. Docu-
menti. “La sconfitta di Trozkij”.

6.10 BUONE VACANZE. [4801604]
7.00 PARADISE BEACH. Telero-

manzo. [1192289]
7.45 QUANTE STORIE! All’interno:

Nel regno della natura. Docu-
mentario; 8.35 L’albero azzur-
ro. Per i più piccini; 9.00 Blos-
som. Telefilm. [9510208]

10.00 UN MEDICO TRA GLI ORSI.
Telefilm. [870260]

11.30 MEDICINA 33. [6253111]
11.45 TG 2 - MATTINA. [7144550]
12.00 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [58550]

13.00 TG 2 - GIORNO. [89753]
13.40 CERCHI, STELLE E STRISCE.

Rubrica sportiva. [2082531]
14.30 ...E L’ITALIA RACCONTA. At-

tualità. Ecologia domestica;
Quando si ama; Santa Barba-
ra; Tg 2 - Flash. [98559550]

17.55 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. Rubrica. [207734]

18.10 TGS - SPORTSERA. [5998821]
18.30 TG 2 - FLASH. [40604]
18.35 UN CASO PER DUE. Telefilm.

Con Gunther Stack. [7894276]
19.45 TG 2 - 20,30 ANTEPRIMA. At-

tualità. [3271258]

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-
TANTA). Varietà. Conduce Ma-
ria Monsé. [5035753]

20.30 TG 2 - 20,30. [71869]
20.50 ... E L’ITALIA RACCONTA.

Speciale. “Il bacio, ovvero storia
dell’apostrofo rosa”. Conduce
Paolo Limiti. Regia di Alida Fa-
nolli. [32988260]

23.45 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8766192]

23.55 In collegamento via Satellite da
Atlanta (USA): OLIMPIADI:
ATLANTA ’96. All’interno:
Calcio. Finale 3o e 4o posto;
Atletica; Lotta libera;
Baseball; Pallavolo; Pugilato;
Tuffi.

7.30 TG 3 - MATTINO. [95005]
8.30 BUONGIORNO ATLANTA. Ru-

brica sportiva. All'interno: OLIM-
PIADI ’96. Sintesi. [5591192]

10.30 VIDEOSAPERE. Programma
contenitore. All’interno: Palestra
in casa; La macchina cinema;
Viaggio in Italia; Filosofia e at-
tualità; Hic sunt leones; Italia
in bicicletta; Viaggio in Italia;
Media/Mente. [808043]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [70956]
12.05 IN FAMIGLIA E CON GLI AMI-

CI. Telefilm. [1568376]

13.00 VIDEOSAPERE. Contenitore.
All’interno: Livingstone. Rubri-
ca; 13.30 Turchia teatro di
grandi imperi. Documenti.
13.52 Occhio al critico: Kultur-
blitz. [61024]

14.00 TGR. Tg. regionali. [39005]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO.

METEO 3. [8387111]
14.30 In collegamento via Satellite da

Atlanta (USA): OLIMPIADI:
ATLANTA ’96. [17285463]

18.50 METEO 3. [6649937]
19.00 TG 3. [90289]
19.35 TGR. Tg. regionali. [712573]

20.00 In collegamento via Satellite da
Atlanta (USA): OLIMPIADI:
ATLANTA ’96. All'interno:
Tennis; Tiro con l'arco;
Lotta libera. [96427598]

22.50 TG 3. [5361260]

23.05 TGR. Tg. regionali. [3204376]
23.15 IL VIAGGIATORE. Rubrica. Con

Natasha Hovey. [1138666]
23.45 LA LEGGE DI BIRD. Telefilm.

“La legge è uguale per tutti”.
Con Laila Robins. [2167685]

0.30 TG 3 LA NOTTE. [9039406]
1.10 FUORI ORARIO. Presenta:

Sogni e bisogni. Sceneggiato.
“I ladri” - “L'imbiancone”. Regia
di Sergio Citti. [5089425]

2.10 TG 3 - NOTTE. (R). [2025951]
2.40 CONCERTI DAL VIVO. Musica-

le. “Franco Simone”.

6.30 I JEFFERSON. Tf. [6668]
7.00 LOVE BOAT. Telefilm. [92918]
8.00 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te-

lefilm. [96734]
9.00 UN VOLTO, DUE DONNE. Tele-

novela. [95622]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [9173]
10.30 IL DONO DELLA VITA. Teleno-

vela. [17227]
11.30 TG 4. [6255579]
11.45 CUORE SELVAGGIO. Teleno-

vela. [1240024]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [51647]

13.30 TG 4. [5956]
14.00 CASA DOLCE CASA. Sit-com.

Con Alida Chelli. [6685]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Kelly Neal. [64111]
15.30 AROMA DE CAFÉ. [41802]
15.55 POMERIGGIO CON SENTI-

MENTO. Rubrica. [7486173]
16.00 CARLO E DIANA: SCANDALO

A CORTE. Film-Tv. [6862647]
17.50 AGENZIA. Rubrica. [7664598]
18.45 COSÌ COME SIAMO. [5641260]
19.25 TG 4. / METEO / OROSCOPO

DI DOMANI. [667604]
19.50 GAME BOAT. Gioco. [4492227]

20.40 CUORE E BATTICUORE. Film-
Tv drammatico (USA, 1995). “Un
sogno da salvare”. Con Stepha-
nie Power, Robert Wagner. Re-
gia di Peter Hunt. [247043]

22.40 LA CALANDRIA. Film comme-
dia (Italia, 1972). Con Lando
Buzzanca, Barbara Bouchet.
Regia di Pasquale Festa 
Campanile. All’interno: 
23.30 Tg 4 - Notte. [4633482]

0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [3557593]

1.00 I SOLDI. Film commedia (Italia,
1965, b/n). Con Enrico Maria
Salerno, Sylva Koscina, Alberto
Lionello. Regia di Gianni Pucci-
ni. [5794135]

2.40 L’UOMO DA SEI MILIONI DI
DOLLARI. Telefilm. Con Lee
Majors. [6024845]

3.30 MAI DIRE SÌ. Telefilm. Con Pier-
ce Brosnan, Stephanie Zimbali-
st. [2060135]

4.20 MANNIX. Telefilm.

6.40 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [10736647]

9.15 LA FAMIGLIA HOGAN. Tele-
film. [9711685]

9.45 GENITORI IN BLUE JEANS.
Telefilm. Con Alan Thicke, Kirk
Cameron. [27091289]

10.20 MACGYVER. Tf. [5459376]
11.30 T.J. HOOKER. Telefilm. Con

William Shatner. [9181444]
12.25 STUDIO APERTO. [1525550]
12.45 FATTI E MISFATTI. Attualità.

“Speciale Giffoni”. [2700444]
12.50 STUDIO SPORT. [195550]

13.00 CIAO CIAO. [536314]
14.30 IL MIO AMICO ULTRAMAN.

Telefilm. [9666]
15.00 SUPER VICKI. Tf. [3145]
15.30 PLANET ESTATE. [3482]
16.00 IO E VINCENT. Film fantastico.

Con Christopher Forrest, Nina
Petronzio. [9617024]

17.50 SULLE TRACCE DI PINOC-
CHIO. [5553555]

18.00 TARZAN. Telefilm. [8531]
18.30 STUDIO APERTO. [83227]
18.50 STUDIO SPORT. [939821]
19.05 THUNDER IN PARADISE. Tele-

film. “Lezioni mortali”. [561024]

20.00 GLI AMICI DI PAPÀ. Tf. “Un
scambio vantaggioso”. Con John
Stamos, Bob Saget. [8753]

20.30 WALKER TEXAS RANGER. Tf.
“Oltre il confine”. Con Chuck
Norris, James Drury. [23227]

22.30 DOMINION. Film-Tv avventura
(USA, 1994). Con Woody
Brown, Brion James. Regia di
Michael Kehoe.
Prima visione Tv. [76573]

0.30 SULLE TRACCE DI PINOC-
CHIO. Speciale Giffoni Film Fe-
stival 1996. [1861703]

0.35 SPEC. CINEMA. [86594796]
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 0.45 Studio
Sport. [4001609]

1.40 PLANET ESTATE - NOTIZIE IN
MOVIMENTO. Attualità (Repli-
ca). [2156715]

2.05 VENERDÌ 13. Tf. [7448715]
3.00 THUNDER IN PARADISE. Tele-

film (Replica). [4981636]
4.00 MACGYVER. Telefilm (Replica).

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [89269531]

8.50 ARCA DI NOÈ - ITINERARI.
Documentario. [9906869]

9.30 UNA SPOSA PER DUE. Film
commedia (USA, 1962). Con
Sandra Dee, Bobby Darin. Regia
di Henry Levin. [6092579]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. [8956]

12.00 NONNO FELICE. Situation co-
medy. [9685]

12.30 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. [1260]

13.00 TG 5. [46821]
13.25 PAPI QUOTIDIANI. [8599531]
13.40 BEAUTIFUL. [113647]
14.10 VOLO 191 SALVATAGGIO

D’EMERGENZA. Film-Tv dram-
matico (USA, 1989). Con Char-
les Haid. [9298043]

16.25 PRODUZIONE BIM BUM BAM.
Show. [967260]

17.25 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI
DI BIM BUM BAM. [325550]

18.00 L’ALBUM DEI ROBINSON. Te-
lefilm. [77294]

19.00 VINCA IL MIGLIORE. Gioco.
Con Gerry Scotti. [1208]

20.00 TG 5. [99753]
20.25 ESTATISSIMA SPRINT. 

Show. Con il Gabibbo, Miriana
Trevisan. Regia di Riccardo
Recchia. [2617463]

20.40 IL QUIZZONE. Varietà. Condu-
cono Gerry Scotti con la parteci-
pazione di Natalia Estrada e
Laura Freddi. Regia di Maurizio
Pagnussat. [3268918]

22.45 TG 5. [4704024]

23.00 TRAPPOLA PER UNA RAGAZ-
ZA SOLA. Film-Tv thriller (USA,
1993). Con Brooke Shields.
All’interno: Tg 5. [26014]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [6392680]
2.00 PAPI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [5970067]
2.15 ESTATISSIMA SPRINT. Show

(Replica). [3177951]
2.30 SPOSATI CON FIGLI. Telefilm.

Con Ed O’Neil. [8849222]
3.00 TG 5 EDICOLA. [8840951]
3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm.

Con Tony Randall.

6.00 CNN. [94802]
7.00 EURONEWS. [4776376]
7.55 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-

tenitore. All’interno: Cartoni ani-
mati. [76764802]

10.00 LE GRANDI FIRME. Shopping
time. [6501395]

10.50 BUONGIORNO ZAP ZAP. Con-
tenitore. Conducono Giancarlo
Longo e Cristina Beretta. All’in-
terno: Cartoni. [7820289]

12.00 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm.
Con David Doyle, Jaclyn Smith,
Cheryl Ladd. [25734]

13.00 TMC ORE 13. [30395]
13.15 TMC SPORT. [8528043]
13.30 CHARLIE CHAN A PANAMA.

Film poliziesco (USA, 1940, b/n).
Con Sidney Toler. [531869]

15.00 OPERAZIONE LADRO. Tele-
film. [78802]

16.00 DETECTIVE SPECIALE. Tele-
film. [89918]

17.00 CASA SLOAN. Sceneggiato.
Con Kyle Chandler. [98666]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore. Condu-
cono Ettore Bassi e Alessandra
Luna. [32840]

19.30 TMC NEWS. [5666]

20.00 LA SIGNORA E IL FANTASMA.
Telefilm. [2579]

20.30 FIORE DI CACTUS. Film com-
media (USA, 1970). Con Ingrid
Bergman, Walter Matthau. Regia
di Gene Saks. [10753]

22.30 TMC SERA. [31802]
22.45 OMICIDI D’ELITE. Telefilm.

Con Robert Estes, Mitzi 
Kapture. [7705956]

23.45 DUE AMERICANE SCATENA-
TE. Telefilm. [9449208]

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [6358406]

1.05 OPERAZIONE LADRO. Telefilm
(Replica). [6546845]

2.05 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [7546067]

2.20 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana. [11943999]

4.00 PROVA D’ESAME: UNIVER-
SITÀ A DISTANZA. Attualità.

M ATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 I MITI DI PAOLA.

Musicale. [445918]
15.00 E...STATE CON VM.

[801550]
16.00 CON BEPPE FIO-

RELLINO. [927376]
18.00 COVER UP. 

Telefilm. [406208]
18.50 PROFESSIONE

PERICOLO.
Telefilm. [432734]

19.45 CARTOON NET-
WORK. [7559208]

20.45 FLASH. [9957685]
21.00 BERMUDE: LA FOS-

SA MALEDETTA.
Film avventura (Ita-
lia/Spagna, 1978).
[9601192]

22.40 TMC 2 SPORT. Ru-
brica. [6267840]

24.00 FLASH. [336715]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW.

13.00 ODEON ESTATE.
Show. [450840]

14.00 INF. REG. [134591]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [2598821]
17.00 SING & SONG. Musi-

cale. [269005]
17.15 TG ROSA. [629043]
17.45 WILMA E... CON-

TORNI. [5863444]
18.45 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [413444]
19.15 ACQUARIO DI GE-

NOVA. [3413314]
19.30 INF. REG. [401314]
20.00 TG ROSA. [408227]
20.30 SUNSET LIMOUSI-

NE. Film-Tv comme-
dia. [257840]

22.30 INF. REG. [487734]
23.00 PAGINA E SCHER-

MO. [810753]
23.15 IL CAVALLO GIU-

STO. Rubrica.

18.00 D.J. MATCH. Va-
rietà. [2336289]

18.30 MARINA. Telenove-
la. [2344208]

19.00 TG. REG. [7101956]
19.30 BILL COSBY

SHOW. [7100227]
20.00 IL FANTASTICO

MONDO DI 
MISTER MONROE.
Telefilm. [7190840]

20.30 TG ROSA. [7199111]
21.00 SCANDALI AL MA-

RE. Film commedia
(Italia, 1961).
[4753579]

23.00 T. REG. [2349753]
23.30 NOTTI MAGICHE.

Varietà. Conduce
Clarissa Bruni.
[7455043]

23.45 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.

17.00 LA LUNGA RICER-
CA. Documentario.
[465647]

17.30 WILMA E... CON-
TORNI. Rubrica.
Conduce Wilma De
Angelis. [817111]

18.30 TIME OUT. Telefilm.
Con Ken Howard.
[828227]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[470444]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [400685]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il
prof. Fabrizio T. Trec-
ca. [266598]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.00 UN PEZZO DA VEN-
TI. Film commedia
(USA, ’93). [826173]

15.00 LA TROVIAMO A
BEVERLY HILLS.
Film commedia (U-
SA, 1994). [520208]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[295289]

19.00 IL GIARDINO SE-
GRETO. Film com-
media. [7778555]

20.40 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA. Attua-
lità. [1487918]

21.00 IL RAGNO E LA MO-
SCA. Film thriller (U-
SA, 1994). [501173]

23.00 MANIAC NURSES
FIND ECSTASY.
Film. [8641668]

0.45 LA RIVINCITA DEI
NERDS: PARTE IV.
Film comico.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11595444]

19.05 GOOD VIBRATIONS
- OLTRE IL ROCK.
“Dee Dee Bridgewa-
ter, Billy Branch,
Buddy Guy”.
[6542163]

20.50 +3 NEWS. [4053043]
21.00 ORFEO. Favola in

musica di C. Monte-
verdi. Orchestra Mon-
teverdi Ensemble -
Zurcher Opernhau-
ses. Direttore N. Har-
noncourt. [536869]

23.00 MUSICA CLASSICA.
“Sinfonia n. 1 in op.
39” di J. Sibelius. Or-
chestra Wiener
Philharmoniker. Diret-
tore Leonard Bern-
stein. [102666]

24.00 MTV EUROPE.

Videomusic Odeon Tv Italia Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Videomusic; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+1; 015 - Te-
le+3; 026 TvItalia

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 15;
17; 19; 21; 22; 24; 4; 5; 5.30.
6.08 Radiouno musica; 6.34 Ieri al
Parlamento; 6.41 Bolmare; 7.42 L’oro-
scopo; 8.32 Speciale Olimpiadi; 10.07
RadioZorro - Estate. Di Oliviero Beha.
A cura di Paola De Monte. Conduce
Paola Springhetti; 11.00 Tutti per uno;
13.30 Dixie. Un’idea del Sud, dal mito
di Rossella ai Giochi di Atlanta; 14.00
Radiouno musica - Speciale
Olimpiadi; 14.30 Medicina per l’estate;
14.35 Come vanno gli affari; 15.23
Bolmare; 16.30 L’Italia in diretta;
19.28 Ascolta si fa sera; 22.43
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento;
0.33 Stereonotte; Notte alla Radio.
Speciale Olimpiadi; 1.00 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 16.30; 18.30;
19.30; 22.30; 24; 4; 5; 5.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17

Momenti di pace; 8.50 Cervo Bianco;
9.10 La pantera rosa; 10.05 Occhio al
porto; 10.34 Viva la Radio! Presenta
Lino Banfi con Rosanna Banfi, Mo-
nica Noriega, Carmen Di Pietro e con
la partecipazione di Gian (Replica);
11.38 Mezzogiorno con Mina; 12.50
Un terno all’otto; 14.00 Ring; 14.30
Radioduetime Estate; 17.30 Atlanta,
Italia: domani è un altro giorno; 20.02
Serata d’estate; 21.30 Viva la Radio!;
22.35 Panorama parlamentare; 0.33
Stereonotte; Notte alla radio - Spe-
ciale Olimpiadi; 1.00 Radio Tir.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 6.45 GR 3 Anteprima;
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre;
9.30 MattinoTre; 10.30 Terza pagina;
10.40 MattinoTre; 10.45 MattinoTre;
11.00 I l  piacere del testo; 11.05
MattinoTre - Grandi interpreti: John
Williams; 11.45 Favole e musica;
12.00 Opera senza confini. Niccolò

Jommelli: Didone abbandonata; 13.45
Aspettando il caffè; 14.00 Lampi
d’estate; 18.00 Il quadrato magico;
19.02 In bianco e nero; 19.15
Hollywood party; 19.45 Radiotre suite
Festival. Musica e spettacolo con
Sandro Vernesi e Jacopo Pellegrini; Il
Cartellone; 20.00 Concerto sinfonico;
Tragedia di Roncisvalle con bestie.
L’attacco dei Saraceni; Una vita in
diretta; Sound-check; 23.50 Storie
alla radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

02SPE04AF02
1.75
9.0

BEAUTIFUL CANALE 5. 13.40
La saga dei Forrester prosegue con il solito successo di
ascolti anche sotto la canicola. La giovane Jessica decide
di punire Sly per il modo in cui si è comportato con lei; un
aiuto le arriva da Dylan. Quest’ultimo, intanto, non riesce
a trovare un lavoro e non sa come fare per pagare l’affitto
dell’appartamento che divide con Michael. Intanto Sheila
medita di uccidere Stephanie, tanto per non smentire la
sua vena folle, anche dopo la pena scontata in un
manicomiocriminale.

SULLE TRACCE DI PINOCCHIO ITALIA 1, 17.50
Continuano le cronache dal Festival di Giffoni. La striscia
odierna è dedicata al film in concorso Breaking Free, che
Claudio Brachino commenta assieme ai ragazzi della
giuria. Si tratta di una produzione americana del 1955.
Diretta da David Mackay e interpretata da Jeremy
London e Gina Philips, la pellicola racconta la vita
all’interno di una comunità frequentata da giovani non
vedenti.

QUIZZONE CANALE 5, 20.40
Sfilata di vip in casa Scotti. Anna Mazzamauro, reduce dal
successo teatrale de La Parigina di Becque, partecipa
oggi al Quizzone, il programma condotto da Gery
Scotti (che è, come di consueto, affiancato da Laura
Freddi e Natalia Estrada). Interverranno alla
trasmissione anche Giuliano Gemma, Mino Reitano,
Ambra e il sensitivo Solange, sempre in qualità di
concorrenti «d’eccezione».

RADIOTRE SUITE FESTIVAL RADIOTRE, 20.00
Il fine settimana è dedicato a Londra, al Royal Albert Hall.
Stasera potremo ascoltare musiche di Bach ed Handel.
Esegue l’Orchestra of the Age of Enlightenment, direttore
René Jacobs. Interpreti: Marìa Bayo, Susan Gritton,
Andreas Scholl, Jamie Macdougall, Peter Kooy. I due cori
sono quelli del New CollegediOxfordedellaCattedraledi
Winchester.

02SPE04AF01

9.30 UNASPOSAPERDUE
Regia di Henry Levin, con Sandra Dee, Bobby Darin, Micheline Pre-
sle. Usa (1962). 96 minuti.
Il matrimonio di una giovane coppia è turbato da
qualche ombra e la madre della ragazza le suggeri-
sce di ingelosire il marito inventandosi un misterioso
corteggiatore. Lui però subodora l’inganno e reagi-
scedi conseguenza.
CANALE 5

16.00 IOEVINCENT
Regia di Michael Rubbo, con Nina Petronzio, Christopher Forrest,
Tcheky Karyo. Canada (1989). 100 minuti.
Avventura per ragazzi con un pizzico di fantasy quel-
la di Josephine, studentessa modello della scuola
d’arte di Montreal. Talmente brava e appassionata
della pittura di van Gogh da essere in grado di ripro-
durne dei disegni con il suo stile. Un mercante li
compra e poi li spaccia per autentici. Josephine
chiedeaiutoa...vanGogh inpersona.
ITALIA 1

20.30 FIOREDICACTUS
Regia di Gene Saks, con Ingrid Bergman, Walter Matthau, Goldie
Hawn. Usa (1969). 103 minuti.
Julian è dentista e scapolo per vocazione. Finché un
bel giorno viene assediato dalla corte pre-matrimo-
niale di Toni. Per sfuggire alle grinfie dell’intrapren-
dente fanciulla, convince la segretaria a fingersi sua
moglie. L’intrigo gli sfuggirà di mano. Matthau in un
ruolochegli è congeniale: il ruvidoscontroso.
TELEMONTECARLO

22.30 DOMINION
Regia di Michael Kehoe, con Brad Johnson, Brion James, Tim Tho-
merson. Usa (1995). 100 minuti.
Alcuni amici organizzano una settimana di caccia in
una riserva privata. Ma nella foresta vive un cacciato-
re le cui prede preferite sono gli uomini... A ruoli ro-
vesciati i cacciatori-cacciati se la vedrannomale.
ITALIA 1

Carrellata di baci
tra cinema e cronaca

Solidarietà e ironia
fra nemici di guerra

20.50 IL BACIO, OVVERO STORIA DELL’APOSTROFO
ROSA
Serata speciale di...E l’Italia racconta. Con Paolo Limiti. Regia di Alida
Fanolli.

RAIDUE

Un’antologica sul bacio. È quella che Paolo Limiti, affiancato
da Justine Mattera e Gabriella Poli, sfoglierà stasera davanti al
pubblico televisivo. Lo speciale di...E l’Italia racconta è
dedicato, infatti, alla storia dell’«apostrofo rosa»: una
carrellata di filmati, fotografie, brani poetici e interviste. Dalla
famosa scena di Notorius di Alfred Hitchcock (1946), che
inquadra in posizione molto ravvicinata Ingrid Bergman e
Cary Grant, fino al bacio del Papa al suolo dei paesi stranieri.

20.45 IDUENEMICI
Regia di Guy Hamilton, con David Niven, Alberto Sordi, Amedeo Nazzari.
Italia (1961). 104 minuti.

RAIUNO

Guerra in Abissinia, 1941. Un reparto di italiani cattura il
maggiore inglese Richardson (Niven), ma durante uno
scontro a fuoco muore il comandante italiano e l’ufficiale che
ne prende il posto (Sordi) ritiene sia meglio liberare l’inglese
per convincere i nemici a non attaccare l’esigua pattuglia. Fra
contrordini e imprevisti, italiani e inglesi si ritrovano a
combattere insieme contro gli abissini. Sordi e Niven duettano
sul filo di una comicità ora ironica ora caciarona, ma con
gustosa antiretorica militare.
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Olimpiadi ’96

Portatori di handicap:
iniziate le Olimpiadi
Un’australiana vince
il primo oro

L’australianaLouiseSauvagesi èaggiudicata laprima
medagliad’oro (vincendo lagaradegli800metri) alle
paraolimpiadi chesonocominciate ieri inGeorgia. laSauvage
havintocon il tempodi 1,54,90, cheè il nuovo record
olimpico.
Leparaolimpiadi solo le competizioni riservateai portatori di
handicapchesonocominciate ieri con leprimagaredisputate
all’internodello stadioolimpicodiAtlanta. Lecompetizioni
continuerannoancheneiprossimigiorni, sempreadAtlanta.
Per tornareallaprimagara, cioèagli800metri, lamedaglia
d’argentoèstata vintadalla statunitense JeanDriscoli con
1,55,19,mentre il bronzoèandatoaun’altra americana,Cheri
Becerra con1,55,49.
Nei 1.500metrimaschili, lagarachesi è svolta subitodopo,
havinto il franceseClaude Issorat cheha fatto registrare il
tempodi3,15, 18.
Lamedaliad’argentoèandataallo statunitenseScott
Hollonbeckcon3,15,30,mentre il bronzoèstatoconquistato
dallo svizzeroFranzNeitlispacht.

Burrell infortunato
E Carl Lewis potrebbe
trovare posto
nella staffetta 4x100

Nonè del tutto esclusa l’ipotesi di unapartecipazionediCarl Lewis
alla staffetta 4x100.Nonostante l’allenatore statunitenseErvHunt
abbia escluso dalla lista ufficiale il nove volte campioneolimpico,
il regolamentoprevedeuna serie di possibilità teoriche.Prima
della batteria della staffetta, in programma oggi, è necessario
consegnareunelemcodi sei nomi all’internodel quale il
responsabile tecnicoun’ora primadell’iniziodella gara, dovrà
scegliere i quattro staffettisti. Esiste quindi la possibilità chedue
dei sei nomi sianocambiati e che Lewis possa insaeguire la sua
decima medaglia d’oro. Ancheperchèunica caratteristica che
deveavere chi subentra èquella di aver gareggiato inunagaradi
questeOlimpiadi. E nel tardopomeriggiodi ieri è stata annunciata
la rinuncia di unodei sei, LeroyBurrell, compagnodi club di Lewis.
L’exprimatistamondiale ha lamentatouna tendinite acuta al
tendine di Achille. Subito si sono scatenate le illazioni. Il velocista
era l’unico del gruppodel SantaMonica adessere inserito
nell’elencodei sei (Marsh è impegnatonei200). I dirigenti Usa
rifiutano l’ipotesi cheBurrell, del quale Lewis è stato tetimonedi
nozze, possa aver approfittatodella suanoneccellente
condizioneper lasciare il posto a Lewis.

02SPO04AF02 02SPO04AF04

La May centra senza affanni la finale. L’azzurra in cerca di una medaglia

Fiona, un salto
verso il sogno

02SPO04AF01

Senz’altro il podio, magari sul gradino più no-

bile. Questo è l’obiettivo di Fiona May, l’azzurra

che stasera sarà in gara da favorita nel salto in

lungo. In qualificazione ha saltato 6,85, miglior

misura della giornata.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARCO VENTIMIGLIA— ATLANTA. Andrà in pedana
questa sera. Per vincere la meda-
gliad’orodel salto in lungo.

È talmente favorita, Fiona May,
che riesce difficile persino produr-
si in un esercizio tipicamente itali-
co: quello dell’ingigantimento de-
gli avversari edelladissimulazione
delle proprie forze alla vigilia di un
appuntamento importante. Non
ci riescono i tecnici della Federa-
tletica, i dirigenti, gli addetti ai la-
vori e i cronisti. Lei, poi, non si po-
ne nemmeno il problema, ed in
questo è molto più inglese, la sua
terra d’origine, che italiana, la sua
nuova patria dopo il matrimonio
con il saltatore con l’asta Gianni
Iapichino.

«Io favorita? - dice appena dopo
essersi qualificata con 6,85, la mi-
glior misura espressa dall’intero
lotto delle concorrenti - Non lo so
e a dire il vero non mi interessa. In
pedana penserò soltanto a dare il
massimo. Se basterà per vincere
lo vedròpoi».

Estroversa, determinata ed an-
che bella, Fiona May. Molto bella.
Alta un metro e ottanta, con un
corpo leggero e flessuoso, questa
ventiseienne nata nella britannica
Slough (dopo che i genitori ave-
vano varcato l’Oceano come tanti
altri giamaicani) ha un volto dai li-
neamenti sottili, con dei denti
bianchissimi che brillano per cia-
scuno dei suoi frequenti sorrisi.
Qui ad Atlanta è venuta con una
doppia missione: salire sul podio

e smentire quella piccola maldi-
cenza che l’accompagna da
quando l’anno scorso divenne
campionessa mondiale in quel di
Goteborg.

La “fortuna” di Goteborg

«Fiona è stata davvero brava -
dissero in molti al termine di quel-
la magica finale -, però hai visto
che fortuna? La Joyner infortuna-
ta, la Drechsler e la Kravets escluse
dagli ultimi salti con dei “nulli” su-
periori ai sette metri. Fiona è stata
brava - era la conclusione del ra-
gionamento - ma ad Atlanta sarà
tutt’altramusica...».

Ebbene, e lo si può dire già pri-
ma della finale, ad Atlanta non sa-
rà affatto un’altra musica. Anzi, la
”povera” Fiona questa sera potrà
fare qualsiasi cosa in pedana ma
ben difficilmente riuscirà a stac-
carsi di dosso l’etichetta di atleta
”fortunata”... La Drechsler? In
Georgia non c’è proprio venuta.
La Kravets? Eliminata in qualifica-
zione (tre nulli!). La Joyner? C’è,
ma ha una gamba rattoppata che
non promette nulla di buono. E se
a questo aggiungete l’eliminazio-
ne di altre quotate interpreti del
lungo - vedi la danese Nielsen,
l’austriaca Ninova e la cubana
Montalvo -, beh, allora potete ca-
pire che Fiona centrerà con tutta
probabilità solo uno dei suoi due
obiettivi di partenza, il podio olim-
pico, possibilmente con vista dal
gradino più alto. E per quanto ri-

guarda l’abbinamento a Gastone
(il fortunato personaggio di Walt
Disney), pazienza, esistono para-
goni ben peggiori che tormentano
gli atleti.

«Sono tranquilla - afferma Fiona
- essermi tolta la grana della quali-
ficazioni mi fa sentire sollevata.
Ho avuto problemi nel primo salto
perché la pedana è velocissima e
mi ha fatto totalmente sballare la
rincorsa. Ho dovuto cambiare
punti di riferimento, ma al secon-
do salto il problema era già risolto.
La Kravets non si è qualificata? Ve
lo ripeto, non mi interessa per
niente. Alle avversarie non penso
mai, io sono abituata a contare
soltanto sullemie forze».

Intervista smentita

Sicura ed ermetica sulla finale,
a qualificazione conclusa Fiona
non lesina invece le parole su un
episodio spiacevole che l’ha coin-
volta. Dall’Italia è arrivata la foto-
copia di una sua intervista com-
parsa su un grande quotidiano na-
zionale (pubblicata ieri mattina),
fatto che le fa perdere le staffe:
«Quale intervista? Io qui ad Atlanta
non ho parlato con nessuno. Né
tantomeno posso aver mai detto
frasi di quel genere». Le frasi a lei
attribuite sono le seguenti: «Voi
bianchi avete tutto, noi (sottinteso
”neri”, ndr) spesso solo la soffe-
renza». Ed ancora: «Quanto alle
ragazze italiane sento che stan-
no lontano dallo sport perché
hanno paura di imbruttirsi».

Più tardi da un cronista dello
stesso giornale arriva una preci-
sazione: «L’intervista non è stata
fatta ad Atlanta ma un mese fa
in Italia». Ma a far rimanere ar-
rabbiata l’azzurra restano quelle
frasi che lei sostiene di non aver
mai pronunciato oltre alla prima
domanda dell’intervista, “Fiona
ci siamo. Oggi ci sono le qualifi-
cazioni del lungo”, che non dà
esattamente l’idea di una cosa
vecchia di trenta giorni...

FionaMaydurantelasemifinaledelsaltoinlungo Onorati/Ansa

L’azzurra, a rischio squalifica per il caso doping, entra con sicurezza in finale

La Bevilacqua va oltre i fantasmi
— ATLANTA. Salta che è una bel-
lezza, Antonella Bevilacqua, tanto
da far sorgere il sospetto che il
pandemonio di polemiche che
l’ha circondata negli ultimi due
mesi non riguardasse lei bensì una
sconosciuta omonima.Salta che è
una bellezza, Antonella Bevilac-
qua, tanto da guadagnarsi la qua-
lificazione alla finale dell’alto sen-
za commettere errore alcuno, ed
anzi dando impressione di straor-
dinaria sicurezza valicando con
estrema facilitàquota1,93.

Salta che è una bellezza, Anto-
nella Bevilacqua, tanto che i po-
tenti di Federatletica, Coni e Iaaf,
sono tutti molto preoccupati, sep-
pur per diversi motivi. La ragazza
foggiana, com’è noto, è in realtà

un fantasma agonistico che cam-
mina dentro lo Stadio olimpico.
La Iaaf ha infatti deciso che le due
assunzioni di efedrina inconsape-
volmente effettuate dalla Bevilac-
qua, riscontrate dal laboratorio di
Roma e incredibilmente perdona-
te dalla Fidal, sono invece da con-
siderarsi doping a tutti gli effetti e
che pertanto, in attesa del pronun-
ciamento finale di una Corte d’ar-
bitrato, i suoi risultati siano da
considerarsi sub-judice, destinati
aquasi certa cancellazione.

E le preoccupazioni di cui so-
pra sono facilmente spiegabili. A
differenza del duecentista Dean
Capobianco - il cui caso sotto il
profilo regolamentare era identico
a quello della saltatrice azzurra - la

Bevilacqua non solo è approdata
all’ultimo atto del salto in alto(do-
mani sera la finale) ma a giudica-
re dall’autorevolezza esibita ieri
mattina rischia anche di salire sul
podio.

Ed in caso di medaglia vinta
dall’italiana (e «sottratta» quindi
ad altra concorrente), l’imbaraz-
zo dei massimi Enti sportivi sareb-
be grande. Se confortata dalla
Corte d’arbitrato, la Iaaf presiedu-
ta dall’italianissimo PrimoNebiolo
dovrebbe togliere la medaglia al-
l’azzurra. Coni e Fidal, sarebbero
invece costretti a decidere se con-
tinuare a difendere l’atleta, magari
in sededi giustiziaordinaria.

Dal canto suo, la diretta interes-
sa ha ritenuto di non concedersi

alla stampa dopo la perentoria
qualificazione. «Ciao ragazzi,no,
no, no...», ha dichiarato sfiorando
la selva di taccuini e microfoni
protesi verso di lei. La saltatrice
foggiana stringeva in mano un pu-
pazzetto di legno, che pare sia un
suo abituale portafortuna. Più tar-
di l’atleta ha emesso uno stringato
messaggio fatto arrivare per bocca
altrui: «Non sono arrabbiata con
nessuno, mando un bacio a tutti
ma sono troppo felice per parlare.
Lasciatemi stare». Sempre meglio
del trattamento riservato il giorno
prima al velocista azzurro Giovan-
ni Puggioni, travolto dal furore ver-
bale di Antonella per avergli in-
cautamente tagliato la strada.- M.V.

L’INTERVENTO

Olimpiadi in tv, si potrà ancora partecipare?
— ROMA. In questi giorni sono
talmente tante le ore di dirette, re-
gistrazioni, sintesi, commenti ed
interviste da Atlanta trasmesse
dalla televisione che anche i più
tiepidi tra i telespettatori si sono
scoperti appassionati di scherma,
pallanuoto e perfino di tiro a se-
gno. Al termine delle Olimpiadi
saranno circa tre miliardi i tele-
spettatori di quelli che potrebbero
essere gli ultimi Giochi dell’era
«gratuita». In Europa e nel mondo,
infatti, dopo anni di monopolio da
parte delle tv pubbliche o dei loro
consorzi, come ad esempio l’Eu-
rovisione, è partita una lotta a
suon di miliardi tra i grandi ne-
tworks per accaparrarsi le più
grandi manifestazioni sportive e
trasmetterle sui canali delle tv a
pagamento. Manifestazioni di
grande livello agonistico come le
Olimpiadi o la Coppa del Mondo
di sci o di calcio sono fortemente
valorizzate dalla diffusione televi-
siva. Le tecniche di ripresa sono
ormai talmente sofisticate che al-

cuni sport si sono lentamente
adattati alle esigenze televisive per
aumentare l’elemento di spetta-
colarità.

Lo sport, insomma, oltre ad es-
sere un tratto ineludibile dell’iden-
tità di un popolo, sembra essere in
assoluto il tipo di programma che
maggiormente si presta all’uso te-
levisivo, una vera miniera per i
brooadcasters.

La corsa all’oro

E come per tutte le miniere, è
iniziata una vera e propria corsa
all’oro. Gli ultimi exploit di questa
corsa sono i circa 5.000 miliardi di
lire offerti dalla Nbc per l’acquisto
dei diritti esclusivi per gli Stati Uniti
delle Olimpiadi che vanno dal
2000 al 2008 e l’acquisto da parte
del tedesco Kirch dei diritti tv sui
Mondiali di calcio del 2002 e del
2006 per 3.500 miliardi di lire, una
cifra 6 volte superiore aquella spe-
sa dall’Eurovisione per i prece-

denti mondiali. Passando all’Ita-
lia, sono 630 i miliardi che Telepiù
si è impegnata a pagare ogni anno
alla Lega Calcio per diffondere le
partite inpay-per-view.

Queste cifre dimostrano come
la gara per i diritti esclusivi di diffu-
sione dei grandi eventi sportivi sia
aumentata al punto da costituire
uno dei più importanti indicatori
della competizione tra i grandi ne-
tworksnell’eradella tvdigitale.

Indiscutibilmente le tv a paga-
mento arricchiscono l’offerta di
sport in televisione ma la preoccu-
pazione è che, senza regole, una
delle possibili ricadute di questa
competizione potrebbe essere la
creazione di uno scenario nel
quale eventi come le Olimpiadi o i
Mondiali di atletica, sottratti al go-
dimento generalizzato finora ga-
rantito dalle tv che trasmettono «in
chiaro», sarebbero fruibili solo da-
gli utenti delle tv criptate, creando
così una nuova forma di «esclusio-

ne» di cui resterebbe vittima quella
larga fascia di telespettatori non in
condizioni di poter accedere alle
tv via cavoovia satellite.

Ecco perché c’è chi comincia a
vedere nei grandi eventi sportivi
un patrimonio collettivo indispo-
nibile e chi si interroga sull’esi-
stenza di un «dirittodi cittadinanza
sportivo» o di un «diritto all’infor-
mazione sportiva» da affiancare o
far rientrare nel più generale dirit-
toall’informazione.

Wimbledon non si tocca

Il Parlamento inglese ha tradot-
to questa percezione in un emen-
damento al «Broadcasting Act» in-
glese che elenca in maniera detta-
gliata quei 10-12 eventi sportivi, tra
cui il torneo di Wimbledon, i cui
diritti esclusivi nonpossonoessere
attribuiti alle tv a pagamento pro-
prio perché destinati per vocazio-
neadessere visti da tutti.

Sulla stessa linea il Parlamento
europeo ha recentemente ribadi-
to in una risoluzione di preferire

forme di diffusione democratiche,
capillari e gratuite: i grandi eventi
sportivi, quelli che coinvolgono
non solo gli appassionati ma un
pubblico molto più ampio, devo-
no essere trasmessi dalle emitten-
ti, sia pubbliche che private, non
criptati, affinché restino nell’alveo
del servizio universale e tutti pos-
sanovederli.

Nella «communication society»
nascono nuovi diritti di «cittadi-
nanza elettronica» ma anche nuo-
ve «esclusioni» e tra queste non si
può ignorare quella dallo spetta-
colo sportivo.

Il caso dello sport è emblemati-
co della necessità di definire quali
siano i contenuti del servizio uni-
versale, di capire cioè quale tipodi
informazione possa essere affida-
ta al mercato e alle sue regole sen-
za che ne risulti un impoverimen-
to del senso di cittadinanza e del-
l’identitàdi unademocrazia.

*responsabile per il Pds del
settore informazione e telecomu-
nicazioni

GIOVANNA MELANDRI *
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in Italia

Linea dura all’aeroporto

A Fiumicino
bar mobili
anti-sciopero

PeppinoCaldarolaabbracciacongrandeaf-
fettoecommozionePaoloeGraziellaBaroni
nel momento del loro dolore più grande per
laperditadellapiccola

VITTORIA
Roma,2agosto1996

Il Presidente dell’Arca Editrice, i consiglieri
d’Amministrazione, i dirigentidell’azienda, i
dipendenti e i poligrafici tutti partecipano
con profonda commozione all’immenso
dolorediGraziellaePaoloBaroniesonovici-
nial fratellinoAlessandroperlamortedi

VITTORIA
Roma,2agosto1996

La Direzione dell’Unità e l’ufficio dei Re-
dattori capo ti sono vicini, caro Paolo, e
con te abbracciamo Graziella e il piccolo
Alessandro

Roma,2agosto1996

I giornalisti delle redazioni dell’Unità di Ro-
ma e Milano e i giornalisti delle edizioni
emiliane e toscane di Mattina si stringono
con grande affetto a Graziella, Alessandro
e Paolo Baroni colpiti così duramente in
ciò che avevano di più caro dalla perdita
della loro piccola

VITTORIA
Roma,2agosto1996

Alessandro, Antonio, Bruno, Edoardo, Gil-
do,Manuela,Roberto,Roberto,Piero,Raule
Renzo si stringono con affetto al carissimo
Paolo,alla suaGraziellaealcaroAlessandro
colpitiperlaperditadellapiccola

VITTORIA
Roma,2agosto1996

Beppe Ceretti è vicino a Paolo in questo mo-
mentodi intenso doloreper lamorte della fi-
glia

VITTORIA BARONI
Milano,2agosto1996.

I compagni e le compagne della redazione
di Milano dell’Unità si stringono a Paolo
Baroni nel dolore per la morte della figlia

VITTORIA BARONI
Milano,2agosto1996

Laredazionedi «Mattina»di Firenzesi stringe
aldolorediPaolo,GraziellaeAlessandroper
laperditadi

VITTORIA BARONI
Firenze,2agosto1996

La redazione di «Mattina» dell’Emilia Roma-
gna partecipa con commozione al dolore di
Graziella, Alessandro e Paolo per la perdita
di

VITTORIA
Bologna,2agosto1996

Avremmo voluto stringerti tra le braccia, pic-
cola

VITTORIA

oranonci restachestarevicinialla tuamam-
maGraziella,al tuopapàPaoloealtuofratel-
lone Alessandro. Fernanda eRiccardovi ab-
bracciano forte inquestomomento dispera-
to.

Roma,2agosto1996

C’eri e non ci sei più, come le rose che fiori-
sconoalmattino.Ciaopiccolastella.

CIAO VITTORIA

Antonio,MorenaeRomeo,Emanuela.

Roma,2agosto1996

Un grande abbraccio a Graziella, Alessan-
dro e Paolo: i nostri pensieri sono con voi e
conlapiccola

VITTORIA
NanniRiccobonoePieroSansonetti.

Roma,2agosto1996

Siamo vicini a Paolo, Graziella e al piccolo
Alessandro per il loro grande dolore. Anna,
Antonella, Daniela, Delia, Valeria, e Vincen-
zodelservizioleStorie.

Roma,2agosto1996

Cari Paolo e Graziella, vi abbracciamo con
tutto il nostro affetto in questo momento di
enorme dolore. Rossella, Omero, Monica,
Fabio, Marina, Gabriel, Umberto, Alessan-
dra,MauroeTony

Roma,2agosto1996

Rossella Dallò, Angelo Faccinetto, DarioVe-
negoni e Michele Urbano stringono forte in
unabbraccioPaoloeGraziellaBaroni,colpi-
ti dalla grande tragedia della perdita della
piccolissima

VITTORIA
Milano,2agosto1996

Caro Paolo ti siamo vicini in questo momen-
to di profondo dolore: Stefano Boldrini, Giu-
liano Capecelatro, Paolo Caprio, Massimo
Filipponi, Paolo Foschi, Andrea Gaiardoni,
RonaldoPergolini,AldoQuaglierini.

Roma,2agosto1996

La Direzione tecnica e il Personale poligrafi-
co sono vicini inquesto tristissimomomento
aPaolo,GraziellaeAlessandroper laperdita
dellapiccola

VITTORIA
Roma,2agosto1996

Inquesto tristemomentol’unioneterritoriale
3, vuole essere vicina alla compagna Carla
Grossiperlamortedelsuocaro

PAPÀ
Milano,2agosto1996.

Nell’anniversariodellamortedelcompagno

CARLO MINUTO
«Lucio»

le sorelle e i fratelli lo ricordanoai compagni
di Legino e sottoscrivono lire50.000per L’U-
nità.

Savona,2agosto1996

Nel secondo anniversario della scomparsa
di

ADRIANO FARINA
lamoglieRosa, il figlioArmando, lanuoraed
inipotiloricordanoconprofondoaffetto.

Milano,2agosto1996.

Nel350anniversariodellamortedi

GIULIO SETTIMO MANTOVANI
i famigliari lo ricordano a parenti e amici e
sottoscrivonoperl’Unità.
SestoSanGiovanni,2agosto1996

Giuseppe Paolo Samonà con grande dolore
ricorda

FRANCESCA SPEZZANO
aimoltichelevollerobene.

Roma,2agosto1996

2-8-93 2-8-96
per

GIGGI
a3annidallatuamancanzaseisempre,eco-
stantemente prsente in noi, ci manchi tanto.
FamigliaMariani

Roma,2agosto1996

Adieciannidallascomparsadi

LAZZEROTTI GUGLIELMO
la moglie e i figli ne ricordano l’infinita dol-
cezza

Roma,2agosto1996

NOSTRO SERVIZIO

— Da oggi cappuccini e bibite d’emergenza
al «Leonardo da Vinci», per affrontare l’esodo
d’agosto. Ma ancora ieri file interminabili per un
caffè o un panino negli unici due bar aperti al-
l’aeroporto di Fiumicino, quello del molo inter-
nazionale gestito dall’Autogrill e quello della
stazione ferroviaria. I lavoratori della Sir, la so-
cietà chegestisce lamaggioranzadei ristori edei
bar dell’aeroscalo, non hanno infatti risposto
agli appelli dei sindacati confederali di sospen-
dere l’agitazione in atto da 23 giorni. E quindi ie-
ri, a ridosso del week-end del grande esodo, le
autorità aeroportuali e la società Aeroporti di
Romahanno scelto la lineadura. Facendoame-
no dei 333 lavoratori in sciopero da oggi verran-
no allestiti dei punti di ristoro mobili, sul tipo di
quelli in funzione presso le stazioni ferroviarie.
Anche il direttore di scalo ieri ha scelto di usare
tutta la sua autorità emettendo un’ordinanza
con la quale si vieta l’ingresso in aeroporto ai la-
voratori addetti alla ristorazione a meno che
questi non intendano riprendere servizio. Il ca-
po della circoscrizione aeroportuale, Carlo Luz-
zatti, nell’ordinanza afferma che considera con-
clusa «almeno per quanto riguarda gli aspetti di
maggiore rilevanza», la vertenza sindacale.
«Gruppi di lavoratori Sir, che non hanno aderito
alle intese raggiunte fra le organizzazioni sinda-
cali e i datori di lavoro, potrebbero di fatto osta-
colare il libero accesso ai posti di lavoro ai di-
pendenti che, viceversa, intendono riprendere
servizio», ha affermato Luzzatti spiegando che
l’ordinanza «ha lo scopo di tutelare gli interessi
dell’utenza, dei passeggeri, delle compagnieae-
ree e dei lavoratori aeroportuali, a poter soddi-
sfare leesigenzedi ristorazione».

«Siamo determinati a riprendere un serviziodi
ristorazione per i passeggeri: non è più tollerabi-
le questa situazione, ormai i giochi di natura sin-
dacale e politica sono chiusi», ha detto ieri po-
meriggio nel corso di un incontro con i giornali-
sti, il direttore del personale «Aeroporti di Roma»
Carlo Sardoni. «Abbiamo presentato un’istanza
al direttore dell’aeroporto, al sindaco del comu-
ne di Fiumicino e alla sanità aerea - ha spiegato -
per poter attuare un servizio di ristoro straordi-
nario attraverso carrelli mobili, con personale
edattrezzaturedel gruppoCremonini».

Al centro della vertenza che da giorni paraliz-
za i bar e i ristoranti c’è l’accordo sottoscritto dai
sindacati di categoria con il quale si prevede di
collocare 75 lavoratori della Sir presso altre
aziende di ristorazione e che è stato rigettato
dalle Rsu. Una bocciatura considerata ingiustifi-
cata dalla società Aeroporti di Roma secondo
cui l’accordo garantisce i livelli occupazionali e
retributivi. Un giudizio sul quale concordano i
sindacati di categoria che proprio l’altro ieri
hanno rivolto un appello ai lavoratori in sciope-
ro affinché sospendessero l’agitazione. Anche
all’interno della rappresentanza sindaale unita-
ria della Sir negli ultimi giorni si è registrata una
spaccatura. Una parte dei lavoratori infatti ha
sottoscritto l’altro ieri un documento nel quale si
chiede che ai 75 dipendenti posti in mobilità
«venga comunque garantita anche nella fase
transitoria la permanenza all’interno degli scali
di Fiumicino e di Ciampino» e che venga mante-
nuto l’attuale orario di lavoro distribuito su otto
ore continuative per cinque giorni a settimana.
Nel documento poi si proponeva di riprendere
l’attività lavorativa. Ma ieri mattina questa posi-
zione non è stata accettata da una parte consi-
stente di lavoratori e quindi i bar sono rimasti
chiusi.

In serata, di fronte al pungo duro della società
aeroporti e del direttore dello scalo i rappresen-
tanti della Rsu hanno chiesto un incontro ai ver-
tici aziendali per evitare la rottura definitiva ma
non èstato raggiuntonessunaccordo.

Codesull’autostradaversolacostaromagnola Agf

È cominciato l’esodo. Traffico «critico» fino a domenica

Quindici milioni d’auto
sulle vie delle vacanze
Ronchi:
«Non volevano
bruciare
lo Zingaro»

PIETRO STRAMBA-BADIALE— ROMA. Alla spicciolata, un po‘
per volta, si è messa in movimento.
Le prime avanguardie dell’armata
delle vacanze d’agosto è partita al-
l’alba di ieri, seguita a distanza di po-
che ore da drappelli di famiglie cari-
che di bagagli, carrelli, roulotte. Il
traffico - come del resto previsto dal-
la Società Autostrade, che indica i
giorni da ieri adomenicacome«criti-
ci», che sarebbe meglio lasciar pas-
sare prima di mettersi in viaggio - si è
andato infittendo fin dalla mattinata,
con code ai caselli delle autostrade
in uscita dalle grandi città, soprattut-
to del Nord. Poi, un po‘ per volta, le
corsie in direzione del mare - soprat-
tutto la Milano-Genova e la Bologna-
Rimini - si sonoandate riempiendo.

Code, piccole e meno piccole, se
ne sono formate un po‘ dappertutto.
Ma quelle più consistenti, secondo
tradizione, si sono verificate sulla
corsia Sud dell’Autostrada del Sole
tra Reggio Emilia e lo svincolo per
l’Adriatica a Bologna-San Lazzaro.
Inevitabili, nel monotono prima-se-
conda-freno, prima-seconda-freno
con l’aggravante del caldo, i tampo-
namenti a ripetizione. Piccoli inci-
denti per fortuna senza gravi conse-
guenze se non sui nervi (e sulle po-
lizze d’assicurazione, grazie al per-
verso meccanismo del bonus-ma-
lus), ma causa a loro volta di ulterio-
ri, fastidiosi rallentamenti. Code an-

che, anche qui tradizionali, a Villa
San Giovanni: le attese dell’imbarco
sui traghetti per Messina sono anda-
ti, a seconda dei momenti, dalla
mezz’ora alle due ore. Chissà come
andrebbe con il ponte, con relativi
pedaggi e caselli d’esazione. Proba-
bilmente i tempi si abbrevierebbero
dibenpoco.

Molti hanno deciso di partire ieri
per giocare d’anticipo rispetto al
grosso dell’«esodo». Ma chi si è mes-
so in viaggio ieri - così come chi par-
tirà questa mattina - ha dovuto fare i
conti con gli slalom fra i Tir, che do-
vranno invece stare fermi dalle 16 di
oggi alle 24 di domani e ancora dalle
7 alle 24 di domenica, agevolando
così il traffico turistico. Che sarà co-
munque non poco pesante: le previ-
sioni per questo fine settimana par-
lano di qualcosa come 15 milioni di
auto, fra italiane e straniere. A veglia-
re sul popolo delle vacanze sarà la
polizia stradale, 3.200 pattuglie ap-
poggiate da una serie di elicotteri e
di piccoli aerei: «Abbiamo adottato -
assicura il comandante, Oreste Iovi-
no - misure massicce per i servizi di
vigilanza e per il pronto intervento
senza trascurare i servizi particolari
che di solito conduciamo. Penso ai
controlli del dopodiscoteca».

A dare il principale contributo a
un inizio di vacanze all’insegna della
tranquillità e della sicurezza devono

però essere, in primo luogo, gli stessi
automobilisti. Rispettando tutte le
norme di sicurezza, a partire dal ri-
spetto dei limiti di velocità, delle di-
stanze di sicurezza, dei divieti di sor-
passo e di occupare le corsie d’e-
mergenza, dell’obbligo di allacciare
sempre e tutti - anche i passeggeri
dei sedili posteriori - le cinture di si-
curezza, che insieme ai poggiatesta
potrebbero, se ci si decidesse final-
mente a utilizzarle davvero, contri-
buire a risparmiare ogni anno centi-
naia di vite umane. Agosto, proprio
grazie all’intensità del traffico, che
obbliga a moderare la velocità, è un
mese meno pericoloso di luglio o di
dicembre, mesi in cui si muore di più
sulle strade italiane. Ma di incidenti
gravi se ne verificano comunque a
migliaia: nel 1994 sono stati 12.895,
con 579 morti e 18.647 feriti. Una
strage che si potrebbe evitare, o
quanto meno ridurre sensibilmente,
guidando con più prudenza, evitan-
do inutili spacconate e dando più
ascolto ai segnali che arrivano non
solo dal motore, ma anche dal pro-
prio corpo: fermarsi in caso di son-
nolenza, evitare di stare al volante
per troppe ore di seguito, cogliere i
segnali di un eccesso di calore che
può provocare malori. Una sosta, un
sonnellino, una bibita possono ma-
gari provocare un piccolo ritardo
sulla tabella di marcia che ci si era
prefissati, ma possonoanchesalvare
la vita.

«L’obiettivo
dell’incendio cheha
distrutto il Parco
regionaledelloZingaro
inSicilia
probabilmentenonera
il parco». L’hadetto il
ministro
dell’ambiente, Edo
Ronchi, che ieri ha
visitato il lembodi
naturaprotetta
siciliana«andata in
fumo». «L’incendio,
sicuramentedoloso -
hadettoRonchi - è
stato infatti fattoper
scoppiare circaotto
chilometri primadel
parcoe tra il puntodi
innescoe l’area
protetta c’eranoanche
alcunecase».Dalla
ricognizionedel
ministroèemerso
come l’espandersi
delle fiammesiada
addebitarsi alla
carenzadimezzi
antifuoco.
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20124 MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. (02) 67.04.810-44 - Fax (02) 67.04.522

COMUNE DI CASALGRANDE
PROVINCIA DI REGGIO EMILIA

Oggetto: Appalto mediante licitazione privata dei lavori di ampliamento del plesso
scolastico di S. Antonio relativamente al primo e secondo stralcio.
Questa Amministrazione Comunale intende procedere all’appalto dei lavori di cui
all’oggetto mediante licitazione privata ai sensi dell’art. 21 della legge 11.2.1994 n.
109 e successive modificazioni ed integrazioni, secondo il criterio del massimo ribas-
so sull’elenco prezzi, ai sensi dell’art. 1 lettera a) della Legge 2.2.1973 n. 14.

Importo lavori a base d’appalto L. 1.175.000.000.

Copia integrale del bando di gara sarà pubblicata sul B.U.R. in data 7.8.1996 e potrà
essere richiesta all’Ufficio Tecnico del Comune di Casalgrande.
In ogni caso le domande di partecipazione alla gara, corredate della documentazione
richiesta dal bando, dovranno pervenire all’Ufficio Protocollo del Comune entro e non
oltre il 28.8.1996.

Casalgrande lì, 2.8.1996 IL TECNICO COMUNALE
Geom.  Giovanni Cremaschi

Galleria Uffizi

Visite
prenotabili
dal mondo

Lo propone la Piaggio. Favorevoli il ministro Burlando, l’Aci, la polizia stradale

Un «patentino» per i motorini
NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Un «patentino» per met-
tersi alla guida dei ciclomotori, che
oggi a 14 anni si possono liberamen-
te inforcare anche senza conoscere
nemmeno i rudimenti del codice e
delle norme di sicurezza stradale. A
proporlo non è un’associazione di
pedoni desiderosi di veder ricondur-
re a un minimo di civiltà e di rispetto
per la vita propria e altrui i condu-
centi di ciclomotori che nelle nostre
città sfrecciano con arroganza per
ogni dove, contromano, sui marcia-
piedi, senza rispettare né stop né se-
mafori rossi né tanto meno (ma che
cosa vorranno dire quelle buffe stri-
sce bianche dipinte per terra?Boh!) i
passaggi pedonali. No, ad avanzare
una proposta per tanti aspetti real-
mente innovativa è la principale
azienda italiana produttrice di scoo-
ter e motorini, la Piaggio. Che evi-
dentemente non teme di andare in-
contro a un calo delle vendite, come
quello che fu paventato quando en-
trò in vigore l’obbligo del casco, sia

pure soloper i minorenni.
Il patentino, obbligatorio, dovreb-

be chiamarsi, secondo l’ipotesi della
Piaggio, «brevetto di sicurezza stra-
dale», che altro non è poi che la tra-
duzione letterale del «brevet de secu-
rité routière» da tempo introdotto, e
con successo, in Francia. A rilasciar-
lo - propone l’azienda - dovrebbero
essere le « stesse istituzioni scolasti-
che, con procedure semplici e senza
alcun onere economico per i giova-
ni». Spetterebbe insomma alla scuo-
la - come prevede del resto l’articolo
230 del codice stradale - insegnareai
ragazzi almeno le basi delle norme
di comportamento e di sicurezza.
Dopo di che spetterebbe a vigili ur-
bani, polizia stradale e carabinieri
far rispettare l’obbligo di munirsi del
«brevetto» prima di mettersi alla gui-
da del motorino. E magari anche di
far rispettare anche altre norme che
in diverse zone del paese sembra
non siano tenute in alcun conto, dal-
l’obbligo del casco per i minorenni

al divieto di viaggiare in due - una
delle pratiche più pericolose, non
solo per l’imperizia dei conducenti,
ma anche perché il sovrappeso del
passeggero «affatica» freni e sospen-
sioni oltre i limiti di sicurezza - al di-
vieto di «truccare» il motore. Anche
su quest’ultimo punto la Piaggio
avanza una proposta: accelerare
«l’entrata in vigore della normativa
”antitampering”» in discussione a li-
vello comunitario, che dovrebbe
prevedere, a partire dal 1999, una se-
rie di divieti e di accorgimenti tecnici
tali da impedire di trasformare un
normale motorino in un bolide da
90-100all’ora.

Le proposte dell’azienda hanno
finora ricevuto solo commenti positi-
vi. «Sì» dice la polizia stradale. «Sì» di-
ce anche il ministro dei Trasporti,
Claudio Burlando: «È ormai dimo-
strato - afferma - che la sicurezza sul-
le strade è frutto di un complesso di
fattori il primo dei quali è certamente
la conoscenza delle norme della cir-
colazione stradale. Conoscenza che
può essere utilmente appresa attra-

verso le istituzioni scolastiche quale
materia d’insegnamento». Decisa-
mente favorevole è il presidente del-
l’Aci, Rosario Alessi, che ricorda di
avere a sua volta avanzato una pro-
posta analoga. «La sicurezza sulle
strade - aggiunge - è uno dei temi sui
quali l’Aci è da sempre impegnato. Il
fatto che anche l’industria dei motori
la consideri un “prerequisito” rispet-
to alla pur fondamentale e inelimi-
nabile sicurezza dei mezzi di tra-
sporto dà ragione a quanti, come
l’Aci, insistono perché veicoli e stra-
de siano sempre più sicuri e i condu-
centi sempre più preparati». Favore-
vole è anche Daniela Monteforte,
consigliera comunale di Roma dele-
gata dal sindaco Rutelli alla «politica
delle due ruote», che già pensa ai
contenuti dell’educazione stradale:
«Non credo - afferma - vi sia necessi-
tà di insegnare solo nozioni di tecni-
ca motociclistica e il codice della
strada, ma sarà necessario anche la-
vorare sui comportamenti che ven-
gono tenuti dai giovani alla guida
delle due ruote». - P.S.B.

Azienda Unità Sanitaria Locale di Modena - Servizio Tecnico
NOTIFICA (L 19.3.1990 n.55 - art 20)

Si rende noto che l’appalto n. 65/95 “licitazione privata n.65/95 - Presidio Nord-
Ospedale ”Ramazzini” di Carpi - ristrutturazione locali per sezione di anatomia,
istologia patologica e citologia - piano primo - (progetto D/08/95) a base di gara L.
393.000.000, é stato aggiudicato col metodo di cui alla L. 2/2/73 n. 14 art.1 lettera
e) all’impresa Edilmaster di Paglici Amleto & C. snc- via di Settecamini n. 83 -
00131 Roma.
Le imprese invitate erano: 1) Acea Costruzioni s.p.a. - Mirandola  (Mo); 2) Baraldi
Geom. Adriano - S. Felice S/P (MO); 3) Bosco Costruzioni - Castelfranco Emilia
(MO); 4) Consorzio Ciro Menotti - Ravenna; 5) C.I.P.E.A. S.C. a.r.l.- Rioveggio
(BO); 6) C.M E.  S.C. a. r.l. -Modena ; 7) C.O.S.E.D.I.L. srl-Afragola (NA); 8)
COSPAO - Roma;  9) COSTRUZIONI PRANZINI ING. PAOLO Montese (MO);  10)
Delli Carpini Mario - Marigliano (NA); 11) Impresa Ing. Franco Di Maggio -
Fragagnanno (TA); 12) D.M.C. Costruzioni s.r.l. - Calderara di Reno (BO); 13)
Edilcostruzioni Modenese s.r.l. - Modena; 14) Impresa Edile e Affini Arte e
Costruzioni s.r.l. - Carpi (MO); 15) Edilmaster di Paglici Amleto & C. s.n.c. - Roma;
16) Edilmole s.r.l. - Bari; 17) Gogit s.a.s. - Aragona (AG); 18 Grimonte Vincenzo
Costruzioni - S. Giovanni in Fiore (CS); 19) ITERAS s.r.l. - Funo di Argelato (BO);
20) Impresa Costruzioni Maffei Ing. Giuliano & C. s.r.l. - Mirandola (MO); 21)
Impresa Mantosint s.r.l. - Modena; 22) Impresa Negro F.lli costruzioni Generali
S.p.a. - Arma di Taggia (IM); 23) Parmiggiani & Dall’Aglio s.n.c. - Parma; 24) Pronto
Artigiano Casa S.C. a r.l. - Modena; 25) Impresa Protecno s.r.l. - Padova; 26)
Reggiani s.r.l. - S. Possidonio (MO); 27) Rialto Costruzioni s.r.l. - Napoli; 28)
Impresa Righi s.r.l. - Modena.
Delle imprese invitate ha partecipato alla gara la sola impresa di cui al n. 15).

— FIRENZE. Da ogni parte del
mondo, con una telefonata o gra-
zie ad Internet, sarà possibile pre-
notare una visita alla galleria degli
Uffizi. Il servizio, il primo del genere
in Italia, è stato presentato ieri dal
sindaco di Firenze, Mario Primice-
rio e dala sovrintendente ai beni ar-
tistici, Antonio Paolucci. Il primo
periodo sarà sperimentale, inizierà
il 26 agosto (le visite prenotate il 3
settembre), durerà 90 giorni ed
ogni giorno saranno accolte, gra-
tuitamente, 300 prenotazioni. Ma -
è stato sottolineato - se la sperimen-
tazione saràpositiva, si potrà arriva-
re a prenpotare, dietro il pagamen-
to di una cifra «irrisoria», finoa servi-
zio - ha spiegato Primicerio - «non
vuole essere la soluzione del pro-
blema delle lunghe code che si for-
mano davanti alla Galleria, ma è
certamante un avvio al superamen-
todelproblema».
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Olimpiadi ’96

Atleta iracheno
chiede asilo
politico
agli Stati Uniti

Unsollevatoredi pesi iracheno,
portabandieradel suopaesedurante
la cerimoniad’aperturadeiGiochi
olimpici, ha annunciato ieri di aver
chisto asilo politico agli Stati Uniti,
dopo esser fuggitodal villaggio
olimpico, seguendounpiano
accuratamentepreparato. Raed

Ahmed,29anni, si è infatti catapultatomercoledì fuori del
villaggioolimpicoquando i dirigenti della sua squadraerano
occupati a preparareuna visita allo zoo. lo attendevauna vettura
parcheggiata inuna stazione di servizio, che l’ha condotto inuna
località segreta, dentrouna casa a Decatur, nella periferia di
Atlanta, successivamente inunhotel dal quale ha contattato
l’ufficio immigrazione. Ahmedè stato aiutatodaunamericano
precedentemente contattato a Londrae vicinoall’opposizione
irachena, edauno studente,OmarMohamed,membrodel
CongressoNazionale Iracheno, il partito d’opposizione al regime
di SaddamHussein. «Io amo ilmio paese,ma non il suo regime»,
hadichiarato al «NewYorkTime» l’atleta iracheno.

Sventola
la bandiera
di Taiwan
e viene espulso

Nuovegraneper il Cio che si ritrova
alle prese anche conuna bandiera
sventolatanel postoealmomento
sbagliato.Unepisodiobanalemache
potrebbe avere conseguenze
giudiziarie. Uno spettatore è stato
ammanettato e condotto fuori per
avere sventolatodurante la finaledel

singolare femminile di tennistavolo la bandieradi Taiwan, una
bandiera che il Cionon riconosce.Quandogli addetti alla
sicurezzahannovisto la bandieradi Taiwan sono intervenuti
secondo ledisposizioni riportate sul retrodei biglietti di ingresso
che vietano, insieme conalcool, armi, droga, fuochi artificiali,
«bandiere diversedaquelle dei paesi partecipanti».Ma in ambito
olimpico l’accordo raggiuntonel 1979 tra lo stessogovernodi
Taipei, il Cio e laCinapopolareobbliga la squadradellaCina
nazionalista a sfilare con la bandieradel suo comitato olimpico
nazionale e con l’innoolimpico. La vicendapotrebbedivenireun
casogiudiziario. Interpretandoalla lettera le disposizioni sul retro
del biglietto, la bandiera sventolata eraquella giusta.

LA FOTO
DEL GIORNO

02SPO05AF01

Basket, le ragazze di Sales battute dall’Ucraina e dalla paura

Fine del sogno azzurro
Finisce il sogno di medaglia del basket italiano.

Le ragazze di Sales perdono la gara contro l’U-

craina, sconfitte più dai loro errori che dalla

bravura delle avversarie, e restano in corsa per

conquistare il quinto posto finale.

LORENZO BRIANI

02SPO05AF02

— I sogni del basket femminile
sono finiti prima d’iniziare. Perché
le ragazze azzurre avrebbero volu-
to centrare le semifinali del torneo
olimpico, avrebbero voluto provare
l’ebrezza di lottare per qualcosa di
davvero importante dopo le eccel-
lenti apparizioni in Europa. Non ce
l’hanno fatta, sono state escluse
dalla fase finale dall’Ucraina (59 a
50), squadra ben più temprata del-
l’Italia a questo tipo di competizio-
ni.

Niente semifinale per le azzurre
del basket, insomma, costrette ad
accontentarsi del girone di classifi-
cazione dal quinto all’ottavo posto.
L’Ucraina ha confermato la supe-
riorità espressa l’anno scorso nella
finale degli Europei. Ha sbagliato di
meno nel primo tempo, quando la
partita è stata davvero piena di er-
rori con punteggio bassissimo (25-
22), ha prodotto l’allungo decisivo
all’inizio della ripresa quando leaz-
zurre, contro la zona avversaria,
hanno continuato a non trovare la
via del canestro e hanno un po‘ al-
lentato l’aggressivitàdifensiva.

Così le avversarie dell’Italia sono
addirittura arrivate ad avere un van-
taggio di ventuno punti, incolmabi-
le per davvero. Così, le ragazze di
Riccardo Sales hanno trovato la for-
za di tentare (timidamente) un re-
cupero nella seconda metà del se-
condo tempo. Troppo poco per
poter impensierire le ex sovietiche,
ormai lanciate verso le semifinali
olimpiche.

«Abbiamo sentito troppo questa
partita e nel secondo tempo è ve-
nuta fuori tutta l’esperienza delle
ucraine e la nostra mancanza di
abitudine a questo tipo di partite».
Parole del ct azzurro al termine del
match. Quelle di rito, perché le az-
zurre, stavolta, davvero avrebbero

avuto la chance di arrivare in alto,
lasciare il segno su un’Olimpiade
nella quale sono state catapultate
davanti al grande pubblico senza
paracaduti, senza nemmeno avere
il tempo di accorgersi di essere da-
vanti al palcoscenico più grande
del mondo. Contro l’Ucraina, l’Ita-
lia, ha giocato male, contratta. Non
è riuscita a sfruttare il fattore sorpre-
sa, quello che l’avrebbe potuta por-
tare ad un finale da giocare testa a
testa con le campionesse d’Euro-
pa. Non è andata così, gli errori
(anche eccessivi) hanno premiato
le ucraine, almeno più precise al ti-
rodaduepunti.

Ma il risultato sportivo dell’Italia
del basket è da mettere in cornicie,
comunque vadano a finire i Giochi.
Perchè fino ad ora mai le donne
erano riuscite ad arrivare alle Olim-
piadi e, cosa da non sottovalutare,
stavolta ce l’hanno fatta spernac-
chiando i “cugini” maschi, quelli
che in campionato attirano pubbli-
coe sponsormache leOlimpiadi le
vedono da troppo tempo soltanto
dal piccolo schermo. Così, forse,
adesso la pallacanestro in gonnella
avràunpo‘piùdi spazio.O,meglio,
un obiettivo preciso l’ha già rag-
giunto: è andata in video, è stata
guardata da milioni di persone che
fino a dieci gioni fa non credevano
neanche che in Italia ci fossero ra-
gazze (forti) capaci di correre su e
giù per i parquet e mettere in diffi-
coltàanche formazioni titolate.

«Ma un’occasione come quella
che ci è capitata - spiega Riccardo
Sales - capita una sola volta nella vi-
ta di una giocatrice. Per questo il ko
subìto con l’Ucraina fa male». E del
match parla anche Gianni Petrucci,
il presidente federale: «Loro si sono
dimostrate più brave di noi, accet-
tiamo la sconfitta con serenità sa-

pendo comunque di aver raggiunto
unottimo risultato».

Ma di sorrisi, in casa Italia, se ne
vedono pochi. «Per avere esperien-
ze di vittorie _ spiega Catarina Polli-
ni, “faro” azzurro _ bisognapassare
anche attraverso questi momenti
amari. E saperli mettere a frutto, far-
li passare da negativi a positivi. Così
se eviteremo di far diventare questa
sconfitta una tragedia nazionale,
che pesi come un macigno sul
groppone del nostro sport e che si
ripercuota sulla prossima volta che

ci si troverà di fronte ad una partita
da “vivi o muori” anche quello che
è successo contro l’Ucraina può
servire». Eppoi ancora: «Mi dispiace
per davvero per questa caduta. Per-
ché avrebbe potuto rappresentare
una vittoria per il movimento e per
tutto il reclutamento. Purtroppo il
nostro ci consente una scelta di 12
giocatrici su appena venticinque
competitive. Quando arriverà il
giorno in cui potremo farlo sucento
tutto diventerà più semplice e non
dovremo preoccuparci - come fac-

ciamo oggi - che un infortunio di-
venti determinante».

Intanto i Giochi continuano, ci
sono altre partite da vincere per
cercare di terminare la competizio-
ne nella migliore delle maniere.
Certo: non arriverà nessuna meda-
glia ma quella personale, Pollini e
compagne l’hanno già vinta. Sono
arrivate ad Atlanta, hanno fatto
qualche passo in mezzo all’élite
mondiale e senza neppure sfigura-
re. Se il buon giorno si vede dal
mattino...

Secondo l’agenzia fotografica, lui èKurt Angle, commossoperché haappena
vinto l’oro. E invece si tratta propriodiKurt Angle, il cuginodel piùnoto
MagillaGorilla, conosciuto in tutti gli States come il «tenerone». Si dice che
Kurt sia dalla lacrima facile e, tra i singhiozzi, non si èpersonemmenouna
delle721puntantedi «Anche i ricchi piangono», liberamente ispirato alle
vicissitudini di CesarePreviti. Narrano le cronache cheKurt sia rimasto
particolarmente impressionato dal triste finale della soap-opera, quando il
protagonista...ma nonanticipiamo il contenutodelle puntate che saranno
trasmesse in Italia solo traqualchemese.

Doping per la russa Tradenkova
E scoppia il caso del Bromantan
Semplice coadiuvantedelle naturali difese immunitariedell’organismoo
sofisticatometodo di coperturadel doping? Il Bromantanche il laboratoriodi
Atlanta continuaa scoprirenelleurinedegli atleti russi (su cinquecasi
accertati di usodi questoprodottoquattro sonodella squadra russa, il quinto
di una lituana) si avvia adiventarenel campodel doping il “caso”deiGiochi di
Atlanta.Prodottodalla ricercamilitaredell’exUrssenon in vendita al
pubblico, il Bromantanèusato daanni dagli atleti dell’est eè stato inserito
nell’elencodelle sostanzeproibite soltanto il 5giugnoscorso. AdAtlantaè
cominciato lo stillicidiodi casi positivi: il nuotatore AndreiKorneev (bronzo
dei200 rana), il lottatoreZafarGoulaiev (bronzogrecoromanakg48), la
nuotatrice Nina Juveaneskaia (200 dorso), la ciclista lituanaRitaRaizmaite, la
cenotmetrista Trandenkova. Tutti casi che la commissionemedicadelCio,
presiedutadal belgaAlexandredeMerodehagiudicato comedoping
suggerendodi conseguenzaall’esecutivo la squalifica.Controquesta
interpretazione s’èmobilitata ladelegazione russa.Ha presentato appelloper
il primocaso, quellodiKorneev, e che le suemotivazioni nonsianodel tutto
ingiustificateèdimostratodal fatto che il tribunale sportivodi arbitrato (Tas),
subito intervenuto, sta ancoradiscutendoehachiestoulteriori consulenze
mediche. «Il caso hapresounandamentocomplesso -ha riferito il segretario
del Tas JeanPhilippeRochat - nonsaràpossibileprenderealcunadecisione
primadidomani (oggi). I russi hanno infatti chiestoun’ulteriore contranalisi e
lapossibilitàdi presentare unadocumentazionedifensiva.Nella suaprima
udienza, il tribunaleavevagiudicato la vicenda«piùdi carattere scientifico che
giuridico».Nessuna squalificaègiunta, invece, per l’irlandeseMarie
McMahon. L’esecutivodelCio s’è limitata adammonirlaper averepreso,
senzaconsultare il medico, unanalgesico.

UnapallacontesadaYelenaZhirkoeStefaniaZanussidurantelapartita Italia-Ucraina Deryk/Ap
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Roma

GUIDA TRA I PIANETI

Notti di stelle
al castello
di S. Severa

02CRO06AF01
3.0
19.0

AI FORI IMPERIALI

In restauro
le carte
geografiche

— Un astronomo che ti guidanel
cielo indicando le stelle con un fa-
scio di luce; ungrande schermoper
le immagini che provengono dalle
sonde spaziali, e ancora piccole e
grandi scoperte in un viaggio not-
turno. Sono queste le attrattive che
offre la manifestazione organizzata
dall’associazione Mizar e che torna
a svolgersi - questa sera e per altri 3
venerdì - al Castello di Santa Severa
(al km 52,2 dell’Aurelia). Si consi-
glia di indossare indumenti comodi
ed un k-way per l’umidità notturna.
Di portare con sè stuoia, binocolo,
cannocchiale. Il programma di
questa sera è «da Giove ai confini
dell’universo»; venerdì 9 «a caccia
delle prime stelle cadenti»; il 16
«aspettando Saturno»; il 23 «La not-
te della Luna». Il costo è di 8.000per
gli adulti, per i bambini l’ingresso è
gratuito. Per informazioni telefona-
reallo0766/570187.

— Durerà circa quattro mesi il re-
stauro delle carte geografiche in
marmo che celebrano le fasi di
espansione dell‘ impero romano,
collocate su un terrapieno che fian-
cheggia via dei Fori Imperiali. L’in-
tervento di restauro conservativo è
stato presentato ieri mattina dal-
l’assessore capitolino alla Cultura
Gianni Borgna, che lo ha definito
come «circoscritto, ma atteso da
anni da moltissimi turisti e romani:
tra questi, anche il Presidente della
Repubblica, da sempre affezionato
a queste carte». L’assessore ha poi
illustrato gli altri progetti in fase di
studio per il recupero dell‘ area,
quali la sistemazione della terrazza
che fronteggia le quattro cartine,
sullo sbancamento della collina
della Velia, reso necessario per rea-
lizzare via dei Fori Imperiali. Il re-
stauro delle carte geografiche co-
sterà 102milioni di lire, eprocederà
secondo due direttrici: la ripulitura
delle lastre e la ricollocazione dei
marmi mancanti, e il recupero del
setto murario su cui sono collocate,
per impedire future infiltrazioni di
umidità. Il progetto, diretto dalla
Sovrintendenza comunale ai beni
artistici culturali, è stato affidato al-
l’architetto Lombardo, coordinato-
re dell’intervento. Tra gli obiettivi
principali del restauro, il recupero
della leggibilità, compromessa dal-
l’inquinamento e da fessure che si
sono create nei marmi. Le 4 map-
pe, collocate nel ‘34, rappresenta-
no, con l’utilizzo di marmi pregiati
di diverso colore, la progressiva
espansione del potere di Roma nel-
le fasi salienti della sua storia: alle
sue origini, dopo le guerre puniche,
alla morte di Augusto e al tempo di
Traiano. Una quinta mappa, ag-
giunta nel ‘36, rappresentava l‘
estensione dell’impero fascista, ma
è andata distrutta dopo essere stata
rimossaneldopoguerra.

L’attore LucaDeFilippo Tommaso Le Pera

TEATRO. Luca De Filippo al Palazzo dei congressi

Versi in note per Eduardo
— Eduardo paroliere, ve lo sa-
reste mai immaginato? Le sue
poesie riversate come testi di can-
zoni bluesy, dialogate a ritmo di
rap, cantate a voce piena con un
sax di sottofondo. Neanche
Eduardo, probabilmente, lo
avrebbe immaginato, mentre era
intento a fissare sulla carta pensie-
ri volanti, versi rapidi e saporosi
con i quali si dilettava traunacom-
media e l’altra, spesso per ritrova-
re l’ispirazione. Quei Penziere
mieje che oggi compongono in
modo vario lo spettacolo-con-
certo-recital del figlio Luca e ri-
concedono un omaggio trasver-
sale, insolito e ricco di inedite
sfumature, alla figura del grande
attore e autore napoletano. L’i-
dea - racconta Luca De Filippo -
è nata dall’intenzione di Antonio
Sinagra, già collaboratore di
Eduardo negli ultimi anni della
sua vita, di musicare alcune sue
poesie. «Quando poi l’anno
scorso Costanzo mi ha chiesto
se avevo qualche spettacolo
nuovo in programma, mi è ve-
nuto in mente il progetto di Si-
nagra. È stato anche un buon
pretesto per far conoscere paro-
le di mio padre che difficilmente
potevano essere divulgate in

modo diverso...».
Raccontare Eduardo a ridosso

di versi sciolti o degli appunti
presi dietro al dorso di un tac-
cuino, è diventato così un viag-
gio musicalmente poetico, un ri-
membrare gli inizi, parlare di vi-
ta, morte, della famiglia e della
ntura. Disegnando nelle due ore
abbondanti di spettacolo un
profilo «clandestino» e intrigante,
pronto a sfumare nell’aria come
un sogno, «perché di sogni è fat-
ta la vita e il mondo che ci cir-
conda». Lo diceva Shakespeare,
lo ripeteva Eduardo e lo ricorda
oggi Luca, suggellando una se-
rata destinata a stemperarsi nel
tempo, ma non nella memoria
di emozioni, nel segno rapido e

fuggente dei ricordi.
Dal leggio sul palcoscenico,

come da uno scrigno aperto, Lu-
ca raccoglie frasi e stralcia pen-
sieri. A tratti, la voce assomiglia
a quella del padre, accostata dal
suono caldo e titillante del na-
poletano, dalle pause improvvi-
se, dai silenzi rattenuti e poi
l’improvviso precipitare di un
fiotto di parole, una folla di im-
magini colta al volo, e affrescata
con affetto barocco in quel
trionfo di «illi», la grandine di ac-
centi e il bagliore di metafore
fatte in casa. C’è tutta l’intimità
teatrale di Eduardo in queste li-
nee vergate quasi di nascosto, lo
svelamento senza timore degli
inizi, quando recitava, cantava e

magari ballava pure un po’. C’è
tutta l’intimità dei personaggi di
Eduardo, scoperti mentre sono
ancora barlumi. I «Tre ppicceril-
li», «A gatta d’’’o palazzo» che
vanno a dar fiato al grande re-
spiro di Filumena Marturano. E a
sottolineare gli accostamenti e le
similitudini profonde tra l’infini-
tamente piccolo (l’appunto, il
verso) e l’infinitamente grande
(il personaggio compiuto, la
commedia), interviene Angela
Pagano a dar man forte, rievo-
cando prontamente monologhi
intensi e drammi in un minuto.
Poi la recitazione lascia spazio
alla musica. Ancora parole ma
doppiate dalla melodia, dagli
echi di sonorità napoletane, dal-
le voci vibranti e chiare di Lalla
Esposito, Lello Giulivo e Mario
Castiglia, mentre l’orchestra ri-
sponde con altrettanto slancio.

Ma un Eduardo così insolito, il
pubblico come lo ha preso? «Mi
pare molto bene - commenta
Luca De Filippo -. All’inizio par-
te con un “ma che sta succeden-
do” e poi entra nello spirito del-
lo spettacolo. Come è giusto che
sia: recepire e lasciarsi travolge-
re e solo dopo trarre le proprie
conclusioni».

Dopo il debutto l’anno scorso a Benevento Città Spettaco-
lo, tornano i Penziere mieje, spettacolo-concerto-recital
che Luca De Filippo ha ricomposto sulla scorta di scritti
vari e delle poesie del padre e con la collaborazione di
Antonio Sinagra che ne ha musicato molti testi. Ne viene
fuori un profilo di Eduardo inedito e ricco di sfumature,
tra recitativi e canzoni. Ancora in scena al Teatro di Libe-
ra stasera.

ROSSELLA BATTISTI

Abbonatevi a

Jazz & Image. Protagonista di uno
dei più bei concerti della prima
edizione, torna a villa Celimontana,
la gospel singer Fontella Bass, ac-
compagnata da Stu Culter (chitar-
ra), Howard Storman (basso), Ga-
ry Bruer (batteria) e Ron Matcalf e
Tracy Mitchell (tastiere). Il concer-
to inizierà alle 22.30 e sarà prece-
duto, dalle 21.30, dal Festival inter-
nazionale del cortometraggio Jazz
& Blues: saranno proiettati Tempus
fugit, Rota jazz ‘94, Solamente
jazz, L’angelo in monopattino e,
fuori concorso Una noche en el li-
bre, Poncho Sanchez. Ingresso lire
7mila; info: 700.47.08.
Eureka. Prosegue la rassegna «Ci-
nemanovanta» organizzata dal Fil-
mstudio all’arena di piazzale Ken-
nedy: stasera alle 21 Apollo 13 di
Ron Howard. Ingresso lire 8 mila,
ridotto 6 mila; fino al 25 agosto, in-
fo: 70.45.29.10 (dalle ore 15 alle
18). È giunta invece alla serata
conclusiva la stagione di prosa
dell’Eti al Teatro di Libera: sulla
terrazza del palazzo dei Congressi,
sempre in piazzale Kennedy, Pen-
ziere mieje. Pensieri, riflessioni e
scritti sparsi di Eduardo. Regia di
Luca De Filippo. Alle 21.30, bigliet-
to lire 15 mila, ridotto 10 mila. In-
fo:167-47.77.50.
Testaccio Village. Alle 22 , i Latte e
suoi derivati in concerto. L’apertu-
ra del village è per le 21, in via di
Monte Testaccio. Ingresso (tessera
mensile), lire 10mila. Info:
58.10.846.
Massenzio. Alle 21.30, sullo scher-
mo piccolo, prende il via «Cinema
vagabondo», selezione di film «on
the road». Ad inaugurarla sarà Belli
e dannati di Gus Van Sant, seguito
dal mitico Easy rider di Dennis
Hopper. Nell’intervallo tra i due
film verranno proiettati alcuni do-
cumentari d’arte dedicati ai mae-
stri della storia dell’arte moderna e

contemporanea. Questo, invece il
programma sullo schermo grande:
per «La notte del remake», alle
21.30 Sabrina di Sidney Pollack;
seguiranno Il profumo del mosto
selvatico di Alfonso Arau e Villag-
gio dei dannati di John Carpenter.
Al Parco del Celio, entrata lato Co-
losseo e via di San Gregorio, in-
gresso lire 10 mila, ridotto 7. Aper-
tura alle 20. Info: 44.23.80.02.
Invito alla danza. È al Teatro di
Verzura a Villa Celimontana que-
sta interessante rassegna di danza
che propone stasera - alle 21.30 -
la Compagnia danzare la vita in
Rlabirinti di passione ; coreografie
di Elsa Piperno e Dino Verga, mu-
siche di marco Schiavoni e Arvo
Part. In via S. Paolo della Croce 9,

ingresso lire 25 mila, info:
77.20.59.38.
L’isola del cinema europeo. Alle
21.30, per la rassegna «Capitali cul-
turali d’Europa» Lisbona capitale
culturale di Manoel de Oliveira; al-
le 22.30 concorso cortometraggi
europei; alle 23 per «Specchi d’Eu-
ropa» Memoria della casa gialla di
Joao Cesar Monteiro. Sullo «Scher-
mo Roma», alle 21.30, Roma Ima-
go Urbis - I volti; alle 22.30 per
«Omaggio a Luigi Magni» Scipione
detto anche l’africano. dalle 21.30,
inoltre, nello spazio «Videoeuropa»
saranno proiettati alcuni video de-
dicati al Portogallo. All’isola Tiberi-
na - entrata ponte Cestio -, ingres-
so lire 8mila. Info: 5747405 -
5746971.

Ostiafest. Dalle 18 alle 20.30 «L’En-
troterra»: La nascita del clown,
spettacolo di strada. alle 21, pres-
so l’anfiteatro del parco 25 novem-
bre La zia di Carlo di Branon Tho-
mas, adattamento di Enzo milioni
(ingresso lire 15mila, ridotto 12mi-
la); alle 21.30 pressoil villaggio
Ostiafest - lungomare Lutazio catu-
lo - cabaret e musica con Talent
scout. Sul palco della rotonda -
piazzale Cristoforo Colombo - , al-
le 21.30 Michele Zarrillo in concer-
to.
Sotto le stelle di San Lorenzo. Are-
na in via Tiburtina 113, a Villa Mer-
cede: stasera alle 21 Fargo e Via
da Las Vegas. Alle 23 Get Shorty e
L’odio. Ingresso lire 8 mila; ridotto
6 mila. Info: 86200267.
RomaEstate al Foro Italico. Cine-
ma, mostre, sfilate di moda, musi-
ca, teatro e discoteca all’interno
del Foro Italico (l’indirizzo esatto
è Largo De Bosis, ingresso tra le
due piscine). Apertura alle 18; alle
21 il film Irene Irene di Peter Del
Monte; alle 22.30 sul palco centra-
le concerto del gruppo «La batte-
ria, il contrabbasso, eccetera»; e
ancora: cover anni Settanta, black
music, salsa, merengue, mambo,
meneito e macarena, acid jazz. E
dopo mezzanotte, le immagini
delle olimpiadi su maxi schermo.
ingresso lire 5 mila. Info:
687.30.51.
Fiesta! Tutta la musica latino-ame-
ricana che volevate sentire, eccola
qua, al festival allestito a ridosso
del magnifico edificio coloniale al-
l’interno dell’Ippodromo delle Ca-
pannelle. Si balla salsa e meren-
gue con concerti dal vivo, e si
mangia cubano, messicano, spa-
gnolo, brasiliano... Stasera sul pal-
co una delle stelle del panorama
musicale cubano: Pachito Alonso.
Ingresso lire 10 mila, info:
783.46.587.

ESTATE ROMANA
................
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il Fatto

L’ECCIDIO
DELLE ARDEATINE Leaccuse

deifamiliaridelle
vittime
alpresidente
dellaCorteAgostino
Quistelli
dopolalettura
dellasentenza

Scipioni/Ap

IN GERMANIA

«Da noi non c’è
prescrizione

Lo processeremo»

Lo Stato si ribella
«Verdetto offensivo»

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Erich Priebke è tornato ad essere un
uomo libero. Ma solo per il momento e solo in Ita-
lia, giacché sul suo capo pende ancora un ordine
di cattura internazionale e, almeno in teoria (e a
parte il prevedibile ricorso in appello presso il tri-
bunale militare di Roma), dovrebbe essere pro-
cessato di nuovo. In Germania, stavolta, e precisa-
mente dal tribunale di Dortmund, presso il quale è
aperto un procedimento per omicidio nei suoi
confronti. La legge della Repubblica federale non
prevede la prescrizione per i crimini di guerra par-
ticolarmente gravi e dispone che qualunque citta-
dino tedesco se ne sia reso responsabile, ovunque
ciò sia accaduto, venga comunque processato in
Germania. E non c’è dubbio che l’eccidio delle
Fosse Ardeatine sia da annoverare tra i delitti gravi.
L’eventuale processo a uno dei responsabili di
quel delitto non sarebbe perciò una anomalia,
tant’è che da quando fu decretata la non prescritti-
bilità per gli omicidi commessi nell’ambito del
Terzo Reich ci sono stati, in proposito, diversi pre-
cedenti. D’altronde la Procura presso il tribunale
di Dortmund aveva incriminato Priebke, e spicca-
to contro di lui il mandato di arresto, già poche set-
timane dopo la sua estradizione dall’Argentina al-
l’Italia, e lo aveva fatto, ha ricordato ieri il procura-
tore incaricato del caso, Klaus Schacht, su esplici-
to mandato della Corte suprema federale, la mas-
sima istanza giurisdizionale tedesca che corri-
spondeallanostraCortedi cassazione.

Ma quante possibilità ci sono che effettivamen-
te Priebke venga chiamato a rispondere delle pro-
prie responsabilità davanti a una corte tedesca? La
risposta va cercata dietro considerazioni giuridi-
che abbastanza complicate, e anche un po‘ para-
dossali come non ha mancato di rilevare, ieri, lo
stesso procuratore Schacht, pur annunciando di
volersi astenere da qualsiasi altra considerazione
fino al momento in cui potrà leggere il dispositivo
e le motivazioni della sentenza di Roma. L’ex uffi-
ciale delle Ss e aiutante di Kappler potrebbe esse-
re certamente arrestato e inviato in Germania se
cercasse di tornare in Argentina, giacché presso le
autorità di quel paese è depositata già una richie-
sta ufficiale di estradizione da parte del ministero
della Giustizia di Bonn. In teoria, poi, potrebbe es-
sere arrestato in qualsiasi altro paese che aderisca
alle convenzioni internazionali sull’Interpol e che
abbia trattati di estradizione con la Repubblica fe-
derale, anche se c’è da considerare che in molti
stati, specialmente extraeuropei, non esistono
norme speciali relative ai crimini di guerra e che
perciò l’accusa di omicidio rivolta al ricercato po-
trebbe essere considerata come caduta in prescri-
zione. In un solo paese, ha fatto notare il magistra-
to di Dortmund, Priebke, almeno per il momento,
non rischia nulla: l’Italia. Al momento della sua
estradizione dall’Argentina, infatti, le autorità ita-
liane si impegnarono con quelle di Buenos Aires a
processare Pirebke solo per le Fosse Ardeatine e a
non consegnarlo comunque alla Germania e gli
argentini considerarno questi impegni come una
condizione della consegna dell’imputato. Para-
dossalmente, l’uomo considerato tra i maggiori
colpevoli di uno dei più atroci crimini di guerra
commessi in Italia, proprio nel paese che ne fu
teatro potrebbe trovare, almeno provvisoriamen-
te, il rifugio più sicuro.

Un paradosso amaro, sul quale insistevano, ieri
sera, alcuni dei primi commenti dei media tede-
schi sulla sconcertante sentenza di Roma, con cri-
tiche tutt’altro che velate al modo in cui la corte e il
presidente hanno condotto il dibattimento: dal ri-
fiuto di tenerlo in locali più adeguati alla insensibi-
lità dimostrata per le sofferenze dei testimoni alla
famosa dichiarazione “da privato cittadino” dello
stesso presidente. Qualcuno pareva quasi voler
considerare l’eventuale (molto eventuale) pro-
cesso in Germania come una specie di riparazio-
ne, una sorta di improprio procedimento di appel-
lo dopo lo spettacolo non proprio edificante del
tribunalediRoma.

Scalfaro: si riapre una ferita

— ROMA. «Quando avvene l’ecci-
dio delle Fosse Ardeatine fu ferita l’u-
manità e con l’umanità il popolo ita-
liano. Oggi si riaprono le piaghe...».
Poche ore dopo la sentenza choc su
Erich Priebke è il capo dello stato
che interviene e interpreta i senti-
menti di rabbia e di vergogna di tutti.
Di fronte a quel verdetto, che pure
governo parlamento e massime isti-
tuzioni devono rispettare in osse-
quio al principio dell’autonomia dei
giudici, il Quirinale prende una deci-
sione che ha pochi precedenti. Scal-
faro, come prima avevano fatto, nel
pomeriggio governo e parlamento,
non vuole che la sentenza getti
un’ombra sull’immagine dell’Italia
che è invece tutta dalla parte del do-
lore e della rabbia dei parenti delle
vittime. Così prende carta e penna e
detta un messaggio accorato: «Sono
vicino a coloro che hanno le piaghe
riaperte, dice il capo dello stato, mi
inchino di fronte ai valori costituzio-
nali dell’indipendenza della magi-
stratura, ma mi inchino con enorme
commozione e solidarietà alle soffe-
renze che non hanno fine...i delitti
contro l’umanità possono passare i
secoli, rimangono delitti che offen-
dono la coscienza dell’uomo. Soli-
darietà e amore, ma il delitto resta
delitto». Sono i concetti che ieri all’u-
nisono forze politiche, parlamento e
governo hanno espresso a caldo,
quando nel Palazzo è piombata la
notizia della sentenza. Stavolta sen-
za distinzioni di schieramenti. Tanto
che per la prima volta Senato e Ca-
mera hanno osservato un minuto di
silenzio di fronte a una sentenza.
Tutti in piedi i parlamentari, da de-
stra a sinistra. Dunque turbamento,
sdegno, solidarietà, ma anche pro-
fonda consapevolezza, come ha
detto il vice Presidente del Consiglio,
Walter Veltroni: «l’Italia non sorvola
sul passato, non cancella le respon-
sabilità, non dimentica la lezione

della memoria». Veltroni si dice pro-
fondamente colpito dalla sentenza.
«Rispetto la corte -ha affermato- ma
credo che una grande ansia di verità,
di giustizia, di umanità resta insoddi-
sfatta».

È del resto questa la linea ufficiale
dell’intero governo. Una nota di Pa-
lazzo Chigi, anch’essa senza prece-
denti, sottolinea che l’esecutivo «pur
nel doveroso rispetto delle decisioni
della Magistratura militare, non può
non sottolineare l’estrema amarezza
di fronte al dolore e alle responsabi-
lità che la vicenda ha evocato». Prodi
commenta: «L’olocausto non andrà
mai in prescrizione». «Voglio espri-
mere sconcerto e dolore», ha dichia-
rato Massimo D’Alema. «Voglio an-
che dire alle famiglie delle vittime-
ha aggiunto- che tutto il Pds è vicino
a loro e al loro sdegno». «È una pagi-
na vergognosa per l’Italia -esclama il
leader della Quercia- che si era atti-
vata per ottenere l’estradizione e
che, con un esito già annunciato nei
mesi precedenti, dichiara che un re-
sponsabile di omicidio non èpunibi-
le». «Ci batteremo -ha promesso-
perché sia fatta giustizia e perché lo
Stato italiano ripari al torto commes-
so oggi». «Una sentenza sconcertan-
te- sostiene il segretario della Cgil,
Sergio Cofferati- che offende in pri-
mo luogo la comunità ebraica e tutti
coloro che nel Paese si sono battuti
per la libertà e la democrazia». Il sot-
tosegretario alla Difesa, Massimo
Brutti ha affermato, rispondendo in
Senato ad una sollecitazione del ca-
pogruppo della Sd, Cesare Salvi, che
aveva portato, per primo, la notizia
in aula, che dovrà essere presto pre-
sa in esame dall’esecutivo la que-
stione della giurisdizione militare e
delle ipotesi di riforma che da tempo
sono sul tappeto, tra l’altro sostenute
dalla stessa associazione dei magi-
strati militari. Ha, quindi, aggiunto
che, a suo giudizio, la procura impu-

gnerà sicuramente questa sentenza.
Intanto, ha detto, c’è subito un obiet-
tivo da perseguire: impedire il peri-
colo di fuga dell’imputato Priebke.
La discussione in corso al Senato sul
bilancio consuntivo dello Stato è sta-
to immediatamente interrotta. Sono
intervenuti rappresentanti di tutti i
gruppi. Su proposta del presidente
di turno, Domenico Fisichella, l’as-
semblea ha osservato, in piedi, un
minutodi raccoglimento.

Anche la Camera, dove l’annun-
cio della sentenza è stato data dal
Presidente di Rc, Armando Cossutta,
ha espresso il proprio dissenso mo-
rale, con interventi di tutti i gruppi e
del Presidente dell’assemblea, Lu-
ciano Violante («Credo che quello
che l’aula ha fatto in tutti suoi settori
sia il segno più forte che il Parlamen-
to del nostro Paese ha dato in ricor-
do di quelle persone trucidate alle
Fosse Ardeatine»). Dopo le parole di
Violante, anche tutti i deputati, in
piedi, hanno osservato un minuto di
silenzio.

Salvi e Mussi capogruppi della Si-
nistra democratiuca a Senato e Ca-
mera hanno ribadito l’intenzione di
presentare una proposta per la rifor-
ma della giurisdizione militare. «E’ -
ha poi commentato Mussi - una di
quelle notizie che non si dimentica-
no per tutta la vita e che ti giungono
direttamente al cuore: è come
un’autorizzazione a rifare le Fosse
Ardeatine».

Per il presidente del Senato, Nico-
la Mancino, le sentenze dei giudici
vanno rispettate, anche quando la-
sciano l’amoro in bocca. «Il popolo
italiano però - ha voluto precisare-
ha già espresso la sua ferma con-
danna morale nei confronti di Prie-
bke». Ma la condanna è giunta an-
che da destra. «È una sentenza mo-
ralmente ingiusta che offende la co-
scienza civile di tutti gli italiani», ha
commentato il segretario di An,
Gianfranco Fini che ha espresso soli-
darietà ai familiari delle vittime delle
Ardeatine e della comunità ebraica
«di cui comprendiamo lo sdegno e il
dolore». «In questo momento non
serve la retorica -ha commentato Sil-
vio Berlusconi, nell’associarsi, a no-
me di Forza Italia, agli unanimi senti-
menti di dolore- ma neanche è pos-
sibile restare in silenzio». Singolar-
mente, pur esprimendo solidarietà
ha detto di non sentirsi turbato il ca-
pogruppo della lega al Senato, Fran-
cescoSperoni.

L’Italia non dimentica. E lo Stato prende le distanze da
quel verdetto che offende l’immagine del paese nel mon-
do. «È stata riaperta una piaga», commenta Scalfaro. Palaz-
zo Chigi, con Prodi e Veltroni, esprime profonda amarezza.
Commozione in parlamento. Un minuto di silenzio alla Ca-
mera e al Senato, il sottosegretario Brutti si dice certo che la
Procura impugnerà la sentenza. Sconcerto di D’Alema, an-
che Fini s’associa alla protesta.

NEDO CANETTI
IN FRANCIA

«Lo hanno giudicato
altri militari, non le vittime»

— PARIGI. L’avvocato Arno Klarsfeld non è sor-
preso. Ma è duro. «Dei giudici in uniforme hanno
ovviamente la tendenza a comprendere l’argo-
mento di un imputato che sostiene che ha obbe-
dito agli ordini quand’era anche lui in uniforme.
Nel capitano Priebke i giudici militari italiani han-
no visto innazitutto qualcuno che come loro era
subordinato ad una gerarchia militare. E la cosa
ègrave perchè in sostanza significa che è come se
sul banco degli accusati abbiano visto in qualche
modo se stessi, la possibilità che un giorno possa-
no essere accusati di un crimine analogo perchè
hannoobbeditoadordini superiori».

Ma lei se l’aspettava? «Nessuno può prevedere
l’esito di un processo di questo genere. Entrano in
gioco molti elementi. Io avevo avuto occasione di
parlarne con il vostro precedente ministro della
Giustizia, Biondi. Gli avevo spiegato che, per giun-
ta con la presenza allora al governo di un partito
post-fascista un’assoluzione dell’esecutore della
strage delle Fosse Ardeatine sarebbe stata inac-
cettabile all’intera opinione pubblica mondiale.
Ma evidentemente i militari italiani hanno giudi-
cato secondo un’altra logica. Il fatto é che un tri-
bunale militare non rappresenta il popolo italia-
no. Probabilmente la sentenza di una giuria po-
polare o di un tribunale ordinario sarebbestatadi-
versa».

Arno Klarsfeld, col padre Serge, è il legale che
ha fatto trionfare in Francia il concetto di «crimine
contro l’umanità», imprescrivibile a differenza dei
crimini ordinari. Sono stati loro a smarscherare e
far condannare all’ergastolo il «boia di Lione», il
torturatore capo della Gestapo Klaus Barbie e poi
a far condannare il capo delle milizie di Vichy che
consegnavano alle SS più ebrei di quanti questi
glie ne chiedessero. «La differenza è che si trattava
di tribunali ordinari e che noi rappresentavamo le

vittime in carne ed ossa, non questooquell’artico-
lo del codice militare. Al processo Priebke i paren-
ti delle vittime non erano state nemmeno ammes-
si».

Ha influito anche l’età dell’imputato? «No. Non
credo che c’entri nulla. È possibilissimo far con-
dannare anche un anziano. Se si fa giustizia in no-
me del popolo e non in nome diprincipi militari. È
nella natura dei militari essere comprensivi nei
confronti di un loro collega», insiste. Con la parti-
colare sensibilità forse di un ebreo francese me-
more di come solo recentemente, dopo quasi un
secolo, l’esercito francese abbia finalmente rico-
nosciuto, ben dppo i tribunali, che il capitano
Dreyfus, ingiustamente accusato di tradimento,
era effettivamente innocente. Ma anche probbail-
mente con in mente i limiti di altri tribunali milita-
ri, da quelli di Normberga - dove era stato invoca-
to da tutti gli imputati il Fuehrerprinzip, il princi-
pio di obbedienza ad ordini superiori - e di To-
kyo - dove l’assioma era che comunque non
andava coinvolto l’Imperatore- sino a quello in
corso all’Aja con sul banco degli accusati i re-
sponsabili della pulizia etnica in Bosnia.

L’altra differenza, tra l’esito del processo a
Priebke e quelli a Barbie e Touvier, entrambi
deceduti mentre scontavano l’ergastolo, é che
la Francia ha meglio codificato il reato impre-
scrittibile di crimine contro l’umanità. In so-
stanza significa che se durante la guerra qual-
cuno ha fatto fucilare dei resistenti è un conto.
Se ha torturato, ucciso vittime innocenti, e’ un
altro tipo di crimine. Al suo processo, Touvier
aveva chiesto di essere giudicato per semplici
crimini di guerra. Hanno detto di no con una
motivazione precisa: «È importante per l’avve-
nire che la nozione di crimine contro l’umanità
sia chiarita, in modo che qualsiasi capo della
polizia, qualsiasi militare non si senta protetto
dalla ragione di Stato o dagli ordini ricevuti».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG

L’INTERVISTA «Questo processo mi ha turbato fin dall’inizio. Serviva a tanti anni di distanza?»

Giolitti: ma la Storia lo ha già condannato

— ROMA. Antonio Giolitti ha ap-
pena visto in tv le immagini della
sentenza con la quale l’assassino
delle Fosse Ardeatine è stato rimes-
so in libertà. Quando lo raggiungia-
mo al telefono nella sua casa di Ca-
vour ci dice che ha ancora davanti
agli occhi i volti sconvolti dei fami-
liari delle vittime. Non vorrebbe
parlare. È scosso. Incredulo per
quello che è appena avvenuto. Poi
però accatta di dirci cosa prova un
uomo con la sua storia, il suo pas-
sato, davanti ad una vicenda così

dolorosa. Ed esordisce così: «Capi-
sco la loro indignazione, la loro
rabbia. Ho visto sui loro volti il dolo-
re e lo sdegno. Sono commosso,
umanamente e totalmente solida-
le. Ho vissuto quella tragedia. Non
ero a Roma, allora. Stavo in monta-
gna a fare la guerra partigiana. Non
sono uno che guarda le cose fred-
damente, dall’esterno. È una vicen-
da che ho vissuto. L’ho sentita sulla
mia carne. La notizia dell’eccidio
delle Fosse Ardeatine l’ho avuta
mentre facevo il partigiano in mon-

tagna. Ricordo ancora quel giorno:
era come se fossero morti sotto i
miei occhi...E però vedere appro-
dare quella tragedia in un’aula giu-
diziaria mihacreatouncerto turba-
mento».

Onorevole Giolitti, lei ha combat-
tuto con le armi in mano. Ha ri-
schiato la sua vita. Poteva fare la
fine dei suoi compagni delle Fosse
Ardeatine. Perché il processo ad
Erich Priebke le ha provocato del
turbamento

Certi eventi, certi delitti li più giudi-

care solamente il tribunale della
storia. Che è più severo di qualsiasi
tribunale giudiziario. Forse sarà per
la mia età e la mia storia. Ma provo
turbamento quando vedo riesuma-
re quegli eventi. I quali mi sembra-
no sminuiti da un procedimento
giudiziario...

Secondo lei quindi non c’era la ne-
cessitàdi unprocesso...

Francamente a tanta distanza di
tempo... Se fosse stato fatto il pro-
cesso a breve distanza si poteva ca-
pire. Ma ora? Mi chiedo: non c’è il
rischio di sminuire quella tragedia
storica? Sembra quasi che sia un
rapporto, un momento della verità,
tra i parenti e discendenti di quelle
vittime innocenti e l’assassino Erich
Priebke.

Ma non c’è anche il diritto di quei
parenti, e non solo, di ottenere
giustizia, seppure a tanti anni di
distanza?

Non vorrei essere frainteso. Che
Priebke sia meritevole delle più du-
ra tra le condanne non ci possono
essere dubbi. E io non ne ho. E

quindi non mi rallegra il verdetto
della corte che lo ha rimesso in li-
bertà. Una volta intrapresa la strada
del procedimento giudiziario sono
sconcertato dalla clemenza, dalla
generositàdellacorte...

E tuttavia...
Lo ripeto a scanso di equivoci: con-
divido la rabbia e lo sdegnodei par-
tenti delle vittime della barbarie na-
zifascista. Resta però il mio disap-
punto, l’imbarazzo per come è sta-
ta trattataquesta vicenda...

Ma Priebke era un assassino rico-
nosciuto. Perché lasciarlo in liber-
tà. Perché non processarlo per
quel massacro che l’ha visto pro-
tagonistadi primopiano?

Capisco l’obiezione: anche la giu-
stizia deve fare il suocorso.Nonpo-
teva sottrarsi al suo dovere. Certo,
era un atto dovuto. In termini giudi-
ziari, una volta che il colpevole è
stato raggiunto è giusto portarlo da-
vanti ad un tribunale competente.
Andava giudicato. Non lo ritengo
inopportuno o non dovuto. Quasi
fosse superfluogiudicarlo...

Da dove nasce allora questo suo
sconcerto...

La mia angoscia è che ho la sensa-
zione che ci sia un effetto di rimpic-
ciolimento, se così posso dire, della
dimensione di quella tragedia. Por-
tarla in un’aula giudiziaria sembra
quasi volerne rimpicciolire laporta-
ta. Se fossi sicuro di non essere
frainteso direi che le stesse vittime
non vorrebbero vendetta nei con-
fronti della persona. In questo caso
dell’assassino Priebke. La giustizia
la fa la storia.

E la storia la sua condanna l’ha già
emessa...

Certo. Ma se lei ha seguito il proces-
so, sui giornali o in tv, avrà notato
che in certi momenti dell’aspro
confronto tra l’accusae ladifesa c’è
stato il tentativo di rimettere in di-
scussione proprio quella tragedia.
E invece come si dice in termini giu-
diziari: è cosa già giudicata. Dal
punto di vista tecnico-giuridico è
impossibile, ma se fossi stato io il
presidente di quella corte avrei det-
to: perché volete dameungiudizio,

anche questo imputato è stato già
giudicato dalla storia. C’è bisogno
di unasentenza in sedegiudiziaria?

Se capisco bene lei dice: è stata
una tragedia enorme, attenti a
non ridurla...

A non rimpicciolirla. Non faccia-
moci suggestionare più di tanto.
Non pensiamo che il caso sia risol-
to in un modo o in un altro in quel
tribunale. Il caso è già stato risolto.
È passato in giudicato. Questo è un
dolorosissimo accessorio che ri-
guarda una singola persona, la sua
responsabilità specifica...

Equindi...
Dico che è un piccolo particolare
di fronte all’enorme responsabili-
tà storica dei mandanti di quel-
l’eccidio. Priebke è stato un ese-
cutore. Era giusto farlo pagare du-
ramente anche in sede giudiziaria.
Ma, ripeto, stiamo attenti: evitia-
mo che questo processo e questa
gravissima sentenza facciano di-
menticare la sentenza ben più pe-
sante e ben più definitiva che è
statapronunciata in sede storica.

«Capisco la rabbia e l’indignazione dei familiari delle vitti-
me. Hanno tutta la mia solidarietà. La tragedia delle Fosse
Ardeatine l’ho vissuta sulla mia pelle. Anche se allora non
ero a Roma ma in montagna dove facevo la guerra parti-
giana...». Antonio Giolitti si dice sconcertato per la clemen-
za della corte. Tuttavia aggiunge: «Questo processo mi ha
turbato dall’inizio. Serviva farlo? La storia ha già emesso la
sua sentenza. Non servono altri tribunali...».

NUCCIO CICONTE
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Olimpiadi ’96

RADIOLIMPIARECORD PAESI MEDAGLIATI. A quattro giorni dalla conclusione, i Giochi
olimpici di Atlanta ‘96 hanno già’ fatto segnare il nuovo record dei Paesi
“medagliati”. Dopo la dodicesima giornata di gare, infatti, sono 65 le na-
zioni che hanno vinto almeno una medaglia. A Barcellona ‘92 il numero
era stato, nel complesso, di 64 Paesi, record precedente. Da notare che
sono numerosi gli esordienti nel medagliere olimpico di tutti i tempi. Per
la maggior parte si tratta di Stati nati dai rivolgimenti politici nell’Est euro-
peo (anche se alcuni di loro figuravano nel medagliere dei Giochi Inver-
nali dopo Lillehammer ‘94): Ucraina, Bielorussia, Moldova, Armenia,
Georgia, Kazakhistan, Uzbekistan, Slovacchia. Russia e Repubblica Ceca
(quest’ultima come Boemia-Moravia) avevano invece vinto medaglie già
nelle prime edizioni dei Giochi Estivi, anteriormente alla nascita di Unione
Sovietica e Cecoslovacchia. Esordienti assoluti ad Atlanta ‘96 sono Mo-
zambico, Ecuador e Hong Kong, che ha vinto la prima medaglia (d’oro,
per di più) proprio alla vigilia della sua scomparsa come entità geopoliti-
ca a sè stante.

GLI ARGENTINI TORTURANO I CAVALLI? Due cavalieri argentini, che par-
tecipano alle competizioni olimpiche di Atlanta ‘96, sono stati accusati dal
veterinario della squadra tedesca di completo, Matthias Baumann, di aver
utilizzato tavole con chiodi per aumentare il rendimento dei loro cavalli

durante gli allenamenti di salto ad ostacoli. Ieri, dopo le accuse di Bau-
mann, il tribunale della Federazione internazionale di equitazione (Fei) si
riunirà per dibattere le imputazioni, che sono energicamente respinte dal-
la squadra argentina di equitazione.

Il CIO E LA SIGNORA BOXEUR. Nessun commento. «È un fatto privato e il
Cio non ha alcun motivo di interferire. Sull’ incidente di ieri che ha avuto
per protagonista la moglie di uno dei suoi vicepresidenti, il canadese Dick
Pound, il Cio ha scelto la linea del “no comment”. Julie Pound, 56 anni,

ieri è stata arrestata per avere colpito con una ginocchiata all’ inguine
(procurandole un ematoma all’interno della coscia) una poliziotta che le
aveva impedito di attraversare una strada nel centro di Atlanta. Nel rap-
porto della polizia si fa anche riferimento all’impressione che la signora
Pound fosse sotto l’effetto dell’alcool. In serata, poi Julie Pound è stata
portata in ospedale dove le è stata medicata una escoriazione al polso de-
stro che si era procurata in occasione dell’alterco con la poliziotta. Dovrà
comparire di fronte a un tribunale il 26 agosto prossimo. «Siamo pronti ad
accettare le critiche - ha detto la portavoce del Cio Michelle Verdier - fan-
no parte della vita. Ma riguardano il Cio soltanto gli incidenti che avvengo-
no nelle attività ufficiali, che dipendono da noi. Nel caso di cui stiamo di-
scutendo non ci sono elementi per un intervento del Cio. È un fatto avve-
nuto per strada, le nostre regole non c’entrano nulla. Non possiamo con-
trollare la strada».

ROCCA TESTIMONIAL. Il golfista Costantino Rocca è partito ieri per
Atlanta, dove è atteso alle Olimpiadi come rappresentante italiano ai Gio-
chi. Sarà ospite del Coni a Casa Italia, come nei giorni scorsi lo era stato
Alberto Tomba. Entrambi gli atleti, infatti, sono stati scelti come”testimo-
nial” dello sport italiano in virtù dei successi conseguiti ma anche della
popolarità di cui godono presso il pubblico americano.

Gli argentini
poco cavalieri
con i cavalli?

Sorpresa nel calcio, i sudamericani vedono sfumare ancora il trionfo olimpico

Brasile, continua
la maledizione
Nigeria in finale

02SPO06AF01

Nessuna sorpresa
Gli africani domineranno
il football del futuro

STEFANO BOLDRINI— Romanticamente, si può par-
lare di un atto di giustizia di fronte a
questa vittoria della Nigeria sul Bra-
sile, un 4-3 figlio del “golden gol”
che permetterà alla squadra africa-
na di disputare domani, ad Athens,
la finale per l’oro olimpico del cal-
cio (l’avversario è l’Argentina).
Una vendetta della storia, che ri-
scatta tre secoli di deportazioni e di
schiavitù. Illuminante, in tal senso,
uno splendido libro scritto da un
antropologo brasiliano, Gilberto
Freyre, alla metà degli anni Trenta.
Si chiama “Casa grande e senzala”,
che nella traduzione italiana diven-
ta “Padroni e schiavi”. Nelle vene
del Brasile di oggi scorre il sangue
degli africani che i coloni portoghe-
si acquistarono dai mercanti olan-
desi dal 1600 alla fine del secolo
scorso. Arrivavano a centinaia, in
navi enormi e maleodoranti. I “ca-
porali” controllavano la dentatura
per saggiarne la robustezza e chi
superava l’esame veniva promos-
so.Avevaun futuroda schiavo.Così
fino al 1888, anno in cui in Brasile, e
con grave ritardo rispetto ad altri
paesi, fu abolita la schiavitù. Cen-
tootto anni dopo, l’Africa si è presa
una piccola vendetta, infliggendo
al Brasile una delle più solenni umi-
liazioni della storia calcistica degli
attuali campionidelmondo.

Realisticamente, questa vittoria
non deve sorprendere più di tanto.
Fa notizia perché ci ha lasciato le
penne il Brasile, ma da un decen-
nio abbondante, ormai, il calcio
africano compie imprese memora-
bili. Basta ricordare il Camerun del
1990, o la stessa Nigeria del 1994,
che si arrese all’Italia sacchiana so-
lo dopo i tempi supplementari. Ac-
cadde, quel giorno, un fatto molto
semplice: finché la Nigeria giocò
secondo natura, cioè all’africana,
l’Italia non vide mai il pallone.
Quando i nigeriani cambiarono
pelle e cercarono di amministrare il
risultato giocando all’europea, per-
serocolpi e furonoeliminati.

Le radici di questo exploit, che
permetterà per la prima volta nella
storia ad un paese africano di lotta-

re per l’oro olimpico del calcio, af-
fondano però in quella miniera che
sono i giovani. Da anni, ormai, le
rappresentanti del Continente Nero
dominano la scena a livello di Un-
der 17 e Under 18. Nigeria e Ghana
hanno vinto due titoli mondiali a te-
sta. Oggi, si cominciano a racco-
gliere i frutti di quella semina.Certo,
è stato fondamentale l’apporto dei
fuori-quota, come quel Kanu che
l’Inter insegue da mesi, o come
quel Amunike che è approdato da
poco al Barcellona. Ma anche il
Brasile ha avuto i suoi fuori-quota,
anche l’Italia di Maldini, epperò so-
nouscitedi scena.

La Nigeria da anni è considerata
dal punto di vista calcistico la na-
zione del futuro: forse, il futuro è già
cominciato. Il vero problema, quel-
lo che ha rallentato i tempi della
raccolta dei frutti, è nelle strutture.
Mancano i centri sportivi, manca
l’organizzazione, mancano persi-
no i club, che nascono e muoiono
in un giorno. C’è un gran fiorire di
talenti e di muscoli, e questo spiega
il dominioafricano nei tornei giova-
nili, ma quando si deve compiere il
famoso salto di qualità, lo sviluppo
dei più si arresta. I migliori emigra-
no in Europa, e in tanti si perdono,
bruciando anche talvolta le loro vi-
te - non sono pochi quelli finiti per
strada a, come dire, “arrangiarsi” -.
I “survivor”, i sopravvissuti, si inte-
grano nelle realtà dei paesi che li
ospitano e, spesso, cambiano na-
zionalità.

Non sappiamo quanto e come
un eventuale successo della Nige-
ria alle Olimpiadi potrà migliorare
le sorti del football in quel paese. Il
gigante del Continente Nero è ma-
lato (al potere, c’è una dittatura
che otto mesi fa ha giustiziato nove
rappresentanti della etnia “ogoni”
e tra le vittime c’è stato lo scrittore
Ken Saro Wiwa), il crollo del prez-
zo del petrolio ha prodotto danni
economici terribili, ma, per dirla al-
la Catalano, una vittoria è meglio di
una sconfitta. Questa ottenuta sul
Brasile, forse, potrebbe essere più
importantedialtre.

— BRASILIA. Sarà la Nigeria ad
affrontare l’Argentina nella finale
di domani del torneo di calcio. La
sorprendenete squadra africana
ha eliminato, al termine di un
match emozionante, il Brasile per
4-3 con un golden gol nel primo
tempo supplementare siglato da
Kanu, neo-interista. La Nigeria
ha così infranto il sogno dei ver-
de-oro che erano alla caccia
della prima medaglia d’oro cal-
cistica della loro storia.

La cronaca del match. Al 2‘
Flavio Conceicao calciava una
punizione che, deviata dalla
barriera, si insaccava alle spalle
di Dosu, incolpevole e spiazzato
portiere nigeriano. Al 20‘ però la
sorte rendeva il favore agli afri-
cani: Roberto Carlos toccava la
palla su tiro di Babayaro e infila-
va la propria rete. Era il pareg-
gio. Ma la Nigeria concedeva an-
cora troppo spazio. E il Brasile,
squadra di grande talento ed
esperienza, non si lasciava sfug-
gire l’occasione: sette minuti più
tardi il fuoriclasse Bebeto ripor-
tava in vantaggio la sua squadra.
Passavano ancora 600 secondi e
arrivava l’apparente fine dell’in-
contro: Flavio Conceicao porta-
va a tre le marcature del Brasile
che andava al riposo convinto di
avere ormai la finale in tasca.
Ma non aveva fatto i conti con i
leoni nigeriani, mai domi. E tan-

tomeno aveva preso in conside-
razione Nwanko Kanu. Iniziava
così il secondo tempo con gli
africani pronti gettarsi nella mi-
schia più freschi che mai. Ci cre-
devano fin dall’inizio. E dal 77’,
quando Ipkeba accorciava ulte-
riormente le distanze (3-2), ci
credevano ancora di più. I brasi-
liani non sembravano preoccu-
parsi più di tanto anche perchè i
minuti scorrevano veloci. Tanto
veloci che ormai era già il 90’.
Ma proprio al 90‘ arrivava la
zampata di Kanu che prolunga-
va le ostilità riportando in parità
l’incontro. Ancora storditi dal
gol del centravanti avversario, i
brasiliani faticavano a rendersi
conto, dopo 4‘ del primo tempo
supplementare, che la finale gli
era sfuggita di mano. Ancora
Kanu, con un diagonale, regala-
va ai suoi il golden gol. Un gol
d’oro solo per la Nigeria. Che
potrebbe fare una sorpresa an-
che all’Argentina strappandogli
dal petto, come l’Uruguay nel
1928, la medaglia più prestigio-
sa.

Zagalo: «Hanno combattuto».
”Non hanno mai smesso di cre-
dere che avrebbero potuto vin-
cere. Hanno sempre combattuto
fino a conquistare una magnifi-
ca vittoria. Per questo faccio i
miei complimenti alla Nigeria”.
Complimenti amari quelli di Ma-

rio Lobo Zagalo, allenatore della
nazionale brasiliana, che si è vi-
sto sfuggire dalle mani una fina-
le olimpica che ormai credeva
di aver conquistato. Secondo il
ct la Nigeria “darà sicuramente
problemi all’Argentina”, la squa-
dra a cui contenderà la meda-
glia d’oro nella finale di domani.
Nwanko Kanu, eroe del giorno,
è euforico. “Abbiamo visto che i
brasiliani erano stanchi e che
noi stavamo creando occasioni
da gol. Abbiamo creduto in noi
stessi” ha detto l’ex calciatore
dell’Ajax, acquistato dall’Inter.

Le reazioni in Brasile. Un
gruppo di tifosi brasiliani ha da-
to fuoco mercoledì sera all’am-
basciata nigeriana a Brasilia, po-
che ore dopo la sconfitta subita
dal Brasile ad opera della Nige-
ria nella semifinale del torneo
olimpico di calcio negli Stati
Uniti. Lo ha rivelato ieri mattina
una fonte della sede diplomati-
ca africana in Brasile. “Non si
possono ancora valutare i danni
- ha spiegato un funzionario del-
l’ambasciata nigeriana - ma so-
no rilevanti soprattutto nella par-
te posteriore dell’edificio”.

Le critiche della stampa. I
giornali brasiliani sono concordi
nel criticare la prestazione della
nazionale. Il tecnico Zagallo è
accusato di avere approntato
una squadra eccessivamente
prudente. “La codardia blocca
al Brasile la strada verso l’inedito
oro olimpico”, titolava ieri O
Globo. Sulle colonne dello stes-
so giornale, l’ex nazionale Zico,
considera “inconcepibile l’aver
permesso ai nigeriani di marca-
re l’ultimo gol in pochi minuti.
Una nazionale formata da cal-
ciatori con esperienza interna-
zionale, con 2 campioni mon-
diali in squadra, non può venire
eliminata in questa maniera da
una competizione così grande».

La finale del torneo olimpico sarà Argentina-

Nigeria (domani ore 21,30 italiane). Un «gol-

den gol» di Kanu ha condannato alla sconfitta

il Brasile che cercava di cogliere ad Atlanta il

primo oro olimpico. Incidenti a Brasilia.

NOSTRO SERVIZIO

IduegiocatorinigerianiKanueFatusiesultanodopolavittoriasulBrasile Ap
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2/MILAN. È iniziata l’era di Tabarez, un gentleman in tuta sportiva

LA NOVITÀ

Dietro gli attaccanti
rispunta la «mente»— MILANO. Silenzio, si studia. Che

tranquillità a Milanello. Più che un
centro sportivo sembra di entrare in
un laboratorio di alta tecnologia.
Passi felpati, voci basse, atteggia-
menti misurati. Buongiorno, buona-
sera, come va il lavoro? Sorridono
tutti, perfino Lentini, uno che di soli-
to si trascina come un cane in chie-
sa. Il più cordiale, in questo college
estivo, é mister Oscar Tabarez, detto
anche il «Maestro», il nuovo allenato-
re uruguaiano subentrato a Fabio
Capello, il tecnico dei 4 scudetti da
tempoatterratoaMadrid.

Tabarez, una bella faccia antica e
sorridente, ti saluta subito anche se
non sa chi sei. Ma non lo fa per posa,
o per gentilezza di facciata. Il Mae-
stro è proprio così, cordiale e dispo-
nibile. Dà del lei anche ai giocatori
che reagiscono come quei ragazzini
che arrivano in prima liceo: sotto sot-
to ne sono compiaciuti , ma intanto,
parlandone con gli altri, non riesco-
no a fare a meno di sorridere e di
darsi di gomito. «Tabarez è molto
gentile» spiega Mauro Tassotti, 36
anni, l’ultimo della vecchia guardia.
«E‘ un uomo veramente squisito,
quasi d’altri tempi. Mi ricorda Nils
Liedholm. Ci vuole tutti alla pari, mo-
tivati. Più avanti non sarà facile, per-
ché quando viene l’ora delle scelte,
qualche malumore nasce per forza.
Con il suo approccio, però, si smus-
sano tanti spigoli».

Colazione, allenamento, pranzo,
riposo, di nuovo allenamento. Poi la
tv, una sbirciata ai giornali, qualche
sfida a biliardo. I ritiri sono tutti ugua-
li: soprattutto quelli che si fanno a
Milanello. Come nelle altre cose del
Milan, è tutto automatizzato, dalla
pennichella agli spaghetti, dagli
schemi al dentista. L’unica differen-
za, rispetto all’ultimo quinquennio, è
la presenza felpata di Oscar Tabarez
. Il Maestro (qualifica che irrita la ti-
foseria nerazzurra, sempre incline a
pensare che verso il Milan la piagge-
ria sia d’obbligo) si aggira per sale e
corridoi più con la discrezione del-
l’ospite che del padrone di casa,
quasi esplorasse un nuovo territorio
di cuinonconosce tutti i pericoli.

«Qui è tutto perfetto» spiega Taba-
rez con la sua cantilena sudamerica-
neggiante. « Lavorare in una struttura
così rende tutto più facile. Ai gioca-
tori non manca nulla, e ogni cosa
viene semplificata. Quanto ai miei
rapporti con loro, mi sembra che tut-
to funzioni bene. Con i grandi cam-
pioni, intendersi è facile. Hanno nei
cromosomi la cultura del lavoro, una
autodisciplina che viene da lonta-
no». Viene da chiedere: ma il famoso
appagamento, quella fastidiosa sen-
sazione di già visto che provano tutti
quei giocatori che da anni ripetono
gli stessi gesti e gustano gli stessi
trionfi?

«La conosco questa malattia, in
Sudamerica la chiamiamo la malat-
tia dei campioni. No, di questa ma-
lattia qui non vedo tracce. Mi sem-
brano tutti molto motivati, desiderosi
di fare. Li vedo molto attenti quando
spiego le mie idee calcistiche. Se mi
fanno domande? Certo che me le
fanno, e io rispondo, preciso meglio
quello che voglio da loro. Ma loro
fanno presto a capire. Pretendere
che tutto funzioni subito sarebbe as-
surdo. Però una cosa voglio che sia

chiara: ioguardoanche
ai risultati immediati. Non è vero

che i gol possono anche aspettare.
Se non arrivono non è un dramma,
però bisogna cercare subitodi vince-
re bene, anche se il lavoro di questi
giorni appesantisce le gambe. An-
che da queste cose io capisco se c’è
una buona capacità di adattarsi a
ognidifficoltà.

Capelli neri sempre più grigi sulle
tempie, corporatura robusta inne-
stata su gambe muscolose segnate
sulle ginocchia dai ferri del chirurgo,
Tabarez parla volentieri di tutto an-
che se, come sottolinea, il calcio lo
risucchia sopra ogni cosa». Su stesso
scivola via in souplesse: «mi piace
leggere, ascoltar la musica, infor-
marmi sui fatti del mondo. Ho scelto
di vivere a Milano in un appartamen-
to del centro. Mi piace la vita delle

città, in più anche la mia famiglia
preferisce così. La campagna è bel-
la, ma ci si sente isolati, quando poi
io sono in trasferta per i miei l’isola-
mento è doppio». Si parla delle
Olimpiadi, che Tabarez ha seguito
con attenzione. Lo ha colpito in par-
ticolare Mohamed Alì, così segnato
dalla malattia, nella cerimonia d’i-
naugurazione. «Mi sono chiesto se
sia stato giusto e, ancora adesso,
non so rispondere. Un po‘ mi ha fat-
to male, ma credo che alla fine sia
stata la scelta miglioreperché riporta
l’idolo sportivo alla sua dimensione
più umana, alla fragilitàdell’uomo».

Ascoltando Tabarez viene inevita-
bile fare un confronto con Capello,
uno che di sicuro sorrideva meno
del Maestro. Duro e spigoloso, il friu-
lano, malleabile e professorale, l’u-
ruguaiano. Al primo, parlare, piace-

va poco, considerandolo un dovere
da sbrigare il più rapidamente possi-
bile. Al secondo, invece, parlare pia-
ce, ma non per amor di chiacchiera:
le parole, per Tabarez, sono uno
strumento di lavoro. «In campo van-
no i calciatori non gli allenenatori»
spiega Tabarez. «Se io non li convin-
co, non posso poi pretendere che in
campo giochino secondo le mie
aspettative. Ecco perché è importan-
te spiegarsi.

Belle parole, direbbe Capello. Ma
poi tutto dipende dai risultati. Se non
si vince, se non si raggiungono certi
obiettivi, tutto il castello si affloscia,
ogni discorso si trasforma in un gu-
scio vuoto. «I risultati interessano an-
che me» risponde Tabarez. «Io punto
a vincere non a fare accademia.
Quanto ai paragoni con Capello, so
che inevitabilmente verrano fatti e si
faranno sempre. Subentro a un tec-
nico che ha vinto 4 scudetti in cinque
anni. Ma questo fatto non mi deve
turbare più di tanto. E se Capellonon
avesse vinto niente? E se il Milan ve-
nisse da un lungo periodo di digiu-
no? Non sarebbe ugualmente diffici-
le? »

Sui particolari tecnici, e sulle futu-
re impostazioni tattiche, Tabarez gi-
ra al largo ben sapendo che ogni do-
manda nasconde un‘ insidia. Dice
che gli «interessa il bel gioco, manon
soloquello. Io voglio vincere».

— MILANO. Nuovi schemi, fantasia al potere, più libertà individuali: tut-
to bello, tutto magnifico. Quando si parla del nuovo Milan di Oscar Wa-
shington Tabarez, si dicono tante cose senza mai arrivare veramente al-
la sostanza: e cioè, fuor di propaganda, quale sarà in concreto il futuro
assetto della squadra rossonera e quali saranno le novità tecnico-tatti-
che rispetto alla precedente gestione di Fabio Capello, un allenatore
che, come è noto, non ha mai amato i ghirigori fini a se stessi, al punto di
aprire duri bracci di ferro con giocatori di classe come Savicevic poco
propensi ad adattarsi ai rigidi dettami tattici del tecnico friulano.

La musica è cambiata

Con Tabarez, dicono tutti, Berlusconi in primis (per questo l’ha volu-
to al posto di Capello) la musica sarà diversa. Nel senso che il famoso
«spettacolo» non sarà più una varabile, da mettere a spizzichi come il sa-
le nella minestra, ma una costante imprescindibile. In poche parole:
giocar bene per vincere, non vincere ed eventualmente far spettacolo. A
dirlo sono bravi tutti, a farlo è un’altra cosa. E anche Tabarez dovrà mi-
surarsi con i problemi di una maxisquadra che si cimenterà, contempo-
ranenamente, su mille fronti diversi finendo inevitabilmente, anche in
qualità di gioco, a pagarne lo scotto. Nel frattempo, prima che la realtà si
sovrapponga ai progetti, sentiamo due giocatori del Milan, Maldini e Al-
bertini, che per età e curriculum hanno i titoli per confrontare, giudicare
edareunprimo parere sul lavorodiTabarez.

Torna il trequartista

«L’unica vera novità - spiega Maldini, 28 anni, da 10 titolare fisso - è il
recupero del “trequartista”, l’uomo dell’ultimo passaggio che sta dietro
alle due punte. In questo modo direi che Tabarez sta cercando di dare
più spazio alla fantasia e al talentodi giocatori comeSavicevic eRoberto
Baggio. Ovviamente si dovrà poi cercare di trovare delle soluzioni che ci

permettano di non lasciar troppo
scoperto il centrocampo, ma non
dovrebbero esserci problemi. A
parte questo aspetto, altri cambia-
menti non ne vedo. Forse sono
cambiato io, nel senso che ho un
anno di più e sono anche diventa-
to papà, ma per il resto il Milan è
una squadra con una tale abitudi-
ne al lavoro che in poco tempo
tutto diventerà aautomatico. Per i
giocatori di grande esperienza è
facile assorbire le nuove idee di un
allenatore. Il problema infatti è
sempre lo stesso: rimettersi in gio-
co, non dar mai nulla per sconta-
to. Con questo approccio, qualsia-
si schema diventa praticabile. Per-
sonalmente, poi, io giocherò sem-
pre alla stessa maniera, mante-
nendo la difesa il suo assetto con 4
difensori in linea. Com’è Tabarez?
Un uomo gentile e preparato. Ci ri-
spetta, enoi rispettiamo lui».

Evviva l’alternanza

Anche Demetrio Albertini, 25
anni il 23 agosto, titolare da cin-
que con 4 scudetti alle spalle, è ot-
timista. Lui, tra l’altro, giocando a
centrocampo, è particolarmente
interessato alla modifica dell’im-
pianto di base, perché nella zona
nevralgica ci saranno tre giocatori
al posto di quattro. «Se si adotte-
ranno i tre uomini in linea, ci sarà
più concorrenza a centrocampo.
La rotazione, quindi, diventerà ne-
cessaria. Con l’aggiunta di Edgar
Davids, un giocatore rapido e grin-
toso, saremo in sette a darci il
cambio. L’alternanza, anche se io
in passato sono tra quelli che ha
giocato di più, può solo farci del
bene visto che, con questo nuovo
assetto, dovremo correre molto di
più. Il turn over è stata la chiave
vincente degli ultimi anni. Rispetto
ad altri, abbiamo un vantaggio: lo
conosciamobene». - Da.Ce.

MichaelRaizigerunodeiduenuoviolandesidelMilan.SottoOscarTabarez Fumagalli/Ap

Il «Maestro» sale in cattedra
Silenzio, al Milan si studia
Il Milan cambia l’allenatore e in parte anche

pelle. Novità da gustare e «temere». Dopo il

quinquennio vincente di Capello, per Tabarez,

tecnico gentile e sapiente, i problemi potranno

venire soltanto dal passato rossonero.

DARIO CECCARELLI

L’OPINIONE

Pericolo Berlusca
— Ripartire da Tabarez. Come è
già lontano Fabio Capello, con i suoi
4 scudetti e il suo mascellone da ser-
gente di ferro stufo di obbedir tacen-
do a Berlusconi. Il Milan, come tutte
le grandi istituzioni, dà sempre ra-
gione a chi c’è. Quelli che vanno via,
come Sacchi e Capello, sono fram-
menti della sua gloriosa storia, incor-
niciati con le loro medaglie e i loro
torti nella onorata galleria degli ante-
nati.

Si riparte da questo allenatore
gentile e competente cui Berlusconi,
scivolando sulla sua stessa boutade,
affibiò la nota etichetta di chanson-
nier («Ah, sì, Tabarez, quello che ha
cantato a Sanremo...»). Ma lo chan-
sonnier uruguaiano, pur avendo il
sorriso levigato di un cantante, è un
uomo di salde e robuste convinzio-
ni. Convinto assertore del 4-4-2, Ta-
barez deve però adattare le sue idee
al Berlusconi-pensiero, cioè a quel
complicatissimo mix di gioco-risul-
tati-spettacolo che alla fine costrinse
Capello a trasferirsi a Madrid. Il nuo-
vo allenatore, quindi, ricrea il «tre-
quartista», il cosidetto uomo dell’ulti-
mo passaggio che dia luce alle due

punte. Inserire un rifinitore (Savice-
vic in alternativa con Baggio) vuol
dire togliere un uomo al centrocam-
po, che quindi da quattro giocatori
in linea si ridurrà a tre. Si può fare
questa operazione senza indebolire
troppo la difesa? Si possono far coe-
sistere due giocatori, non proprio da
trincea, come Savicevic e Roberto
Baggio? Queste sono le prime due
grandi scommesse che dovrà affron-
tare Tabarez. Scommesse tecniche,
oltre a doversi conquistare il rispetto
di una squadra (e di un presidente).
Se Tabarez riuscirà a superare questi
ostacoli, tutto il resto sarà possibile
perché il Milan, qualsiasi modulo
addotti, è una squadra dotata di or-
ganizzazione e talenti eccezionali. I
nuovi innesti (Davids, Reiziger e Du-
garry) portano freschezza epesonei
vari reparti (difesa, centrocampo e
attacco). Qualche problema può
venire dalla Coppa dei Campioni,
dove Tabarez non ha la stessa espe-
rienza di Capello. Ma come dice il
saggio, per imparare a nuotare, biso-
gna nuotare (tenendosi un salva-
genteaportatadimano). - Da. Ce.

CICLISMO. Marco soddisfatto del suo ritorno in sella, ora vuole bruciare i tempi

Pantani: «Domenica correrò il Matteotti»
L’IMPRESA

A nuoto
dalle Tremiti
a Termoli

RADUNO BASKET

Teamsystem
con la voglia
di scudettoNOSTRO SERVIZIO

— MISANO ADRIATICO. Quando i
suoi tifosi lo hanno rivisto vestito da
ciclista, con tanto di maglietta e cal-
zoncini, pronto a cavalcare la bici,
la sua bici, è stata un’ovazione e
una richiesta asfissiante di autogra-
fi. Che la gente lo amasse, Marco lo
sapeva, ma fino a questo punto no.
Ora a ventiquattro ore di distanza,
lo sfortunato campione fa il punto
della situazione: «È andata meglio
anche di quanto mi aspettassi».
Marco Pantani è soddisfatto del suo
rientro. Mercoledi sera sera nel cir-
cuito degli assi di Misano (52,800
km) ha riassaporato le sensazioni
della gara ed ha provato anche un
paio di fughe, ieri mattina si è impe-
gnato nella «Gran Fondo Mondia-
le», sempre attorno a Misano, di

132,400 km, insieme ad un‘ ottanti-
na di colleghi professionisti e a di-
versecentinaiadi cicloamatori.

Ieri è arrivato sedicesimo

Pantani è arrivato sedicesimonel
gruppetto di Bugno, Ballerini e
Chiappucci a 2’38” dal primo, il rus-
so Surkov. La prima impressione è
che quel 18 ottobre ‘95 sulla disce-
sa di Pino Torinese della Milano-
Torino, quando una jeep lo investì
procurandogli la frattura esposta,
scomposta e frammentata di tibia e
perone, sia un po‘ più lontano. «È
andata bene - dice lo scalatore di
Cesenatico conclusa la fatica - sia
mercoledì sera, sia ieri. Mi manca-
no ancora i ritmi e l‘ abitudine alla
corsa. Però‘ ora non devo forzare

piùdi tanto».

Il bello del gruppo

Già il fatto di esserci, comunque,
è una conquista: «Mi è piaciuto
moltissimo stare di nuovo in grup-
po e rivivere quell‘ atmosfera delle
gare che mi è mancata tanto in
questi nove mesi e mezzo. È vero,
ieri non c‘ era agonismo, ma è stato
bello ugualmente». Pantani trova
anche una battuta sull‘ equipaggia-
mento da gara: «Il caschetto mi ha
dato un po‘ fastidio. Forse non c‘
eropiu‘ abituato».

Il bilancio della due giorni per
Pantani è più che positivo: «È anda-
ta bene, meglio di quanto mi aspet-
tassi. Pensavo di incontrare difficol-
tà maggiori, invece i sintomi sono
stati tutti positivi. Ora il lavoro avrà
come obiettivo quello di avvicinar-

mi agli altri miei colleghi. Il prossi-
moannopartiròallapari con loro».

Domenica di scena a Pescara

E il lavoro di preparazione del
’97” proseguirà nel fine settimana
in Abruzzo: sabato a Cepagatti, do-
menica al «Matteotti» («ma a Pesca-
ra è probabile che faccia solo mez-
zagara»).

E anche la sua squadra, la Carre-
ra (l‘ anno prossimo correrà per la
Mercatone Uno-Carrera di Luciano
Pezzi, che gli ha fatto firmare un
triennale), ha accolto con entusia-
smo il rientro. «I compagni - spiega
Martinelli, ds della Carrera - hanno
sentito la sua assenza in questi me-
si. Il rientro è stato positivo anche
per loro. Marco, che ha faticato tan-
to per arrivare, con queste sofferen-
zeèmaturatocomeuomo».

— TERMOLI. Tre campioni di nuo-
to, la cui età complessiva è di 187
anni (Antonio Casolino 69 anni,
Cosmo Milano 57 anni e Gerolamo
Forlani 61 anni) saranno impegna-
ti oggi nella traversata a nuoto dalle
Isole Tremiti al litorale di Termoli.
La partenza verrà data questa mat-
tina alle 6 dal faro di San Domino,
mentre l’arrivo sul litorale molisano
è orevisto per le 18. Le miglie mari-
ne da percorrre saranno 23 (42
km). Tutti e tre i protagonisti di
questa performance sportiva han-
no alle spalle un lungo e glorioso
palmares di successi ottenuti tutti
nel corso della lunga carriera di
fondisti delnuoto.

— BOLOGNA. Scudetto: è l’obietti-
vo della Teamsystem Fortitudo Bo-
logna, che ieri si è radunato e che
vuole completare la crescita siste-
matica delle ultime stagioni (dalla
retrocessione in B scongiurata al-
l’ultima giornata del 91-92 alla fina-
le scudetto del campionato scorso.
«Abbiamo un solo miglioramento
possibile -ha detto il presidente Re-
nato Palumbi- immaginate quale».
La squadra è stata rafforzata con
Vescovi, ala ex Varese e con Mc
rae, pivot di 2,05 che arriverà oggi a
Bologna. In più ci sarà Dan Gay, in
America la capezzale del padre,
mentre si spera di superare le diffi-
coltàperDjordjevic.MarcoPantani
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Spettacoli di Roma

PRIME

VISIONI
Capranichetta
p.Montecitorio, 125
Tel. 679.69.57
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Greenwich1
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Sottogliulivi
di A. Kiarostami, conM.AliKeshavarz (Iran1994)
Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico».
Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il
corteggiamento. Acavallo tra realtà e finzione.

Commedia ✩✩✩

MultiplexSavoy3
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

AttentatoaPraga

AcademyHall
v.Stamira,5
Tel.442.377.78
Or. 16.00

19.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Braveheart-Cuoreimpavido
diM.Gibson, conM.Gibson, S.Marceau (Usa1995)
Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare
William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e
indipendente. Masarà traditodallanobiltàscozzese.

Avventura ✩✩✩

Ciak1
v.Cassia, 694
Tel.332.516.07
Or. 18.15

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Magianel lago Greenwich2
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Unragazzo, treragazze
diE. Rohmer, conM.Poupaud, A.Langlet.Francia (1996)
Terzo capitolo del ciclo «Le quattro stagioni». È di scena
un giovane chitarrista in vacanza alla ricerca di una fi-
danzata. Nel frattempo incontreràaltredue fanciulle.

Commedia ✩✩✩

MultiplexSavoy4
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

RiccardoIII
di R. Loncrainer, con I: McKellen, M: Smith (GB 1996)
Shakespeare trasportato negli anni 30 in un film in bilico
tra thriller politico e kolossal bellico. Straordinario il pro-
tagonista Ian McKellendoppiatodaGiannini.

Drammatico ✩✩✩

Admiral
p.Verbano,5
Tel. 854.11.95
Or. 17,30

20.05- 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Seven
di D.Fincher, conM. Freeman, B.Pitt (Usa1995)
Sette. Come i peccati capitali che il serial killer usa per
punire le sue vittime. Riusciranno i due detective a pren-
derlo?Da una grande idea unottimo thriller.

Thriller ✩✩✩

Ciak2
V.Cassia, 694
Tel.332.516.07
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Greenwich3
v.Bodoni,59
Tel. 57.45.825
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Persuasione
Regia di R.Michell, conA.Root, C.Hinds. (G.B.1995)
La moda Jane Austen continua: dal suo romanzo prende
spunto la contrastata storia d’amore tra Anne Elliot e un
ufficialedi marina.

Drammatico ✩✩

NewYork
v.Cave,36
Tel. 78.10.271
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Adriano
p.Cavour,22
Tel. 321.18.96
Or. 17.15

20.00- 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Scheggedipaura
diG. Hoblit, conR. Gere, L.Linney (Usa 95)
Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi
pubblicità. Contro di lui un pm con la quale in passato ha
avutouna relazione. Dalleparti diGrisham.

Drammatico ✩✩

ColadiRienzo
p.ColadiRienzo,88
Tel. 323.56.93
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Gregory
v.GregorioVII, 180
Tel. 63.80.600
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
NuovoSacher
largoAscianghi,1
Tel. 58.18.116
Or.

................................................................................................................................................

VEDIARENE

Alcazar
v.M.DelVal,14
Tel. 588.00.99
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
DeiPiccoli
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 16.30 - 18.00

L.7.000................................................................................................................................................

ToyStory
diJ.Lasseter (Usa1995)
La storia del cowboy Woody e dell’astronauta Buzz, gio-
cattoli rivali. Il primo, vecchio e tenero, il secondo nuo-
vissimoe arrogante. Realizzato alcomputer.Per tutti.

Animazione ✩✩✩

Holiday
l.goB.Marcello,1
Tel. 85.48.326
Or. 18.30

20.40 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Imisteridelconvento
diDeOliveira, conDeneuve,Malkovich (Port/Fran, 1995)
Clima esoterico, boschi stregati e torbidi giochi di attra-
zione tra il mefistofelico custode di un antico convento,
unostudioso,suamoglie,e l’angelicaarchivista.

Drammatico ✩✩

Paris
v.MagnaGrecia, 112
Tel. 75.96.568
Or. 17.15

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Scheggedipaura
diG.Hoblit, conR.Gere,L. Linney (Usa1995)
Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi
pubblicità. Contro di lui un pm determinato con la quale
in passato haavutouna relazione.

Drammatico ✩✩

Ambassade
v.Acc.miaAgiati, 57
Tel. 54.08.901
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
DePiccoliSera
v.dellaPineta,15
Tel. 855.34.85
Or. 20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

StrangeDays
di K. Bigelow, conR.Fiennes,A. Basset (Usa1995)
Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd
che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac-
ciatore in mezzoaunabruttastoriacon lapolizia.

Thriller ✩✩✩

Il Labirinto1
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Isolitisospetti
di B.Singer, conG. Byrne, Ch. Palmintieri (Usa1995)
Mai mettere cinque gangster nella stessa cella: è un invi-
to a delinquere. Il gruppo decide di fare il colpo grosso.
Ma lastrada che portaal bottino saràpienadicadaveri.

Thriller ✩

Pasquino
v.lodelPiede,19
Tel. 58.03.622
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

America
v.N.delGrande,6
Tel. 581.61.68
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Diamante
v.Prenestina,232/8
Tel.295.606
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI
Il Labirinto2
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

LastanzadiCloe
diR. deHeer.Australia-Italia (1996)
Il punto di vista di una bambina di sette anni sul mondo
degli adulti visto attraverso il fallimento di un matrimo-
nio.

Drammatico ✩✩

Quirinale1
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653
Or. 18.00

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

GirlSix -Sesso inlinea
di SpikeLee, con S.Lee, J.Turturro. Usa (1996)
Aspirante attrice non trova di meglio che impiegarsi co-
me telefonista in una hot line. Le sue confessioni manda-
no invisibilioamiciedex amanti.

Commedia ✩✩

Apollo
v.GallaeSidana,20
Tel.862.08.806
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Eden
v.ColadiRienzo,74
Tel.361.624.49
Or. 17.50 - 20.20

22.40

L. 10.000................................................................................................................................................

DeadManWalking
diT.Robbins, con S.Sarandon, S.Penn (Usa1996)
Da una storia vera tratta dal diario di una suora america-
na che conforta un condannato a morte della Lousiana.
Robbins traeunattod’accusacontro lapenacapitale.

Drammatico ✩✩✩

Il Labirinto3
v.PompeoMagno,27
Tel. 32.16.283
Or. 20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Compagnadiviaggio
di P.DelMonte, con A:Argento,M: Piccoli (Italia, 1996)
Lo strano incontro tra un vecchietto svanito e l’adole-
scente incaricata di pedinarlo. In viaggio per un’Italia as-
solatae intristita, idue finiranno con il volersibene.

Sentimentale ✩✩

Quirinale2
v.Nazionale, 190
Tel. 48.82.653
Or. 18.00

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Fargo
di J.Coen, conR. Gere, L.Linney (Usa 96)
Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la
moglie da due deliquenti per estorcere al suocero un ri-
scatto.Un thrillerma allamanieradei fratelliCoen.

Thriller ✩✩

Ariston
v.Cicerone,19
Tel. 321.25.97
Or. 18.15

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Uominisenzadonne Embassy
v.Stoppani,7
Tel. 807.02.45
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Induno
v.G. Induno,1
Tel. 58.12.495
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Quirinetta
v.Minghetti, 4
Tel. 67.90.012
Or. 16.30 - 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lasettimastanza
DiM. Meszaros, con M. Morgenstern, A.Asti
Estasi e tormenti di Edith Stein, la filosofa ebrea che si
convertì al cristianesimo. Toccante ritratto di una perso-
nalità straordinaria.

Drammatico ✩✩

Astra
v.leJonio, 225
Tel. 817.22.97
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI
Empire
v.R.Margherita,29
Tel. 841.77.19
Or. 18.00

20.20 - 22.30

L.10.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Feried’agosto
di P.Virzì, con S.Orlando,E. Fantastichini (Italia 96)
Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e
di sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata
euna lacrima l’Italia«divisadalmaggioritario».

Commedia ✩✩

Intrastevere1
vicoloMoroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Altobassofragile Reale
v.dellaMercede,50
Tel. 67.94.753

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI

Atlantic 1
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 18.30

22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Braveheart-Cuoreimpavido
diM.Gibson, conM.Gibson, S.Marceau (Usa1995)
Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare
William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e
indipendente. Masarà traditodallanobiltàscozzese.

Avventura ✩✩✩

Empire2
v.leEsercito,44
Tel. 501.06.52
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Intrastevere2
vicoloMoroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Fargo
di J.Coen, conR. Gere, L.Linney (Usa 96)
Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la
moglie da due deliquenti per estorcere al suocero un ri-
scatto.Un thrillerma allamanieradei fratelliCoen.

Thriller ✩✩

Rialto
v. IVNovembre, 156
Tel. 67.90.763
Or. 16.30 - 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Dr.Jeckyll&MrsHyde
RegiaD.Rice, con S.Young, T.Daly (Usa, ‘95)
E se il doppio del dottor Jeckyll fosse una donna? Presto
fatto, il dottore in questione è un chimico dei profumi che
sisdoppia inunadonna.

Commedia ✩✩

Atlantic 2
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or. 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lochness
Di J.Henderson, conT. Danson,J. Richardson (Usa, 1996)
Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo-
chness alla sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo-
gocerca di trovarlo edi ritrovarsi.

Thriller ✩

Etoile
p. inLucina,41
Tel. 687.61.25
Or. 17.30

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ioballodasola
diB. Bertolucci, con L.Tayler, J. Irons (Italia/Gb 96)
Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita.
Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici-
zia con unoscrittoremorente. Escopre lavita.

Sentimentale ✩✩

Intrastevere3
vicoloMoroni, 3/A
Tel. 58.84.230
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Stonewall
DiN.Finch, conG. Diaz, F.Weller (Usa, 1995)
Breve storia dell’orgoglio gay: dalle persecuzioni, alla
rivolta del Greenwich Village. Politica, sentimenti rac-
contati conunpaiodistorie d’amore «diverse».

Drammatico ✩✩

Ritz
v.leSomalia, 109
Tel.86.20.56.83
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Atlantic 3
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Eurcine
v.Liszt,32
Tel. 591.09.86
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
King
v.Fogliano,37
Tel.86.20.67.32
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Rivoli
v.Lombardia,23
Tel. 48.80.883
Or. 18.00

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Gliannidei ricordi
diJ. Moorehouse, con A.Bancroft. (Australia1996)
L’estate di una ragazza a casa della nonna prima delle
nozze imminenti. Sosta, pensierosa e nostalgica, neiluo-
ghidella propria infanziaegiovinezza.

Commedia ✩✩

Atlantic 4
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Europa
c. Italia, 107
Tel.442.497.60
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSOPERRESTAURO
Madison1
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’esercitodelle12scimmie
di T.Gilliam, conB.Willis,B.Pitt (Usa, 1995)
Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu-
to,nel ‘96, ucciderecinque miliardidi individui.

Thriller ✩✩

Roma
p.zzaSonnino,37
Tel. 58.12.884
Or. 18.15

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Leaffinitàelettive
diF. e P.Taviani, conF. Bentivoglio (Italia1995)
Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie
(con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un
classico della letteratura tedesca.

Drammatico ✩✩✩

Atlantic 5
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Excelsior1
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Madison2
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ragioneesentimento
diA.Lee, conE.Thompson,H.Grant (Usa1996)
Le storie d’amore delle sorelle Dashwood sullo sfondo
della ricca borghesia inglese a cavallo tra XVIII e XIX se-
colo.Dal romanzo«Sennoesensibilità»diJane Austen.

Sentimentale ✩

RougeetNoir
v.Salaria,31
Tel. 85.54.305
Or. 17.30 - 19.10

20.50 - 22.30

L.10.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

Balto
Regia di S.Wells, voci diK.Bacon,B.Fonda (Usa1995)
Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riuscì a
portare una slitta di medicinali in un paese colpito da
un’epidemiadi difterite.

Cartone animato ✩✩

Atlantic 6
v.Tuscolana, 745
Tel. 761.06.56
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Excelsior2
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Madison3
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 16.30 - 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’alberodiAntonia
diM. Gorris, conW.V.Ammelrooy,J.Decleir (Ol. 96)
Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge-
nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con-
quistato l’Oscarcomemiglior filmstraniero.N.V..

Commedia ✩✩

Royal
v.E.Filiberto, 175
Tel.70.47.45.49
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI

Augustus1
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 18.00

20.10 - 22.30

L.10.000 (ariacond.)................................................................................................................................................

NellyeMr.Arnaud
diC.Sautet, con M.Serrault, E.Béart (Francia 95)
Un amore senile tra un ex magistrato misantropo e una
bella ragazza che gli batte al computer le memorie. Sau-
tet firma un filmdigrande eleganzaeprofondità.

Sentimentale ✩✩✩

Excelsior3
B.V.Carmelo,2
Tel. 529.22.96
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Madison4
v.Chiabrera, 121
Tel. 54.17.926
Or. 16.30 - 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

VampiroaBrooklyn
diW. Craven, conA. Basset,E.Murphy (Usa ‘96)
Sortita nel comico horror del decaduto divo nero. Nei
panni di un novello Nosferatu sbarca a New York in cerca
diun’anima gemella.Poche risate.

Horror ✩

SalaUmberto
v.dellaMercede,50
Tel. 67.94.753
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Augustus2
C.V.Emanuele, 203
Tel. 687.54.55
Or. 18.10

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Confidenzeaunosconosciuto
diG.Bardwill, conW.Hurt. (Francia-Russia1994)
1905. Una donna è sospettata di aver ucciso il marito. Di-
visa tra un aristocratico e un rivoluzionario, si confida
conunpassante incontratopercaso.

Drammatico ✩

Farnese
Campode’Fiori, 56
Tel. 686.43.95
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Maestoso1
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Maledettaoccasione Splendid
v.PierdelleVigne,4
Tel.66.00.02.05
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSOPERRESTAURO

Barberini 1
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 16.45-18.40

20.35 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilmanualedelgiovaneavvelenatore FiammaUno
v.Bissolati, 47
Tel. 482.71.00
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Maestoso2
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’esercitodelle12scimmie
diT.Gilliam, con B.Willis,B. Pit (Usa1995)
Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu-
to,nel1996, ucciderecinque miliardidi individui.

Thriller ✩✩

Ulisse
v.Tiburtina, 374
Tel.43.53.37.44
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Barberini 2
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 17.45 - 19.20

20.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

InviaggioconPippo
diK.Lima, animazionidiW. Luebbe eL.Leker. (Usa, 1996).
Primo «cartoon», con Pippo protagonsita assoluto. Lo
vediamo alle prese con il figlio Max, in viaggio con lui.
Abbinatoun«corto»conTopolinoche fa il cattivo.

Cartone animato ✩

FiammaDue
v.Bissolati,47
Tel. 48.27.100
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Maestoso3
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 17.00 - 19.55

22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Nelbelmezzodigelido inverno Universal
v.Bari, 18
Tel. 88.31.216
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Barberini 3
p.Barberini, 24-25-26
Tel. 482.77.07
Or. 17.10-19.00

20.45 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

HollowPoint(Impattodevastante) Garden
v.leTrastevere, 246
Tel. 58.12.848
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSOPERRESTAURO
Maestoso4
v.AppiaNuova, 176
Tel.78.60.86
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilgrandebullo

FUORI

ROMA
Broadway1
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Gioiello
v.Nomentana,43
Tel.44.25.02.99
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
Majestic
v.S.Apostoli, 20
Tel. 67.94.908
Or. 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lochness
Di J.Henderson, conT. Danson,J. Richardson (Usa, 1996)
Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo-
chness alla sfida dell’alta tecnologia? Un brillante zoolo-
gocerca di trovarlo edi ritrovarsi.

Thriller ✩

BRACCIANO
VIRGILIO
ViaS.Negretti, 44
Chiusuraestiva
....................................................................

FRASCATI

POLITEAMA
LargoPanizza,5,Tel. 9420479

L. 10.000
SALA 1: Impatto devastante

(17.30-20.00-22.30)
SALA 2: Scrimers

(17.30-20.00-22.30)
SALA 3: Lochness

(17.30-20.00-22.30)
....................................................................

SUPERCINEMA
Galleria -Tel. 9420193 L.10.000
SALA 1: Condannato a morte

(17.30-20.00-22.30)
SALA 2: Otello (17.30-20.00-22.30)
....................................................................

MONTEROTONDO

MANCINI
ViaG. Matteotti, 53,Tel. 9061888
Chiusura estiva
..................................................................

OSTIA

SISTO
Via deiRomagnoli,Tel. 5610750

L. 10.000
Dr. Jekyll e Mrs. Hyde

(16.45-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

SUPERGA
V.ledellaMarina, 44,Tel. 5672528

L. 10.000
Fargo

(16.30-18.30-20.30-22.30)
....................................................................

TIVOLI

GIUSEPPETTI
Tel. 0774/335087
Chiusura estiva
..................................................................

TREVIGNANO

PALMA ARENA
VialeGaribaldi,Tel. 9999014
Io ballo da sola

(21.30)
....................................................................

LAVINIO MARE

ENEA
Tel. 9815363 L.10.000
Non pervenuto
....................................................................

NETTUNO

ROXY
Tel. 9882386 L.7.000
Io ballo da sola (21.00-23.00)
....................................................................

Broadway2
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
GiulioCesare1
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’esercitodelle12scimmie
di T.Gilliam, conB.Willis,B.Pitt (Usa, 1995)
Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomini
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu-
to,nel ‘96, ucciderecinque miliardidi individui.

Thriller ✩✩

Metropolitan
v.delCorso,7
Tel. 32.00.933
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA

Broadway3
v.deiNarcisi, 36
Tel. 230.34.08
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
GiulioCesare2
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Maledettaoccasione Mignon
v.Viterbo,11
Tel. 85.59.493
Or. 18.15

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Persuasione
Regia di R.Michell, conA.Root, C.Hinds. (G.B.1995)
La moda Jane Austen continua: dal suo romanzo prende
spunto la contrastata storia d’amore tra Anne Elliot e un
ufficialedi marina.

Drammatico ✩✩

Capitol
v.G.Sacconi,39
Tel.393.280
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
GiulioCesare3
v.leG.Cesare, 259
Tel.39.72.07.95
Or. 17.00

19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilgrandebullo MultiplexSavoy1
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Unsingleperdue

Capranica
p.Capranica, 101
Tel. 679.24.65
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSO PER LAVORI
Golden
v.Taranto,36
Tel.70.49.66.02
Or.

................................................................................................................................................

CHIUSURA ESTIVA
MultiplexSavoy2
v.Bergamo,17-25
Tel. 85.41.498
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Lochness
Di J.Henderson, conT. Danson,J. Richardson (Usa, 1996)
Indagine sul mistero del lago. Resisterà il mostro di Lo-
chness alla sfida tecnologica? Un brillante zoologo cer-
cadi trovarlo. Maqualcuno sabota il suo lavoro...

Thriller ✩

CRITICA PUBBLICO
Mediocre ★ ✩
Buono ★  ★ ✩  ✩
Ottimo ★  ★  ★ ✩  ✩  ✩
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.45

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Killer -Diariodiunassassino
diTimMetcalfe, conJ. Woods,R. SeanLeonard.
Un’imprevedibile amicizia fra le mura di un carcere: un
assassino e una guardia, che lo aiuta a scrivere le sue
memorie, scoprendo lavitaviolentadelcarcere.

Drammatico ✩✩

CRITICA PUBBLICO
Mediocre ★ ✩
Buono ★  ★ ✩  ✩
Ottimo ★  ★  ★ ✩  ✩  ✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Sottogliulivi
di A.Kiarostami, conM. AliKeshavarz (Iran 94)
Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico».
Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il
corteggiamento. Acavallo tra realtà e finzione.

Commedia ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilprimocavaliere
diJ. Zucker, conS. Connery, R.Gere,J. Ormond

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Stonewall
diN.Finch, conG. Diaz, F.Weller (Usa 95)
Breve storia dell’orgoglio gay: dalle persecuzioni contro
i travestiti alla rivolta del Greenwich Village. Politica e
sentimenti raccontati conpassione militante.

Drammatico ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Unragazzo, treragazze
di E.Rohmer, con M.Poupaud,A.Langlet (Fra 96)
Terzo capitolo del ciclo «Le quattro stagioni». È di scena
un giovane chitarrista in vacanza alla ricerca di una fi-
danzata. Nel frattempo incontreràaltredue fanciulle.

Commedia ✩✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Getshorty
di B.Sonnenfeld, conJ.Travolta,G.Hackman(Usa 95)
Storia paradossale di un gangster cinefilo che va a Holly-
wood deciso a sfondare nel mondo del cinema. Con John
Travoltaeun travolgenteDanny DeVito.

Commedia ✩✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390

................................................................................................................................................

Chiusoperrinnovo Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 20.15 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’alberodiAntonia
diM.Gorris, conW.VanAmmelrooy (Olanda 96)
Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge-
nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con-
quistato l’Oscarcomemiglior film straniero.

Commedia ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’Arcanoincantatore
diP.Avati, conC. Cecchi eS.Dionisi (Ita 96)
L’Arcano incantatore del titolo è un misterioso negro-
mante scomunicato dalla chiesa per via dei suoi esperi-
mentidimagianera.Bella l’ambientazione.

Giallo ✩✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’ultimaprofezia
diG. Widen, con C.Walken,E. Koteas,V. Madsen

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Unamaledettaoccasione
diS.Breziner, conT.Berenger,V. Golino

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 19.00- 22.00

L. 10.000................................................................................................................................................

Braveheart-Cuoreimpavido
diM.Gibson, conM.Gibson, S.Marceau (Usa1995)
Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare
William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e
indipendente. Masarà traditodallanobiltàscozzese.

Avventura ✩✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 18.30

20.30 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Imisteridelconvento
di M.D.Oliveira, conC. Deneuve (Port/Fran 95)
Boschi stregati e giochi di attrazione dal sapore faustia-
no, tra il custode di un convento, uno studioso america-
no,suamoglie,e l’archivistadelconvento.

Drammatico ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 18.20

20.25 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Impattodevastante-Hollowpoint
diS.J.Furie, con D.Sutherland,J.Lithgow, T.Carrere

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Scheggedipaura
diG. Hoblit, conR. Gere. L.Linney (Usa 95)
Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi
pubblicità. Contro di lui un pubblico ministero determi-
natocon la quale in passato haavutouna relazione.

Drammatico ✩✩

Plinius
vialeAbruzzi,28
tel. 295.311.03

................................................................................................................................................

Ristrutturazionemultisala

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilgrandebullo
di S.Miner, con R.Moranis,T. Arnold

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 16.30 - 18.30

20.30 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Leaffinitàelettive
diP. eV. Taviani conF.Bentivoglio,M.Gillain (Ita 96)
Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie
(con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un
classico della letteratura tedesca.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

CittadinoX
diC. Gerolmo, con S.Rea, D.Sutherland

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

DeadMan
di J.Jarmush, conJ. Depp, G.Farmer(Usa 95)
Un uomo è oggetto di una caccia serrata da parte di un
ricco signore che in realtà l’ha scambiato per un’altra
persona.Nongli restacherifugiarsida un indiano.

Drammatico ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Fargo
diJ. Coen, con WilliamH. Macy, F.McDormand(Usa 96)
Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la
moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un
grosso riscatto.Un thriller, allamanieradei fratelliCoen.

Thriller ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Diabolique
diJ. Chechik, conS.Stone, I.Adjani. (Fra 96)
Mia e Nicole hanno entrambe a che fare con Guy. Sono
stanche del potere che lui esercita su di loro comesenon
bastasse, lui improvvisamentescompare.

Sentimentale ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Gliannidei ricordi
diJ.Moorehouse, conW.Ryder, A.Bancroft. (Austr.’96).
L’estate di una ragazza a casa della nonn prima delle
nozze imminenti. Sosta, pensierosa e nostalgica, nei
luoghidella propria infanziaegiovinezza.

Commedia ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilgiurato
diD.Gibson, conD.Moore,A.Baldwin (Usa 96)
L’attrice più pagata nei panni di una giurata costretta a
fare assolvere un boss della mafia sotto il ricatto diun kil-
ler paranoicocheminaccia diucciderle il figlio.

Giallo ✩✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 19.55 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’esercitodelle12scimmie
di T.Gilliam, conB. Willis,B.Pitt (Usa 95)
Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. I pochi uo-
mini sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia
potuto,nel ‘96, ucciderecinque miliardidi individui.

Thriller ✩✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dr.Jeckyll&MissHyde
diD. Rice, conS.Young,T.Daly (Usa 95)
E se il doppio del dottor Jeckyll fosse una donna? Presto
fatto, il dottore si sdoppia in una donna, abile negli intri-
ghi dipotereenella seduzione.

Commedia ✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47

................................................................................................................................................

Chiusuraestiva

D’ESSAI PROVINCIA

ARCORE

PARCOVILLABORROMEO
Riposo...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Chiusuraestiva...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
via Dante16
Riposo...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
Riposo...............................................................................

BRUGHERIO

ARENAESTIVA
via Italia76
Ferie d’agosto
di P. Virzì
con S. Orlando, S. Ferilli...............................................................................

CARATE BRIANZA

L’AGORA’
viaA.Colombo4,
tel. 0362/900022
Riposo...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

ORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
Riposo...............................................................................

CESANO MADERNO

ARENAESTIVAPARCOBORROMEO
Riposo...............................................................................

CINISELLO BALSAMO

ARENAVILLAGHIRLANDA
viaFrova 10, tel. 6173005
Die hard - duri a morire
di J. McTiernan
con J. Irons, B. Willis...............................................................................

CODOGNO

ARENAESTIVA
Seven
di D. Fincher
con M. Freeman, B. Pitt...............................................................................

DESIO

ARENADIVILLATITTONI
viaLampugnani62
Toy Story il modo dei giocattoli
di J. Lasseter...............................................................................

LAINATE

VILLALITTAARENAESTIVA
largo VittorioVeneto22,
tel. 93570535
Jumanji
di J. Johnston
con R. Williams, K. Dunst,
B. Hunt...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno,
tel. 0331/547865
Chiusuraestiva...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Chiusuraestiva...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato,
tel. 0331/547527
Chiusuraestiva...............................................................................

SALA RATTI
corsoMagenta9,
tel. 0331/546291
Chiusuraestiva...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IVNovembre,
tel. 0331/547529
Chiusuraestiva...............................................................................

LODI

ARENAESTIVA

c/ocortileTeatro alleVigne,
tel. 0371/425872
Riposo...............................................................................

DEL VIALE
viale Rimembranze10,
tel. 0371/426028
Chiusuraestiva...............................................................................

FANFULLA
viale Pavia4,
tel. 0371/30740
Chiusuraestiva...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26,
tel. 0371/423328
Chiusuraestiva...............................................................................

MODERNO
corso Adda97,
tel. 0371/420017
Chiusuraestiva...............................................................................

MAGENTA

LIRICO
via Cavallotti 2, tel. 97298416
Chiusuraestiva...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento,
tel. 95711817
Sala A: Braveheart - Cuore impavido
di M. Gibson
con M. Gibson, S. Marceau
Sala C: Le affinità elettive
di P. e V. Taviani
con I. Huppert, F. Bentivoglio,
J. H. Anglade...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo,
tel. 95710296
Chiusuraestiva...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco92,
tel. 039/362649
Chiusuraestiva...............................................................................

ARENAESTIVA VILLA REALE
tel. 039/383848
Viaggi di nozze
di C. Verdone
con C. Verdone, C. Gerini,
C. Mascoli...............................................................................

ASTRA
via Manzoni23,
tel. 039/323190
Chiusuraestiva...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10,
tel. 039/324272
Mariti imperfetti
di S. Weisman
con M. Modine, R. Quaid
P. Reiser...............................................................................

CENTRALE
viaS. Paolo5,
tel. 039/322746
Chiusuraestiva...............................................................................

MAESTOSO
viaS. Andrea,
tel. 039/380512
Chiusuraestiva...............................................................................

METROPOL
via Cavallotti 124,
tel. 039/740128
Chiusuraestiva...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4,
tel. 039/323788
Chiusuraestiva...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Riposo...............................................................................

OPERA

EDUARDO
via GiovanniXXIII,
tel. 57603881
Chiusuraestiva...............................................................................

PADERNO DUGNANO

ARENAESTIVA
via Toti
Il padre della sposa

di C. Shyer
con S. Martin, D. Keaton...............................................................................

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
SalaBlu: Chiusuraestiva
Sala Verde: Chiusuraestiva...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5,
tel. 9302420
Chiusuraestiva...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi92,
tel. 9303571
Chiusuraestiva...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42,
tel. 9846496
Chiusuraestiva...............................................................................

SEREGNO

ARENAESTIVA
viaUmberto I0,
tel. 0362/231385
Niente di personale
di T. O’Sullivan
con I. Hurt, J. Frain
J. Lynch...............................................................................

S. ROCCO
viaCavour85,
tel.0563/230555
Chiusuraestiva...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158,
2481291
Chiusuraestiva...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattro Maggio,
tel. 22473939
Chiusuraestiva...............................................................................

ELENA
viaSolferino30,
tel. 2480707
Chiusuraestiva...............................................................................

MANZONI
piazza Petazzi16,
tel. 2421603
Chiusuraestiva...............................................................................

VILLAVISCONTID’ARAGONA
via Dante6,
Toy story il mondo dei giocattoli
di J. Lasseter...............................................................................

SOVICO

ARENAESTIVA
Riposo...............................................................................

NUOVO
Chiusuraestiva...............................................................................

TREZZO D’ADDA

ARENACASTELLOVISCONTEO
via Valverde33
Riposo...............................................................................

KINGMULTISALA
via Brasca, 9090254
SalaKing: Chiusuraestiva
SalaVip: Chiusuraestiva...............................................................................

VIMERCATE

ARENAESTIVA
p.leMartiriVimercatesi,
tel. 039-668013
Allarme rosso
di T. Scott
con G. Hackman, D. Washington
V. Mortenson...............................................................................

SARONNO

ARENAESTIVASILVIOPELLICO
Dead man walking
- condannato a morte
di T. Robbins
con S. Sarandon, S. Penn...............................................................................

SARONNESE
tel. 9600012
Chiusuraestiva...............................................................................

SILVIOPELLICO
Chiusuraestiva...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala,
tel. 72003744
Riposo...............................................................................

CASTELLOSFORZESCO
Cortiledella Fontana
Riposo...............................................................................

CONSERVATORIO
viaConservatorio12,
tel. 76001755
Riposo...............................................................................

ACTINGCENTER
via F.lliRosselli 19/2
Scuoladi teatrodirettadaR. Gordon.
Iscrizioniper l’anno 1996-97 aperte.
Tel. 02/57403595-57403880...............................................................................

ARSENALE
viaC.Correnti 11,
tel. 8375896
Riposo...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani51,
tel. 89531301
Riposo...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63
tel. 55181377

Riposo...............................................................................

COMUNABAIRES-AGORÀCLUB
viaFavretto11,
tel. 4223190
Riposo...............................................................................

CRT/SALONE
viaU.Dini7,
tel. 89512220
Riposo...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Riposo...............................................................................

FILODRAMMATICI
viaFilodrammatici 1,
tel. 8693659
Riposo...............................................................................

GNOMO/CRT
viaLanzone 3/a,
tel. 86462250
Riposo...............................................................................

LIRICO
via Larga14. tel. 72333222
Riposo...............................................................................

LITTA
corso Magenta24, tel. 864545
Riposo...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo2,
tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO

via Olmetto8/A
tel. 875185-86453554
Riposo...............................................................................

SCUOLA EUROPEADITEATRO
via Larga11
Riposo...............................................................................

SCUOLAPAOLOGRASSI
viaSalasco 4, tel. 58302813
Riposo...............................................................................

SOCIETÀ UMANITARIA
viaDaverio 7, tel. 55187242
Riposo...............................................................................

TEATROCINQUE
viaFusetti 9,
tel. 89406616
Sono aperte le iscrizioni allo stage teatrale
sul Marat-Sade...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco2, tel. 6570896
Riposo...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1,
tel. 4230249
Riposo...............................................................................

TEATRO OSCAR
viaLattanzio58,
tel. 5462325
Riposo...............................................................................

VILLA BELGIOIOSO
viaPalestro, tel. 716791
Riposo...............................................................................

ARIOSTO
via Ariosto16,
tel. 48003901 -L. 8000
Chiusuraestiva...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino 30, tel. 874827 -L. 8000
Ore20-22.30
Riccardo III
di R. Loncraine
con I. McKellen...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30,
tel. 874827 -L. 8000
Ore20-22.30
Dead man walking -
condannato a morte
di T. Robbins
con S. Sarandon, S. Penn...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10,
tel. 26820592
Chiusuraestiva...............................................................................

CINETECAMUSEOCINEMA
Palazzo Dugnani, viaManin 2/a,
tel. 6554977
Chiusuraestiva...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.5000+tessera
«Woody Allen,unpiccolograndegenio»
Ore18-22
La dea dell’amore
con W. Allen, M. Sorvino, H. B. Carter
Ore 20
Misterioso omicidio a Manhattan
con W. Allen, D. Keaton,
A. Alda...............................................................................

MEXICO
viaSavona57,
tel. 48951802 -L. 8000
Ore20-22.30
Strange days
di K. Bigelow
con R. Fiennes, A. Bassett, J. Lewis...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6,
tel. 39210483 -L. 7000
Ore20.15-22.15
La dea dell’amore
di W. Allen
con W. Allen, M. Sorvino, H. B. Carter...............................................................................

PISCINE

MURAT
(viaMurat 39, zona2, tel. 606732)
Impianto coperto gestito dalComune.Pisci-
na di 25x12 m, vasca per bambini e sola-
rium. Ci sono campi da tennis e da basket.
Aperta tutti i giorni ore 10-19, chiusa merco-
ledì. Lire6mila................................................................................

COZZI
(viale Tunisia 35, zona3, tel. 606732)
Impianto coperto gestito dal Comune. Va-
sca di 33x20 m con trampolini (solo per gli
iscritti ai corsi) e di 20x10 m. Aperta giugno
e luglio ore 10-14 e 17-21.30. Chiusa dome-
nica. Lire6mila................................................................................

CANTU’
(via A.Graf8, zona20, tel. 3551904)
Impianto coperto gestito dalComune.Pisci-
na di 25x12 m, vasca per bambini. Aperta
tutti i giorni ore 10-19, chiusa mercoledì. Li-
re6mila................................................................................

CAIMI
(via Botta10,zona4, tel. 59900754)
Impianto scoperto gestito dai proprietari di
Acquatica. Piscina di 50x25 m, vasca per
bambini e solarium. Bello e grande il prato,
fredda l’acqua. Aperta tutti i giorni ore 10-
19. Lire6mila................................................................................

ARGELATI
(via Segantini 6, zona5, tel. 58100012)
Impianto scoperto gestito dai proprietari di
Acquatica. Due piscine di 33x20 e 30x30 m,
vasca per bambini e solarium. Sempre af-
follata perché vicina al centro. Aperta tutti i
giorniore10-19. Lire6mila................................................................................

ROMANO
(viaAmpère20, zona11, tel.70600224)
Impianto scoperto gestito dai proprietari di
Acquatica. Gigantesca piscina di 100x40 m
e solarium. L’acqua è la più fredda, 17 gra-
di, ma in compenso c’è spazio per nuotare.
Aperta tutti i giorniore10-19. Lire6mila................................................................................

GIOVANNIDAPROCIDA
(viaG.da Procida 20, zona6, tel. 311521)
Impianto coperto gestito dalla Uisp. Piscina
di 25x12 metri, vasca per bambini e sola-
rium. Mediamente affollata. Fino al 20/7
aperta lun. ore 12-21, mar-ven 11-21, sab-
dom 11-20; dal 21/7 aperta lun. 12-20, mar-
dom11-20. Lire6mila................................................................................

S.ABBONDIO
(viaS.Abbondio12, zona15, tel. 89531269)
Impianto scoperto gestito dalla Uisp. Vasca

di 50x21 m. e solarium. Aperta tutti i giorni
ore 10.30-19.30, mercoledì 12-19.30, sabato
e domenica10-19.30. Lire6mila................................................................................

CARDELLINO
(via delCardellino3,zona17, tel. 4151050)
Impianto scoperto gestito dalla Uisp. Vasca
di 50x21 m e solarium. Aperta tutti i giorni
ore 10.30-19.30, giovedì 12-19.30, sabato e
domenica10-19.30. Lire6mila................................................................................

LAMPUGNANO
(viaLampugnano76,zona19, tel. 3088390)
Impianto scoperto gestito dalla Federazio-
ne Nuoto. Vasca di 50x21 m e solarium.
Aperta tutti i giorni 12-18, sabato e domeni-
ca11-19. Lire6mila................................................................................

SUZZANI
(viaGoffredodaBussero, tel. 66103131)
Impianto coperto gestito da MilanoSport,
modernissimo e uno dei meglio curati. Po-
co affollamento. Piscina di 25x12 m, vasca
per bambini e solarium. Aperta mar-ven 10-
21,30, sabato e domenica 10-19. In agosto
apertamar-dom10-19. Lire6mila................................................................................

MINCIO
(via Mincio 13, tel. 538416)
Impianto coperto gestito da MilanoSport,
affollato soprattutto la sera. Piscina di
25x12 m. Aperta fino al 27/7, lun-ven ore 11-
21.30, sabato ore 10-19. Chiusa domenica.
Lire6mila................................................................................

BACONE
(via Monteverdi, tel. 29400393)
Impianto coperto gestito da MilanoSport.
Piscina di 25x12 mi. Aperta fino al 29 giu-
gno, lun-ven 12-21, sabato 12-17. Chiusa
domenica. Lire6mila................................................................................

LIDO
(p.leLottoang. viaDiomede, tel. 33002667)
Impianto gestito da MilanoSport, unico nel
suo genere ma sempre affollato. Piscina
per il nuoto e grande vasca con l’isola al
centro. Ci sono anche campi da tennise cal-
cetto e il bar-gelateria è aperto fino alle 24.
Tutti i giorniore10-19.Lire7500................................................................................

SAINI
(viaCorelli 136, tel. 7561280)
Impianto gestito da MilanoSport, uno dei
meglio curati e all’interno di un grande cen-
tro sportivo. Piscina di 50x22 m, vasca per i
bambini e ampio solarium in erba. Vasca
per i tuffi solo per gli iscritti ai corsi. Aperta
mar-dom10-19,chiusa lunedì. Lire6mila................................................................................

AQUATICA
(via Airaghi 61, Milano)
È raggiungibile da MM Primaticcio con bus
64 e da MM De Angeli con bus 72. Tel.
48200134) Parco giochi dotato di 2 piscine,

una laguna, un’enorme vasca idromassa-
gio, due torrenti e una piramide con 11 sci-
voli. All’interno bar, ristorante e negozi. Af-
follatissimo soprattutto sabato e domenica.
Aperto tutti i giorni ore 10-19. Ingresso
25mila, ridotto 20mila. Sconto di 5mila lire
se inpossesso dibigliettoAtm o ferrovie.
...............................................................................

RADIO

RADIOPOPOLARE
101.5 (MI)

107.6 (MI,PV,AL,NO,VC,PC)
107.7 (VA,CO,BS,BG)

107.8 (LC)
104.7 (MN)

107.5 (MN,PC,PR)
100.3 (CR)

(telefono 29524141)
Notiziari7.30-12.30-19.30-24
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30-
23

6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione;
8 Rassegna stampa; 9.30 Microfono
aperto; 13 Polipop; 15.40 Conduzione
musicale di Vito War; 17.30 Informazione
e musica; 20 Studio olimpico, le Olimpia-
di in diretta fino all’alba con Sergio Fer-
rentino e Giorgio Lauro

...............................................................................

ITALIA RADIO
91 (MI)

90,95 (PV-CR-LO)
104,1 (CR-PC)

89,2 (BS)
(telefono6880025-6686992)

Notiziari 7 891011 1213 151617 1819
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista;
8.30 Ultim’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro-
nache italiane; 12.30 Consumando; 13
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo-
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20
Parole e musica; 24 I giornali di oggi

...............................................................................

RAI
Gr regionale - gazzettino padano:
RadioUnoore7.20
RadioDue ore 12.10
...............................................................................

ALTRE
SALE

ARIANTEO
RotondadellaBesana,viaBesana12
tel. 5516792L. 9000
Ore21.45
Il palloncino bianco
di J. Panshi
con A. Mohammadkhani
A Mezzanotte circa:
Hong Kong Express
di W. Kar-Wai
con B. Linchin-Hsia
Il biglietto del tram di P. Danquart,
cortometraggio
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76111015
Chiusuraestiva
...............................................................................

ILCHIOSTRO
viaMolinodelleArmi 45, tel. 2046275
Riposo
...............................................................................

L’ARCA
corsoVentidueMarzo25/13,
tel. 7610837
Riposo
...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello1,
tel. 48707203-57500602
Chiusuraestiva
...............................................................................


